t. 

•v 


% 


* 


I  „ 


4 


I 


'* 


w  ■ .  X 


*.N  % 
■ 


.‘v,. 


■  ,’V 


•i  .  •' 


SENT1TLVOMO  AEETWC 

B 

Accademico  delia  ckvsca 

Seconda  Edizione  [Napoletana 
corretta  e  migliorala 

Tomo  V. 


In  Napoli  MDccixxvni 

A  Spese  di  .Michele  Stasi 
Con  Licenza  de'  Superiori. 
E  Privi  le  ò  io .  . 


K 


Jlj 

MICHELE  STASI 

AL  LETTORE. 

Fino  a  che  vi  faranno  nel  Mondo 
de  cuori  fenftbili  amici  della  vir¬ 
tù,  ed  ammiratori  del  merito,  non  po¬ 
trà  mai  pronunziarft  il  nome  di  FRAN¬ 
CESCO  REDI  fenza  un  foave  /enti - 
mento .  Le  di  lui  opere  in  vario  gene¬ 
re  lo  danno  a  conofcere  per  un  degno 
Tilofofo  ,  per  un  eccellente  Poeta ,  per 
I  ottimo  Cittadino ,  per  t  uomo  Cri  dia¬ 
no ,  ed  Amico .  Nell1  intraprenderne  qui 
in  Napoli  la  riflampa  cercai  di  render¬ 
mi  benemeriti  i Letterati,  e  gli  amato¬ 
ri  de  rari ,  e  grandi  talenti  .  Con  in - 
ftancabil  zelo  ho  proccurato  di  farne  una 
edizione  nitida  ,  e  ben  corretta,  accio 
tutto  corrtfpondejfe  alla  perfezione  dell 
opera .  Ejfendo  terminata  la  ftampa  del 
quarto  tomo,  che  come  ft  accennò  nella 
prefazione  del  primo  tomo  contiene  le 
poefte  tutte  dell  Autore ,  nel  dar  princi¬ 
pio  al  V.  e  VL  tomo ,  che  dee  contenere 
le  lettere  non  ho  rifparmiata  diligenza 
per  averne  dell  inedite  ;  giacche  in  ogni 

co  fa  manifeftafi  f  ingegno  dell1  uomo  gran- 
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de  ,  e  /Mime  .  Non  è  mai  la  mole 
quella ,  cofiituifce  il  merito  di  un 
libro .  Nelle  piccole  cofe  del  REDI  la 
brevità  h  compenfata  da  una  quantità 
grandijjtma  di  cofe  nuove  penfate  deli¬ 
catamente  y  ed  efprejfe  con  gufo  .  Le 
mie  diligenze  non  fono  rtufeite  vane  ; 
poiché  da  FRANCESCO  DANIELE , 
per  fon  aggio  ben  conof ciato  nella  Repub¬ 
blica  delle  lettere  per  le  multiplici  di 
lui  cognizioni ,  Autore  del  libro  intitola¬ 
to  /é* Forche  Caudine,  in  cui  ha  dima¬ 
grato  una  vafla  y  e  J oda  erudizione  ymi 
fono  fiate  date  tre  lettere  manuferitte 
del  REDI ,  e  dal  celebre  nofivo  Medi¬ 
co  ,  e  Ftlofofo  DOMESTICO  COTUN- 
N10 ,  Genio  fublime ,  in  cui  oltre  una 
profonda  Filofofia  brillano  le  maniere  pib 
eleganti ,  e  gentili ,  me  n  é  fiata  data  un 
altra .  Ho  fatto  poi  fcartabellare  le  let¬ 
tere  degli  uomini  celebri  raccolte  dal 
Magalotti  flampatein  Firenze  nel  1 769., 
come  ancora  le  lettere  inedite  di  uomi¬ 
ni  illufiri  fiammate  altresì  in  Firenze, 
nel  1775.  rni  è  riufeito  di  trovarne 
delle  altre ,  che  non  andavano  unite 
colle  di  lui  opere .  Tutte  fi  troveranno 
nel  fine  del  fefio  tomo ,  e  faro  feufato, 
fé  le  medefme  non  fi  trovano  fituate 


fecondo  r  epoca ,  tanto  neceffaria  de  tem¬ 
pi^  per  ejferft  raccolte  ,  quando  già  era - 
ti  inoltrata  la  (lampa  di  quejìi  volu- 
mi.  Un  preziofo,  ed  hiejl'tmabil  donò 
egli  è  quello,  o  Lettore ,  che  il  RE¬ 
DI  colle  di  luì  lettere  ha  fatto  al  Mon¬ 
do  .  Refpirano  le  medefme  in  ogni  li¬ 
nea  t  umanità ,  la  dolcezza  ,  e  t  amore 
in  fomma  di  tutte  le  faciali  amabili  vir¬ 
tù  .  Pieno  di  fimili  fentimenti  le  ha  fcritte 
con  quella  nobile  ,  e  maefìofa  eloquenza , 
che  è  il  linguaggio  di  un  cuore  puYO,ò 
di  un  ingegno  grande  ajfuefatto  nelle  pro¬ 
fonde  meditazioni  ,  ed  ingentilito  dalle 
grazie  dell '  amena  letteratura  .  E  va¬ 
no,  che  io  qui  mi  ferma  a  tejferne  gli 
elogj ,  effendo  le  lettere  tutte  di  queflo 
grand!  uomo  piene  d'  idee  grandi,  e  lu- 
minofe ,  e  dettate  dall' ijlejfo  fpirito  di 
dolcezza,  e  di  Crifliana  Filofofia .  Per 
fare  una  cofa  grata  d  Letterati  termi - 
nanft  le  lettere  coll '  elogio  del  REDI 
fatto  da  un  valente  Lettore  di  Pifa . 
Le  lodi  non  dovrebbero  ejfere  altro ,  che 
un  omaggio  della  verità  confecrato  al 
merito  vero .  Sfortunatamente  oggi  l '  a- 
dulazione  ha  profanato  queflo  farro  Un - 
guaggio .  V  Autore  dell '  elogio  non  ha 
errato  nella  f celta.  Il  REDI  è  uno  di 
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quei  grandi  Eroi ,  che  ha  giovato  alla 
letteratura  5  ed  alla  Umanità .  U  elogio 
ìpft  è  ben  fcritto ,  con  eloquenza  fio* 
da ,  privo  di  avanzate  efprejfioni^e  di 
allegorie  gonfie ,  offendono  il  buon 
fenfo  ,  flo#  C/&0  i  precetti  della  vera 
eloquenza  .  Siam  debitori  al  virtuofoy 
e  nobile  Eccellentijf.  Sig .  Marchefe  di 
Sai  fa  D.  Giandomenico  Maria  Berio, 
zelante  Mecenate  della  prefente  e  dizio* 
ne  delle  opere  di  REDI >  di  un  sì  ine • 
/ limabile  dono , 
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CARLO  DATI. 

QUESTI  Giórni,  fcrittì  un  Dì  Simon 
Vigliétto  al  noftro  buon  Berti  fa 
Vecchio  Sig.  Simon  Berti  ,  ne  legge 
per  intender  da  lui  y  se  a-  la?  Vita 
vede  notizia  alcuna  ,  che  ne  Fajli 
co  fa  fodero  i  Mezzi  Cava -  Conf. 

Iteri ,  che  trovo  mentovati  dell'  Acc. 
nella  Cronaca  manoferi  tta  Fior .  Di 
di  Gio:  di  Pagolo  Morelli  ;  quefti 
ma  quello  buon'Vecchio  ini  ha  con  fua  Lettera  Mezzi 
rifpofto  ,che  non  ne  ha  notizia  veruna,  e  mi  ha  Cavai .  £ 
prometto  di  far  qualche  ricerca  .  Mando  qui  a  fatta 
V.  S.  Iltuftrittìma  il  luogo  della  Cronaca ,  e  la  menzione 
fupplico  di  avvilo  ,  se  ella  abbia  notizia  alcuna  anche  in 
del  fare  limili  Mezzi  Cavalieri  .  Mi  verrebbe  un  altra 
molto  a  propofìto  per  una  mia  Scrittura;  però  lett.  de 
di  nuovo  la  lupplico  a  farci  qualche  .  riunione  22.  Apr. 
per  mio  amore  .  Io  vado  dubitando  ,  fe  quelli  1687.  al 
Mezzi  Cavalieri  erano  una  (letta  cofa  co’  Bac-  Sig. Bora, 
cellieri  .  Faccia,  per  fua  gentilezza  un  poco  di  Benvemt- 
riflettìone  ancora  fopra  quello,  e  me  ne  dia  un  ti , 
fol  verfo  di  avvifo .  Legga  quello  mio  Sonettó, 
e  non  mi  dia  la  burla.  Col  Sig.  Principe  ier- 
fera  fi  difcorfe  di  lei  lungamente  .  Mi  voglia 
,  bene  :  e  retto  qual  farò  eternamente . 

Di  Cafa  iz.  Dicembre  1649* 

Op,del  Redi  Tom,V,  A  AL 
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AL  MEDESIMO.  FIRENZE. 

Appena  arrivato  in  Roma  ,  ho  cominciato 
a  frugare  intorno  a  quede  Librerie ,  e  ve. 
ramante  vi  trovo  molte,  e  molte  cofe  buone, 
delle  quali  vo  provedendomi  appoco  appoco  . 
Per  fervizio  poi  di  V.  S.  Illudridìma  ho  com- 
'  prato  l’Ateneo  dei  Cafaubono  ,  e  1’  ho  avuto 
a  buon  mercato ,  ed  è  beniflìmo  legato  :  e  non 
ho  fpefo  più,  che  cinque  piatire  Romane.  Or 
che  dice  V.  S.  Illudrittima  ?  non  fon  io  un 
bravo  fpenditore?  Le  mando  una  lilla  di  Libri 
qui  annetta  ,  che  me  1’  ha  data  uno  di  quedi 
Librai  :  la  legga  ,  e  veda  se  vi  è  cofa  alcun# 
a  propofito  per  lei  ,  e  me  lo  accenni ,  che  la 
fervirò  puntualmente.  Nè  occorre,  che  mi  ri¬ 
metta  qui  danaro  ;  perchè  prima  della  mia  par¬ 
tenza  di  Firenze,  mi  feci  far  buone  tratte ,  non 
folo  per  Roma,  ma  ancora  per  Napoli ,  bel  dove 
fatto  Pafqua  voglio  trasferirmi  ,  per  appagare 
la  mia  curiofità,  con  la  veduta  di  quel  paele  , 
e  degli  antichi  luoghi  a  Pozzuolo  ,  nominati 
da  Virgilio  nel  fedo  dell’  Eneìda. 

A  quedi  giorni  un  dopo  definare  fi  fece  l’Ac- 
èademia  degli  Umoridi  ,  coll’  intervento  di 
molti  Cardinali ,  e  Prelati .  L’ Orazione  fu  or- 
dinaridìma.  Le  Poefie  arciordinarittìme .  Tant’ 
è,  tant’  è  :  le  nodre  Accademie  di  Firenze  vi 
poffono  Ilare.  La  meglio  cofa,  che  io  vi  fen- 
ti Hi ,  fu  un  Sonetto  di  Valerio  Inghirami  De¬ 
cano  di  Prato  .  Pub  ettere  ,  che  1’  amicizia  , 
che  ho  con  quedo  Giovane ,  mi  abbia  fatto 
travedere.  Sono  dato  nella  Libreria  Vaticana, 
e  mi  fono  sbalordito  per  la  maraviglia .  Il  Ma¬ 
gioni  è  un  gran  dotto  uomo  ,  ed  io  proccuro 
di  dargli  attorno  più  che  potto  ,  perchè  fem- 
pre  imparo  da  lui  qualche  bella  cofa  .  Io  ne 
ferivo  una  lunga  Lettera  al  Sig.  Lattanzio  fuo 
fratello ,  codi ,  e  la  mando  a  mio  Padre  ,  ac¬ 
cio  c- 
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ciocché  gliela  faccia  avere  in  mano  .  Supplico 
V.  S.  Illufiri  fiima  a  falutar  in  mio  nome  il 
Sig.  Conte  Ferdinando  del  Maefiro  ,  il  Signor 
Michele  Ermini,  e  quel  Gigantone  del  Signor 
Agofiino  Coltellini.  Attendo  l’onore  de’  fuoi 
comandi,  e  le  fo*  di  voti  filma  riverenza. 

Roma  22.  Marzo  1650. 


AL  MEDESIMO. 

PEr  far  vedere  a  V.  S. Iilufiri fiima,  che  og¬ 
gi  ,  alla  prefenza  del  Sig.  Simone  Berti , 
del  Sig.  Valerio  Chimentelii  ,  e  dei  Sig.  Mi- 
chele  Ermini  ,  ella  mi  ha  sborbottato  ,  ram¬ 
pognato  ,  e  fgridato  a  torto ,  e  con  troppo  ro¬ 
vello  ,  dicendomi ,  che  non  lavoro  intorno  al¬ 
la  correzione  dei  Vocabolario  ,  e  che  ho  non 
fon  altro,  che  un  Tacco  pieno,  e  pinzo  di  vera  pece 
arcinegghientiflìma  negghienza  ;  io  mi  fon  rifo-  j^€d’t 
luto  di  mandarle  quella  fera  in  quello  Vigliet-  mdlù  fp0 
to  un  piccolo  faggio  delle  Oflervazioni ,  che  vo  g\\  perla 
facendo  ,  le  quali  fon  molte,  e  molte,  e  le  pafTata 
ferivo  irf  feparati  quaderni  ,  fecondo  le  lettere  terza  e~ 
deli’  alfabeto  \  ed  a  fuo  tempo  le  manderò  all’  dizione 
Accademia .  Ma  tempo ,  Sig.  Carlo  mio  caro .  del  Vo- 
Tempo  ,  e  non  grazia  .  E  V.  S.  IlluftrìfT.  sa  caym  e£ 
molto  bene  le  mie  eterne  occupazioni.  a\u\  ne 

Alla  voce  Balzano  mi  piacerebbe  ,  che  fi  ag-  ha  lafcia - 
giugnefiero  tutti  i  lignificati  di  ella  voce  appar-  t’t  per  [a 
tenenti  a  Cavalli .  v.  gr.  <  >  quarta . 

§.  Balzano  travato  fi  dice,  quando  il  bianco 
è  nei  piede  dinanzi ,  e  nel  piede  di  dietro  dal¬ 
la  fteffa  banda  ,  cioè  o  nel  piede  deliro  ante¬ 
riore  ,  e  nel  piede  pur  deliro  pofieriore  :  ovve¬ 
ro  nel  piede  finillro  anteriore  ,  e  nel  piede  fi- 
nillro  pofieriore.  §.  Balzano  traflravato  fi  dice, 
quando  il  bianco  è  nei  piede  anteriore  deliro  , 
e  nei  piede  pofieriore  finillro.  §.  Balzano  caL 
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zato ,  quando  il  bianco  arriva  al  ginocchio  di 
tutti  i  piedi  .  §.  Balzano  dalla  lancia ,  quando 
il  bianco  è  nel  piede  deliro  anteriore.  §.  Bal¬ 
zano  dalla  flaffa ,  quando  il  bianco  è  nel  piede 
fini  Uro  anteriore. 

Carpentiere .  Il  Vocabolario  fpiega  Celonajo . 
In  primis  Celonajo  manca  nel  Vocabolario ,  ma 
lignifica  Facitor  di  Geloni.  Erra  il  Vocabolario, 
perchè  Carpentiere  vale  Legnajuolo  ,  e  viene  dal 
Charpentier  de’  Francefi  ,  e  dal  Garpentarius  de’ 
Latini  ,  che  lignificano  generalmente  Legna¬ 
iuolo  ,  e  particolarmente  Facitore  di  Carri  . 
Ne  trovo  un  efemplo  chiaro  in  Guido  Giudi¬ 
ce  Stor.  Trojana  lìb.  5.  ed  è  libro  citato  dall* 
Accademia.  Quivi  li  legnaiuoli ,  e  li  Carpentie- 
E  il  Fran -  ri ,  i  quali  acconciano  li  carri  con  le  ruote  voi - 
cefe  Me-  genti.  Un  limile  errore  commette  il  Vocabo- 
netrier  lario  alla  voce  Mi  negriere ,  interpretandola  Fa» 
Lat.barb.  citor  di  mineftre ,  nell’ efemplo  di  Matteo  Vii- 
Minidel-  lani  8.  44.  U  Mineflriere  di  Matteo  Villa- 
lus.Pourni  vaie  lo  fedo,  die  Miniflriere  di  Gio:  Vii— 
lesmenùslani  .  E  Miniflriere  appretto  di  Gio:  Viila- 
|>laifirs.  ni  vale,  come  bene  interpreta  il  Vocabolario, 
Buffone  ,  Uom  di  Corte  ;  ed  è  voce  venuta  di 
Francia . 

Miradoi'i  Miratore  .  li  Vocabolario  fpiega  Che  mira ,  e 
le  Mi-  cita  F  efemplo  di  Tefor.  Brun.  18.  Luca ,  vaie 
roir .  tanto  a  dire  ,  quanto  miratore  ,  te  lucente  .  In 
quello  efemplo  Miratore  non  lignifica  Colui 
che  mira,  ma  bensì  lignifica  Specchio ,  che  co¬ 
sì  lo  chiamavano  i  nodri  Antichi  ,  ed  eccone 
a  V.  S.  Ili ulìri dima  un  efemplo  delle  Lettere 
di  Fra  Guittone  di  Arezzo  dell’  antichilfino 
agenfare,  mj0  teft0  a  penna  in  carta  pecora.  L’ efemplo 
vale  ag-  è  nella  Lettera  5.  e  dice:  Credo  che  piaceffe  et 
gentìlire,  lui  di  poner  voi  tra  noi  per  fare  meravigliare  ,  e 
Taffaz'Z-O-  perchè  fojìe  ifpecchio  ,  0  miradore  ,  ove  fe  prove - 
nare  ac-  defje  ,  e  agienfaffe  ciafcuna  valente ,  e  piacente 
conciare^  donna.  Lo  dello  Fra  Guittone  d’  Arezzo  nella 
J.a°encer. Lettera  13.  lo  Specchio  lo  chiama  Miraglio . 
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tariffimi  del  Mondo  miragli  fete  voi  tutti  nel 
mondo  magni ,  a  cui  *  s*  affacciati  tutti  i  minori  *  Il  Ms\ 
vojìri  ,  e  della  ferma  vojìra  informati  loro  .  Chi  dice  s’  a  fi¬ 
sa  fior  di  Lingua  Franzefe,  fi  accorgerà  molto  faitan  , 
bene,  che  io  dico  il  vero  intorno  a  quello  sba-  e  vile  s’ 
glio  del  Vocabolario.  affazzo- 

Un  altro  sbaglio  prende  il  Vocabolario  alla  nano . 
voce  Molfa  ,  che  la  interpreta  Muffa,  e  per Simtlmen- 
Molfa  cita  un  efemplo  del  Maefiro  Aldobran-  te  /’  Al- 
dino  :  Mangiare  buoni  pefei ,  e  pefche  ,  e  molfa  bertano 
di  pane  in  acqua  .  E  appreffo  :  Fare  pap -  Ms.  For~ 
pa  di  molfa  di  pane ,  e  di  mele ,  e  di  latte .  In  ma  oneff 
quelli  efempii  del  Maefiro  Aldobrandino  la  Vita  c. 66. 
Molfa  non  è  la  Muffa  ;  ma  bensì  la  Molfa  è  Ovidio 
la  Midolla  ,  come  fi  accorgerebbe  ogni  ledei  in  delle 
Criftiano .  Epiftole 

La  voce  Ne  mica  avverbio  ,  fi  offervì  e  fi  dice,  ffia- 

confideri  quello  ,  che  dice  il  Vocabolario  alla  no  dilun- 

voc  q  Mica ,  e  fi  raccomodi,  e  fi  emendi  o  l’uno,  gedanoi 
o  l’altro  di  quelli  due  luoghi.  li  giova- 

Alla  voce  Ombrina  .  Il  Vocabolario  dice  ,  ni  affai- 
che  1’  Ombrina  è  un  pefce  affai  filmile  allo  tati  co- 
Storione  .  Chi  legge  quella  faccenda  ,  cucu-  me  fem- 
lia  i  Fiorentini  ,  e  dice,  che  non  s’  intendo-  mine, che 
no  del  buon  pefce  ,  perchè  T  Ombrina  non  è  la  forma 
filmile  nè  poco  ,  nè  punto  allo  Storione  ,  nè  dell’  uo- 
nella  figura  ,  nè  nella  fofianza  ,  e  nè  meno  mo  ama 
nel  fapore  .  Quella  è  una  offervazione  ,  che  poco  af¬ 
fa  dovrebbe  aver  fatta  o  V.  S.  o  il  Sig.  Ce-  faitamen- 
fare  Rìcafoli ,  che  fono  così  ghiotti  delio  Sto-  ro ,  dal 
rione .  Lat.  Fi¬ 

li  Vocabolario  alla  voce  Orecchioni  cita  due  ne  coli 
efempii  de’  Sonetti  del  Bellincione  ,  e  perchè  modico 
in  efiì  due  efempii  fi  legge  Kecchioni  ,  e  non  forma 
Orecchioni ,  quindi  è  che  il  Vocabolario  foggiu-  virilis 
gne  :  Qui  Kecchioni  ,  forfè  perchè  non  entrava  amat. 
nel  verfo .  S’inganna  il  Vocabolario  .  In  quel  Lat.  Um- 
tempo  dicevano  Kecchioni ,  e  in  profa ,  e  in  ver-  bra,  Gr. 
fo  :  e  teltimonio  ne  fia  il  Pecorone  nelle  No-  Sicura. 
velie,  nelle  quali  Giorn.  6 .  Nov.  i.  L  Abate 

&  3  til- 
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alzò  la  mano ,  e  diegl't  uno  grande  Recchione  ,  e 
diffe :  Jìa  cheto ,  che  io  ti  darò  il  malanno  .  E 
appretto  :  V  Vlbate  fe  gli  inginocchiò  a ’  piedi  pre¬ 
gandolo,  che  gli  perdonale,  conciofuffecofachè  non. 
r  avejje  conofciuto  ,  e  ma jjìm amente  del  Recchio- 
7ie ,  che  egli  gli  avea  dato . 

Il  Vocabolario  dice,  che  Inaverare ,  e  Inna- 
verare  vale  Infilzare,  ferire ,  e  dice  bene .  Noti 
dice  bene  quando  afferma,  che  quella  voce  vie¬ 
ne  dalla  voce  latina  Veni,  che  vale  Schidione, 
Lo  Inaverare  de’ nodri  Antichi  nacque  ,  e  pre- 
fe  origine  dalla  voce  Naurer  de’  Francefì  ,  che 
lignifica  ferire,  ed  anco  i  Poeti  Provenzali  dif- 
fero  Naurar. 

Alla  voce  Spe faria ,  il  Vocabolario  cita  due 
efempli  deli’  iUbertano  .  Nel  tedo  dampato 
dall’Inferigno  Segretario  dell’ Accademia ,  non 
leggo  mai  Spefana ,  ma  femore  Speferia ,  licco- 
me  ancora  nei  Capitolo  39.  del  medefimo  Al¬ 
berano  .  Almeno  fi  dica  qui ,  che  ne’  tedi  ma¬ 
no  ferirti  fi  legge  Spefaria . 

Alla  voce  Tarfia  il  Vocabolario  fpiega  In¬ 
grediente  medicinale  ,  e  cita  un  efemplo  del 
Maedro  Aldobrandino  .  In  Tedici  antichiflìmi 
Tedi  manoferitti  del  Maedro  Aldobrandino  , 
che  con  fervo  nella  mia  Libreria  ,  io  non  tro¬ 
vo  mai,  che  fi  legga  Tarfia  ;  ma  fempre  tro¬ 
vo  fcritto  T affla  .  E  la  T affla  è  una  fpezie  di 
erba,  che  da’ Greci,  e  da’  Latini  fu  detta  Thapfia. 
Si  levi  dunque  via  quel  Tarfia . 

Qued’  altro  sbaglio  è  più  graffo.  li  Voca¬ 
bolario  alla  voc eTigre  fpiega  ottimamente  Ani¬ 
mai  noto  ,  ec.  Ma  poi  cita  un  efemplo  di  Te- 
for,  Brun.  3.  2.  In  quefia  maniera  fe  ne  va  il 
Tigre  correndo  come  folgore  .  Quedo  efemplo  di 
Tef.  Brun.  bifogna  levarlo  via  dai  Vocabola¬ 
rio  ,  perchè  Ser  Brunetto  in  effo  parla  del 
fiume  Tigre.  Per  ora  fono  dracco  a  fervere  , 
Vedrà  meglio  V.  S.  Illudriff.  la  mia  diligen¬ 
za  ,  quando  manderò  i  quaderni  per  ordine  . 
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Intanto  mi  voglia  bene  ,  e  mi  comandi  eoa 
ogni  libertà.  E  le  bacio  le  mani. 

Vi  Cafa  21.  Luglio  1656. 

A  N.  N. 

PEr  efeguire  i  comandi  co’  quali  è  piaciuto 

a  V.  S.  lllufiriff.  onorarmi,  ho  confiderà-  ^ueJia  - 
to  quei  luogo  accennatomi  di  San  Gio:  Grifo-  *tteraeJ~ 
Homo  ,  che  è  nell’  Omelia  terza  fopra  gli  At-  re-  atj 
ti  degli  Apoftoli  .  Nella  fpofizione  del  quale 
dirò  il  mio  parere  in  quella  maniera  miglio-  Gc: 

re ,  che  potrò  .  Se  non  darò  nel  legno ,  se  ne  iCG 

dia  giufiamente  la  colpa  ai  mio  poco  fa  pere .  { 

Se  addurrò  cofa  alcuna  ,  che  fia  per  fatisfare  a  ta  *  n~ 
V.  S.  IlluftrifT.  la  creda  pure  un  effetto  di  quel-  t0cr™  ^ 
la  cieca  obedienza,  con  la  quale  accettai  que-  €Ua,  ^  a 
fii  riveritiffimi  comandi,  fenza  replica,  e  fen- 
za  pur  almen  dire,  come  già  il  nofiro  divino  \  nn?fi 
Poeta  :  taz.m  7 

Guarda  la  mia  virtù ,  s*  eli 1  è  poffente  , 

Prima  che  alì*  alto  paffo  tu  mi  fidi .  / 

Ma  perchè  più  chiare  effer  poffano  le  cofe  da  I 

dirli  ,  traporterò  qui  le  parole  medefime  del  j  /  p*  * 

Santo,  e  nella  favella  Greca  ,  e  nella  Latina  p^ter 

ancora,  come  per  appunto  fi  leggono  nella  vul-  g  jtaHa 

gata  traduzione  :  Ou%  èpots  òcra  <T«  aov  imanonov 

8v«i/ y  L iS'ux.qiKov  h»cu  ,  c/mzZ  ivano  v ,  *  ou/<rsx*tlu/0,/  *  parole 

W  notate  alia  \oyv  y  mane  auro  fruano-  TiS.Pao- 

hiots }  n)  <m>v  roit  otAoii  ùpocpauvopLu/cor  cujods  *Xil  lo  nella 

faci  tiuaicts  .  »  Ktycà  awv  aAcov  hS'qm  .  cu/  hs  (jcovov  pjj}*  # 

UTtXdy  otpwwot  ,  nxi  vacrou/  auaa  v.ota^Tpidrz  Tito . 

coìano/.cw  y  d[.vxnf  y*P  oLTTuK&ot  ptiocc  (wacujalw  tx*1 

fyptou/ ,  oalw  #<Tg h  rrcepotrnaou  S'iwot.rcu  \oyos  .  Non 

v’tdes  quam  multas  res  oportet  adeffe  Èpijcopo  ? 

ut  fit  appofitus  ad  docendum ,  ut  tolerans  maio- 

rum  ,  ut  tenax  fit ,  ac  fidelis  in  dottrina  fermo - 

nis  m  Quanta  hoc  difficultatis?  &  quod  alti  pec - 

eant ,  illi  imputatur  .  Nihil  dico  prxterea  ;  fi 

A  4  vel 
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veì  unus  tantum  deceda t  non  initiatus  ,  nonne 
fot  am  ipfius  fubvertit  falutem?  Unius  enim  ani¬ 
ma  per  ditto  tamtam  habet  jatturam  ,  ut  nulla  ra¬ 
tio  pojjìt  aflimafe . 

La  difScultà  confide  in  quelle  parole,  w»  &e 
piovov  ccmkdii  eeptvtjms  •eyi  arotaccv  cwaa  xocTsrpS'f.*  7^ 
ctù'w&'w  \  le  quali  a  prima  giunta  confiderate 
Erettamente  ,  e  fecondo  la  lettera  ,  o  per  dir 
meglio ,  fecondo  che  Erettamente  prefe  fuona- 
no ,  pare  che  non  vogliano  altro  inferire,  se 
non  che  ,  fe  un  folo  uomo  parta  da  quefia  ali ’ 
altra  vita  ctpLvtms  non  initiatus ,  cioè  non  am - 
fneffo  aW  amminifìrazione  delle  cofe  facre ,  non 
confecrato  ,  o  come  volgarmente  fogliamo  dire  , 
non  ordinato  ,  /’  anima  del  Vefcovo  ne  fia  per 
patire  detrimento  .  E  quello  fi  cava  dall’  inter¬ 
pretazione  Erettamente  prefa  della  voce  apvimsy 
la  quale  vien  fempre  interpretata  appreflo  tut¬ 
ti  i  Gloffarj ,  e  LeEìcografi  ,  non  dedicatus  fa - 
cris ,  non  initiatus ,  come  quella ,  che  è  l’ oppo- 
Eo  della  (. ivtfausy  la  quale  altro  non  lignifica-, 
che  initiatus ,  confecratus  facris ,  e  per  dirla  To- 
fcanamente  ,  ordinato  ;  come  fi  può  beniEìmo 
vedere  appreEo  Giulio  Polluce  nel  lib.  i.  al 
capitolo  7TÌ04  fJLVS-yQJCùW  ,  'nkXVtmi'  ,  X;  <rekvp<LV OùV  , 
cioè  de  myjleriis ,  initiatoribus  &  initiatis .  E 
febbene  apuonm t  è  interpretato  da  Efichio  @t(3v 
Aosr ,  cioè  profano  ,  in  quello  luogo  ,  profano  fi 
dee  intendere  per  oppollo  di  facro ,  come ,  per 
efemplo  ,  diremmo  Autor  profano  ,  e  come  fi 
dee  ancora  intendere  quel  tunc  femotus  procul 
profanis  omnibus  di  Apuleio  nell’ XI.  della  Me- 
tamorfofi,  e  quell’ altro  pur  nel  medefimo  luo¬ 
go,  ergo ,  quod  folum  potefl  fine  piaculo  ad  pro- 
fanorum  intelligenti  a  s  enuntiari  ,  referam  .  Oltre 
di  ciò  Plutarco  nel  libro  <7» v  iy.ktkorxoTtor 
Xi tyrnQ/uvv  y  de  defeblu  oraculorum  ,  pare  che  fac¬ 
cia  qualche  differenza  tra  la  voce  xpLunros  ,  e 
la  0i{hi\os. 

Di  piu  pare  ,  che  aderivano  a  queEa  opi¬ 
mo- 
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nione  gl*  Interpreti  di  S.Gio:  Grifofiomo  ,  men¬ 
tre  fpìegando  la  voce  apvims  ,  adoprano  fem- 
plicemente  la  Latina  non  initi atus ,  della  quale, 
ficcome  ancora  del  verbo  initiare ,  più ,  e  più  vol¬ 
te  fi  ferve  il  foprannominato  Apuleio  nel  luogo 
citato,  quando  doveva  efifere  ammeffo ,  ed  ordi¬ 
nato  ai  minifiero  de’Sacrifizj  d’Ifide  :  Sacerdos 
maximus ,  quique  divina*  effigie*  progerebant ,  & 
qui  veneravi  ai  s  penetralibus  pridem  fuerant  initiatiy 
intra  cubiculumDea  recepti  ^difponunt  rite fimula- 
tra  fpirantia .  E  appretto  :  Nec  fuit  nox  una ,  ve! 
qui  e*  ali  qua ,  vi  fu  Dea ,  monituque  jejund  ;  fed  cre- 
bris  imperli s ,  f acri*  fui s  me  jamdudum  deflinatum  , 
nunc  faltem  initi  ari .  E  apprefifo:  Nec  minustn 
die*  mi  hi  magis  ,  magifque  accipiendorum  facro- 
rum  cupido  glifcebat  ,*  fummifque  precibus  prima - 
rium  Sacerdotem  fapifpme  conveneram  petens ,  ut 
ut  me  notti*  arcana  tandem  facris  initiaret  .  At 
ille  vir  alioquin  gravis  ,  &  fobria  religioni*  ob - 
fervatione  famofus ,  clementery  ac  comiter^Ù3  ut 
folent  parente*  immaturi *  liberorum  dejìderiis  mo¬ 
di  ficari  ,  meam  differens  infiantia-m  ,  fpei  melio - 
ri*  folatii  alioquin  anxium  mihi  permulcebat  a - 
nimum  .  Nam  &  diem  ,  quo  quifque  poffit  milia¬ 
ri  ,  Dea  nutu  demonftrari  ,  CF  facerdotem  ,  qui 
facra  debeat  mini  firare  ,  ejufdem  providentia  de - 
ligi  ;  fumtus  etiam  caremoniis  necejfario*  filmili 
pracepto  deftinari  .  Fanno  ancora  a  quello  pro- 
pofito  quell’  altre  parole  del  terzo  pur  della 
Metamorfofi  :  Qui  prater  generofam  natalium  di - 
gnitatem  ,  prater  fublime  ingenium  ,  facris  pluri - 
bus  initi atus ,  prof etto  nofii fanttam  filentii  fidemj 
che  dal  dotto  Firenzuola  volgarizzate  suona¬ 
no  :  il  quale ,  oltre  il  valore  de* tuoi  maggiori ,  do¬ 
po  il  grande  ingegno  ,  avendo  qualche  parte  di 
Sacerdozio ,  certamente  hai  conof cinto  la  fede  dii 
fante  filenzio  „  Tralafcio  di  addurre  altri  efem- 
pli ,  che  fono  in  Quintiliano ,  ed  in  altri  Au¬ 
tori  de’ secoli  baffi, per  non  mi  allungare  forfè 
di  foverchio . 

Quc- 
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Quella  fpofìzione  non  piacemi  nè  poco  ,  nè, 
punto,  perchè  con  quella  fi  farebbe  dire  a  S. 
Gio:  Grifo  fiottio  ,  che  i  foli  Sacerdoti  ,  i  foli 
Diaconi  ,  e  in  una  parola  ,  i  foli  Ordinati  fi 
falvino.  Tn  altra  maniera  dunque  è  necefiarió 
fpiegar  quefio  palio.  La  voce  ecfiunns  prende  la 
fua  origine  dal  verbo  circumfiefiò  fiuta ,  a  :  que¬ 
llo  ha  varj  lignificati  .  Fu  adoprato  comune¬ 
mente  come  lor  proprio  da’ Gentili ,  per  lignifi¬ 
care  l’inftruire  nelle  loro  cirimonie  ,  e  mifie- 
rj .  Non  Sdegnarono  Autori  Criftiani  ,  e  par¬ 
ticolarmente  S.Gregorio  da  Nazianzo ,  e  il  Da- 
mafceno  ,  trasferire  quella  voce  di  greca  fu- 
perfiizione  a  miglior  ufo;  all*  uso,  dico,  Cri- 
lliano ,  e  se  ne  sono  serviti  in  quello  lignifica¬ 
to  ,  cioè  fiusa  dottrina  inftituo  ,  &  prxfertim 
ea^qux  ad  res  facras ,  feu  divinas  pertinet  ;  do - 
ceo  [aera  >  vsl  ad  Deum  quà  pertinent ,  vel  ad 
Dei  cultum .  Che  perciò  con  ragione  alcuni  Lef- 
fici  Grecilatini  antichi  traducono  Tempre  infimo 
in  facris .  ApprefTo  Eufebio  lib.  2.  c.  2.  de  P ra¬ 
par.  Evang.  leggefi  più  generalmente  in  ligni¬ 
ficazione  di  honefta  ,  bonaque  dottrina  infiituo  . 
Diodoro  Siculo  fivm  <n/s  aurhpairus  fpiega  ,  <tvtd  <Tg 
zti  S'iS'ccaxcty  nzt  xctKu ,  cioè  infegnar  cofe  buone . 
S.  Ambrogio  nelle  Ghiofe  della  Pillola  di  S. 
Paolo  a’  Filippenfi ,  lo  volgarizza  imbuere  ;  ed 
in  un  antico  Vocabolario  vien  traslatato  col 
verbo  generale  doceo ,  quafi  che  di  quefio  ver¬ 
bo  fiuta  polliamo  fervircene  non  folo  nelle  co¬ 
fe  iacre,  ma  ancora  in  quelle  ,  che  apparten¬ 
gono  a’coflumi,  o  a  qualfivoglia  altra  cofa  che 
che  fia  ;  ed  in  vero  ,  che  in  tutti  quelli  vari 
lignificati  fe  n’  è  fervito  Platone  ,  come  in  mol¬ 
ti  luoghi  delle  fue  Opere  se  ne  può  vedere  mol¬ 
ti  efempli . 

Stante  quefio  ;  manifefio  comincia  a  vederli 
ciò,  che  abbia  voluto  inferire  il  Santo  Grifo- 
florno  ;  ma  più  chiaro  fi  feorgerà  ,  se  faremo 
riflefiione  ad  alcune  parole  di  Paolo  Apollolo 

*  nel-- 
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nella  Pidoia  a’  Fillppenfi  cap.  4.  atte  nate  per 
la  fpofizione  di  quello  luogo .  Dice  egli  :  OiS'oc 

y&l  tatn THvacdcu  i  oifrct  rgx  vt&acrduHV  y  u>  volvoi 
ev  Titoi  fjLi^vìiucu  y  ycu  x°PtTK^2ar^cu  >  ^  'irtiv&v  ,  y&i 
rRi°JLGG&JÌiV  yY(lJL  VTtpHG^cU  y  CÌOG  fdO  humtltart  y 
abundare  (ubique  y<&  in  omnibus*  in fiitutui  fum  )  *  S.Am- 
&  fati  ari  y  &  efurire ,  O1  abundare  y&  penuriam  brog.  lai- 
pati  .  Iu  quello  luogo  il  Santo  A  pallaio  fi  butus 
ferve  dei  pafiìvo  di  puta  in  figni  Acazio  ne  disumTVoJ* 
ejfere  flato  addottrinato  ,  di  avere  avuti  bua-  B.  initia- 
nt  infegnamenti  in  tutte  le  cofe ,  che  appartengo-  tus  sum  . 
no  alla  falute  delT  anima  .  Che  però  derivan¬ 
do  (come  dilli  )  la  voce  apLvtnos  dal  verbo 
nel  no  Uro  calo  non  fi  deve  interpretare  non  or¬ 
dinato  agli  Ordini  facriy  ma  bensì  (.e  tanto  piu, 

.  che  appredb  Snida  leggiamo  etptunaos  non  folo 
interpretato  etasM^  ,  ma  ancora  ct7rap®‘  ,  che 
suona  imperitus  ,  ignarus ,  màis  )  non  addottri¬ 
nato  y  non  iflruito  dal  Vefcovo  nella  cognizione 
de*  Miflerj  della  Fede  di  Criflo ,  cioè  nella  Dot¬ 
trina  Crifliana  ,  ovvero  in  qualfivoglia  altra 
cofa  che  che  fia  appartenente  alla  falute  deli' 
anima  ;  e  ciò  confronta  col  medefìmo  Grilo- 
flomo  ,  che  nel  medefìmo  luogo  citato ,  nove¬ 
rando  le  parti  neceffarìe  ,  che  deve  avere  un 
Vefcovo,  fra  le  altre  vi  pon  quella  del  Mot- 
xwxov  ava*  ,  cioè  ,  dell’  edere  atto  ,  e  pronto 
all’  infegnare ,  ed  inflruire  il  suo  gregge, e  Ta¬ 
llirne  tutte  confegnate  alla  di  lui  cura  :  e  de¬ 
ve  inflruire ,  e  deve  infegnare  a  queflo  fuo  greg¬ 
ge  quello  y  in  che  era  flato  inflruito  Paolo  Apoflo- 
lo  y  e  quello ,  che  P  ifleffo  Paolo  eforta  i  Vefcovi 
ad  infegnare  nella  Piflola  ad  Titum ,  e  partico¬ 
larmente  nel  fecondo  Capitolo  di  detta .  Ed  a  que¬ 
lla  Pillola  ebbe  l’occhio  San  Gio:  G  rifoderilo, 
poiché  e’-  parla  nella  noflra  Omelia  con  le  pa¬ 
role  ideile  di  S.Paolo,che  nella  Pillola  fi  leg¬ 
gono  al  verfetto  nono  del  primo  Capitolo  :  *v- 
nv  xecast  tIw  S'iS'ccxÌoj  m xoyv ,  ampie* 

Pdentem  eum ,  qui  fecundum  dottrinaria  eflìfermonemm 
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Per  conchiuderla, metterò  qui  la  mia  tradu¬ 
zione  dalla  favella  Greca  nella  Latina  ,  cioè: 
Non  vtdes  quantas  res  oportet  Epìfcopum  habereì 
*ifijuria-  Aptum  effe  ad  docendum  ,  toler antem  *  malorum^ 
rum  al -  ampleSlentem  eum ,  qui  Jecundum  dotlrinam  ejl , 
cuni  in-  fi  delem  fermonem .  Quanta  hoc  diffcultatis  !  & 
Hrpretano.quod  alti  peccante  ipfi  Epifcopo  crimini  vertunt . 

Nihil  dico  praterea  ,  fi  vel  unus  tantum  meriatur 
in  Crijìiana  docìrina  non  infiitutus  j  nonne  totam 
ipfius  Epifcopi  J a  Iute-m  fubvertit  ?  Unius  enim 
anima  perdilio  tantum  habet  detrimentum  ,  ut 
nulla  ratio  poffit  af limare . 

Quello  è  quanto  fio  faputo  dire  a  V.  S.  II- 
iuftrìfiima  così  confufamente ,  che  per  ignorante 
che  io  mi  fia  ,  meco  mede  fimo  me  ne  vergo¬ 
gno ,  conofcendoìo .  La  bontà  sua  mi  compatii 
rà  ;  e  l’afiìcuro  ,  che  per  rozzo  che  fi  fia  il  mio 
ingegno,  almeno  nell’ incontrare  i  comandi  di 
V-S.  Ili  ufi  ri  (lima , 

Quanto  piu  pub ,  col  buon  voler  s'  aita  .  E  fa¬ 
cendole  umiliriima  riverenza,  refio, 

Fiorenza  2.  Aprile  1657. 


AL  SIG.  MICHELE  ERMINI. 

BAfia,  balia;  caro  il  mio  Sig. Michele.  Non 
più  grida,  non  più  minacce  contro  il  po¬ 
vero  affaticatifiìmo  vofiro  Francefco  Redi  .  E' 
vero,  io  lo  confeffo  ,  ho  negligentato  un  poco 
nel  mandarvi  quei  luoghi  di  Autori  ,  che  per 
iervizio  dei  Vocabolario  io  aveameflì  infieme 
intorno  a 7  fignificati  della  voce  Fanciulla  .  Non 
vi  dico  altro  per  mia  fcufa  ,  se  non  che  seno 
fiato  in  quelli  giorni  occupatifiìmo .  Orsù,  ec¬ 
co  che  ve  gli  mando  in  quello  viglietto  ,  ac¬ 
ciocché  polliate  fervi r vene  nella  fpiegazione  del 
Proverbio  Andare  a  fanciulle  .  E  ve  gli  man¬ 
do  per  appunto,  comev  ho  notato  nei  mio  fcar- 
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tifacelo  ,  che  ,  copiato  che  sarà,  debbo  darlo 
all’Accademia . 

Il  Vocabolario  Tpiega  Fanciulla  non  folamen- 
te  per  piccola ,  e  giovinetta  ,  ma  e  per  femmi¬ 
na  vergine ,  e  cita  un  e  Tempio  Bocc.  Nov.  44. 
6.  Poi  fa  un  §.  Talora  anco  per  meretrice  ,  co¬ 
me  non  maritata ,  e  cita  un  eTemplo  del  Petrar¬ 
ca  Trionf.  In  quello  lignificato  dunque  dico  , 
che  fi  può  aggiugnere  al  Vocabolario  il  Te¬ 
gnente  eTemplo  di  Agnolo  Firenzuola,  Afin.lib. 
cj.  Egli  incomincio  a  gridare  ,  0  fanciulle  ,  io 
vi  ho  menato  dal  mercato  un  beliijjìmo  fervo  * 
Erano  quelle  fanciulle,  concubine  di  quei  ve¬ 
nerabili  Religiofi.  Si  può- anco  al  Vocabolario 
aggiugnere  un  altro  §.  in  lignificato  di  Fem¬ 
mina  non  vergine .  Firenzuol.  Afin.  lib*  3.  La 
Vecchi  avella  prefe  feufa .,  che  la  fanciulla  indu¬ 
giava  a  venire ,  perciocché  elTera  intorno  al  Pa¬ 
dre .  Parla  qui  il  Firenzuola  di  Caritè  Vedova* 
Ed  il  Pecorone  nella  Novella  feconda  della 
quarta  Giornata  dice  :  Effendo  rimafa  vedova 
Madonna  Siletta ,  e  7  Padre  fe  la  menò  a  ca- 
fa  ,  e  qua  fi  non  le  facea  motto ,  né  carezze  com& 
egli  le  foleva  fare ,  di  che  la  fanciulla  fe  ne  co¬ 
minciò  forte  a  maravigliare  .  Donato  Velluti 
nella  Cronaca  della  sua  Famiglia  ,  chiama  Fan¬ 
ciulla  una  Balia  lattante,  eson  queft’effe  le  sue 
parole  :  Gli  venne  e  ufcì  addojfo  una  Pruzza  mi¬ 
nuta  ,  che'l  confumava  fintanto  che  la  Balia  fua, 
che  ’/  teneva  intra  le  mani  ,  e  era  piena  di  car- 
ne ,  e  frefchijfma ,  fe  n  empiè  tutta  ,  e  diventò 
fecca  ec.  temendo ,  non  fujfe  cagionato  dalla  Ba¬ 
lia  per  fua  caldezza ,  gliel  tolfi  ,  e  dieilo  a  una 
fanciulla  temprata  con  latte  frefeo  .  Nel  Libro 
delia  Cura  delle  Malattie  ,  nel  mio  antichifii- 
inoTefto  a  penna:  Si  tolga  per  Balia  una  fan¬ 
ciulla  ,  che  non  abbia  figliato  piu  di  quattro  vol¬ 
te  ^  e  fia  giovane ,  e  non  pafjì  venticinque  anni . 
Con  quelli  elempli  pretendo  di  aver  pagato  il 
mio  debito  ,  e  defidero  ,  che  con  efli  vi  palli 

tut- 


Pruzza  , 
rogna  , 
da  pruri¬ 
to,  De- 
mangea- 
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tutta  la  collera.  Credo  di  aver  quafi  termina¬ 
ta  tutta  la  Canzone  per  la  sera  dello  Straviz¬ 
zo  .  Una  di  quelle  fere',  se  ci  rivedremo,  fpe- 
ro  di  potervela  leggere  ,  e  fentirne  il  voltro 
amichevole  parere ,  per  poterla  ripulire.  E* fla¬ 
to  da  me  oggi  il  Sig. Carlo  Dati ,  e  mi  ha  let¬ 
ta  una  delle  sue  Veglie  belliflìme  ;  che  dice 
volerla  leggere  quell’  altra  fettimana  nell’Ac¬ 
cademia.  Io  domani,  o  doman  l’altro  vi  man¬ 
derò  tutto  quello, che  ho  offervato  intorno  al¬ 
la  voce  Agio  in  lignificato  di  Età ,  e  così  avrò 
daddovero  pagato  tutto  tutto  il  debito .  Addio, 
caro  Signor  Ermini . 

Di  Cafa  20.  Aprile  1659. 

AL  MEDESIMO. 

VOleva  venire  oggi  a  darvi  il  buon  viaggio, 
ma  non  è  flato  poflìbile,  perchè  oggi  s’è 
fatta  la  lolita  adunanza  dell’Accademia  del  Ci¬ 
mento  :  onde  mi  piglio  quella  ficurtà  ,  di  dar- 
velo  con  quello  viglietto.  State  allegramente, 
e  datevi  bel  tempo  in  quella  così  bella  fla- 
gione.  M'immagino,  che  llarete  in  Villa  una 
gran  parte  del  Maggio  .  Buon  prò  vi  faccia  . 
Non  te  lo  invidio  no  ,  ma  ec.  Vi  mando  qui 
appreffo  quei  luoghi ,  che  vi  promifi  della  vo¬ 
ce  Agio ,  perchè  io,  che  in  Villa  vorrete  la¬ 
vorare  a  difpetto  di  Satanalfo  .  Agio  dunque  è 
voce  ufata  da’ no  Uri  Antichi  Tofcani  in  ligni¬ 
ficato  di  Età  .  Nel  Teforo  di  Ser  Brunetto 
Latini  Lib.  7.  capit.  25.  Luffuria  è  laida  in 
ogni  Agio  di  tempo ,  ma  troppo  laida  è  in  vec - 
Il  Vili,  chiezta .  Giovanni  Villani  lib.  8.  c.  7.  Si  mor 
M,  Salv,  e  rendè  l'Anima  a  Dio  in  Agio  di  più  di  ottani 
dice  Ag-  anni  .  Il  Maeflro  Aldobrandino  Partita  prima 
gio  ,  age.  cap.  20.  Avemo  detto  di  /opra  come  voi  dovete  fa¬ 
tili  Ant .  re  nodrire  vojlro  figliuolo  -  nel  primo  Agio  ,  e  nel 

ft- 
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fecondo:  Or  vi  diremo  come  ciafcun  fi  dee  guar-  Franco  fi 
dare  negli  altri  Agi  ,  e  tempi  .  Primieramente  eage  qua - 
dovete  fapere ,  che  comunemente  i  fifichi  dicono  y  fi  etag- 
che  fono  quattro  tempi ,  ficco  ne  Alolefientia  gio  da 
ventus  ,  Sene&us  ySeùum .  Della  primaja  dicono ?  tà  .  IV*?/ 
r/;<?  <?  calda  e  umida  ,  e  in  queflo  Agio  crefce  il  homage  , 
corpo ,  e  d ara  fino  a  xxv.  anni ,  0  a  xxx .  E  ap-  courage 
preflo:  In  quejìo  Agio ,  ?  tempo  và  tutto  giorno  dichiamo 
apertamente  il  corpo  dell'uomo  a  neente  .  E  ap-  o magio  , 
prelfo  :  Di  quefii  fette  Agi  ,  e  tempi  vi  averne  corrag- 
detto  in  due ,  ficcome  Infanti  a ,  e  Dentium  pian-  gio. 
m/u?  .  Tutti  i  più  antichi  Tedi  anno  come 
{la  fcritto.  In  alcuni  però  de’  più  antichi  ,  in 
vece  di  Agio ,  e  di  Agi  y  Ila  fcritto  Afgio  ,  e 
Afgi ,  credo  io  ,  oer  modrare  la  pronunzia  Pro¬ 
venzale  ,  o  Francete.  Ne’  tedi  più  moderni  è 
fcritto  Età  .  Nel  Vanto  di  Rinaldo  da  Mon¬ 
tavano  del  mio  tedo  a  penna.  Lo  Re  Cartone 
era  allora  nel  Agio  di  quarantacinque  anni .  Avrò 
caro  ,  che  quelli  Elempli  vi  pollano  iervire  a 
qualche  cofa  .  Accettate  il  buon  animo  .  Vi 
mando  la  mia  Canzone  :  leggetela  ,  e  correg¬ 
getela  *,  ma  con  ieverità  .  Vogliatemi  bene  , 
perchè  io  nello  amar  voi  fon  fuperiore 

T  oity  01  rur  yiyotaKnyKj  oi  pur'  otti  a  Su  taovnu* 

Di  Cafa  25.  Aprile  1659. 

AL  MEDESIMO. 

» 

QUando  io  mi  credeva ,  che  mi  rimandale 
la  mia  Canzone  accompagnata  dalle  vo- 
*  (Ire  amorevoli ,  ed  erudite  correzioni ,  me  la 
rimandate  carica  di  lodi  ,  e  di  encomj  .  Caro 
il  mio  Signor  Michele  ,  io  non  voleva  quello 
da  voi-,  ma  voi  liete  troppo  affettuofo  perirne  ,  e 
trattate  meco ,  come  tratterebbe  una  tenera  ma¬ 
dre  con  un  amati  (limo  fuo  figliuolo,  mentre  {li¬ 
ma  vivezze  di  fpirito  gli  sgarbi ,  e  le  avventatag- 

gi- 
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gini  della  fua  fanciullefca  età .  Orsù  io  non  vi 
farò  veder  più  nulla,  e  così  rimedierò  a  quello 
vottro  peccatacelo .  Io  non  vi  trattai  così  Tan¬ 
no  pattato,  quando  volette  l'entir  da  me  il  mio 
parere  intorno  a  quella  vottra  Orazione.  Par- 
mi  pure,  che  io  vi  detti  il  vottro  dovere  fino  ai 
finocchio .  Ma  che  !  forfè  io  detti  nell’  imper¬ 
tinenze,  e  voi,  per  guarirmi  di  quello  male  , 
avete  voluto  ufar  meco  il  rimedio  della  lode . 
Pattiamo  ad  altro  .  Vi  mando  i  Libri ,  che  mi 
avete  chiedi  ,  e  con  etti  T  Indice  verbale  di 
Omero.  Le  Vite  de’ Santi  Padri  ,  con  le  No¬ 
te  del  Rosvveido ,  le  manderò  quell’  altra  vol¬ 
ta,  perchè  il  vottro  mandato  mi  ha  detto,  che 
ora  non  poteva  portarle ,  per  etter  carico  di  trop¬ 
pi  imbarazzi ,  tra’  quali  ve  n  è  uno  ,  che  fon 
fìcuro ,  che  vi  farà  caro  ,  mentre  gli  ho  con- 
fegnato  un  paniere  con  due  fìafchi  di  Claretto 
di  tutta  perfezione ,  ed  è  di  quello  fletto ,  che 
mi  ha  donato  il  Gran  Duca  .  Or  non  fon  io 
garbato  ?  Si  che  lo  avrete  per  male  ?  Il  Sig. 
Carlo  Dati,  il  Sig.  Agottino  Nelli,  ed  il  Sig. 
Andrea  Cavalcanti  vi  falutano  caramente  .  IL 
'limile  faccio  io,  baciandovi  le  mani. 

Firenze  io.  Maggio 

,  AL  SIG.  CARLO  DATI. 

PAgo  quel  debito, che  jerfera  alTAccademia 
contratti,  di  prometta  con  V.  S.  Illuttrifs. 
cioè  dimandarle  quella mattina  quei  patti  d’Au- 
tori  antichi  da  me  ottervati  ,  ne’ quali  la  voce 
Vefc&vo  tta  in  lignificato  di  Sacerdote  Ebreo,  e 
Idolatra.  Il  primo  è  di  Fazio  degli  Uberti,  il 
quale  nel  Dittamondo,  4.  2.  favellando  d’  A- 
lettandro  Magno  ditte  : 

Quivi  vedeva  una  tavola  d?  oro , 

E  Vefcovi ,  e  Giudei  con  bianche  vefle . 


II 
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II  fecondo  è  dell’  antico  Volgarizzatore  delle  Di  Cri/e 
Pillole  d’  Ovidio  m.  fcritte  della  mia  Libreria.  Sacerdoti 
La  quale  Crifeida  era  figliuola  del  Vefcovo  di  à'  Apolli^ 
Troja .  Ho  veduto,  e  notato  un  altro  di  quelli  ne.  Cos > 
luoghi ,  ma  quella  mattina  non  è  (lato  polii-  gli  ami - 
bile  trovarlo.  Se  oggi  lo  troverò,  lo  porterò  chi  Tofca- 
meco  quella  fera  alla  Veglia  dell’ Accademia  .  ni  fempre 
Mi  confervi  V.  S.  Illuftriff.  il  fuo  affetto, 
le  bacio  le  mani. 


Di  Cafa  9.  Gennajo  1660 . 


AL  SIG.  AMERIGO  BIGOTTI. 
ROMA. 


dicono 
Prete  il 
Sacerdote 
Idolatra  , 
alla  ma¬ 
niera  de 
Franz . la 
Pretreffe 
de  Diane 

LE  Lettere  da  V.  S.  Illuftriff.  fcrittemì  da  la  Sacer - 
Napoli  mi  pervengono  quella  fettimana,  dotejj'a . 
ed  10  ,  conforme  comanda  ,  indrizzo  le  mie 
Rifpolle  nel  piego  del  comune  Amico  a  Ro¬ 
ma,  dove  Ella  a  quell’ora  farà  forfè  ritorna¬ 
ta  .  Godo ,  che  in  Napoli  que’  miei  Amici  le  j 
abbian  fatto  delle  cortefìe  non  ordinarie,  ed  io 
ne  rendo  loro  quella  fera  ,  con  mie  Lettere  , 
le  dovute  grazie  ;  febbene  fpero  ,  che  elfi  ab¬ 
biano  a  ringraziar  me,  per  aver  io  fatto  aio¬ 
lo  conofcere  unVirtuofo  di  tanto  merito,  qua¬ 
le  è  V.  S.  Illuftriff.  Ho  caro  cariffimo  d’  in¬ 
tendere  ,  che  in  quel  Paefe  abbia  trovati  tan¬ 
ti,  e  così  buoni,  e  rari  Manofcritti  antichi  , 
tra’ quali  mi  brilla  il  cuore,  che  vi  fta  un  an¬ 
tico  Efemplare  ben  confervato  degl’  Idìilj  di 
Teocrito  ;  ma  più  mi  brilla  il  cuore  ,  perchè 
V.  S.  Illultrilf.  fcrive  ,  che  me  lo  vuole  do¬ 
nare  .  Io  io  accetto  .  Io  lo  accetto  .  Que¬ 
lli  non  fon  favori  da  ricufarli  e  particolarmen¬ 
te  nella  occorrenza  del  Lavoro,  nel  quale  io  mi 
trovo  .  Torno  a  replicare  per  la  terza  volta  , 
che  I’  accetto  }  e  parmi  ogni  ora  mill’  anni  per 
poterlo  avere  appreffo  di  me  ,  e  per  poterlo 
*.  Op. del  Redi  Tem.V.  B  fcar- 
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fcartabellare ,  e  confrontare  con  gli  altri  anti¬ 
chi  ,  i  quali  ho  metti  infieme  ,  e  che  furono 
da  Lei  veduti  qui  in  Cala  mia  .  Qui  indù  la 
le  mando  la  Lettera,  che  Ella  defideradel  Se¬ 
renili.  Sig.  Principe  Leopoldo  ;  ed  acciocché  veda 
quanto  fono  flato  premuralo  nel  lervirla  ,  qui 
pur  inclufa  ne  troverà  un’  altra  del  Serenili. 
Granduca  Ferdinando  mio  Signore  ,  fcritta  di 
ottimo  inchiottro.  Guardi,  se  in  quello  affare 
debbo  fervida  in  altro ,  e  mi  comandi  pure  con 
ogni  libertà  ,  perchè  ella  ha  padronanza  affoluta 
fopra  di  me.  Le  do  nuova ,  che  pur  finalmente 
ho  metto  infìeme  per  V.  S.  Illullriff.  tutti  i 
Volumi  de’ Proginnafmi  di  Udeno  Nifieli,  o 
Benedetto  Fioretti  ,  che  ci  vogliam  dire  :  in 
oltre  le  ho  trovato  tutte  F  Opere  del  Cavalier 
Lionardo  Salviati  ,  e  le  Novelle  dei  Malafpi- 
na  ;  ma  fopra  ogni  altra  cofa  fon  certo  ,  che 
V.  S.  Illuttrittìma  avrà  caro ,  che  le  abbia  tro¬ 
vato  un  Tetto  antichittìmo  dell’Iliade,  e  delL’ 
Odilfea  di  Omero  in  carattere  grande  ben  di- 
{finto  ,  ben  confervato,  e  fcritto  in  cartapeco¬ 
ra  .  Non  fon  io  bravo  ?  Oh  s’  ella  fapelle  don¬ 
de  io  F  ho  cavato ,  se  ne  riderebbe  al  certo  i 
Non  se  ne  immaginerebbe  mai  .  L’  ho  cavato 
da  una  Libreria  più  che  arcìtarlata  ,  e  per  po¬ 
terlo  cavare  juridicamente  ,  vi  è  bifognato  i 
Voti  di  una  Comunità  Badiale  .  Quello  Or¬ 
dinario,  ferivo  una  lunga  Lettera  al  nottro  Sig'. 
Menagio,  e  gli  mando  alcune  baje  delle  mie 
Poefie  Tofcane  ,  conforme  egli  defiderava ,  e  co¬ 
me  V.  S.  Illuftriff.  fi  compiacque  di  comandar¬ 
mi.  Non  so  qual  comparfa  faranno  in  Parigi 
lotto  gii  occhi  di  quel  Valentuomo,  e  non  so 
ancora ,  che  figura  faranno  lotto  gli  occhi  di  Mon- 
fìeur  Cappellano  ,  e  degli  altri  noftri  comuni 
Amici.  Ho  obbedito  per  la  feconda  volta  .  II 
Sig.  Carlo  Dati ,  il  Sig.  Conte  Ferdinando  del 
Maettro  ,  il  Sig.  Andrea  Cavalcanti ,  che  fono  fla¬ 
ti  oggi  qui  a  Cafa  mia  >  a  conto  dell5  Acca  - 
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demla  della  Crufca,  avendo  io  lor  detto  ,  che 
quella  fera  voleva  feri  vere  a  V.  S.  illurtrifT. 
mi  anno  importo  ,  che  io  le  faccia  un  cordia- 
lifTimo  faluto  in  lor  nome.  Il  Sig. Michele  Er- 
mini,  che  ora  è  qui  prefente,  mi  comanda  lo 
fletto,  ed  io  nell’ obbedire  bacio  a  V.  S.  Illu- 
flrirtf.  le  mani,  e  la  fupplico  araflegnare  il  mio 
offequio  a  Monf.  il  Sig.  Abate  Gradi. 

Firenze  4.  Febrajo  1 66o. 


AL  MEDESIMO. 

E’  Arrivato  in  Firenze  il  fagotto  de’  Libri 
nelle  mani  del  nortro  Virtuofirtimo  Signor 
Carlo  Dati,  il  quale,  in  nome  di  V.  S.  Illu- 
flrilT.  ha  mandato  a  me  fin  qui  a  Cafa  mia  il 
Terto  manuferitto  Greco  del  Teocrito  .  Oh 
quanto  io  ne  ringrazio  V.  S.  Illurtrirtìma!  Oh 
quanto  mi  è  flato  caro  !  Quelle  Noterelle  mar¬ 
ginali  veggio  chiaramente  ,  che  furono  fattu¬ 
ra  di  un  gran  Valentuomo,  a  cui  nelle  cofe 
Greche  non  crocchiava  il  ferro .  Ho  comincia¬ 
to  a  rifcontrarlo  con  gli  altri  Tetti  manoferi  tri, 
e  trovo  da  poterne  cavar  molte  beile  Emenda¬ 
zioni  .  Di  nuovo  ne  rendo  mille ,  e  mille  gra¬ 
zie  alla  gentilezza  di  V.  S.  Illurtriff.  alla  quale 
farò  eternamente  obbligato  .  I  fuoi  Libri  da 
me  provveduti ,  gli  ho  tutti  confegnati  al  Sig. 
Dati,  infieme  col  Terto  manuferitto  dell’Ome¬ 
ro  j  e  il  Sig.  Dati  ne  fa  una  gran  Balla ,  e  a 
suo  tempo  la  manderà  a  Livorno,  per  farla  tra¬ 
portare  a  Marfilia  ,  fecondo  gli  ordini  di  V. 
S.  Michele  Vannini  ,  che  come  sa  ,  è  quel 
Giovane  Fiorentino ,  da  me  allevato  nello  Stu¬ 
dio  delle  Lettere  Greche  ,  ha  fatto  il  qui  in- 
clufo  Epigramma  Greco  delle  lodi  di  V.S.  Illu- 
flriff.  La  prego  a  voler  rimirarlo  con  occhio  be¬ 
nigno,  ed  a  gradire  la  buona  volontà  di  que- 
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/lo  Giovane .  Alla  Lettera  Latina ,  che  le  fcri- 
ve,  non  fi  pigli  pena  di  ri fpondere  ,  perchè  que¬ 
llo  ha  da  effer  confìderato  come  un  mio  fervi¬ 
lo  re  .  Il  Sig.  Abate  Luigi  Strozzi,  ed  il  Sig. 
Andrea  Cavalcanti  la  falutano  cordialmente,  e 
fono  anfiofi  del  suo  ritorno  a  Firenze.  Redo 
Tempre . 


Firenze  i.  Marzo  lóóo 


AL  SIG.  CARLO  DATI 
IN  VILLA. 

E1  suo  Viglietto  mi  dice  V.  S.  Illuflriflf. 


JL^I  che  vorrebbe  laper  da  me  ,  se  pur  io  lo  so9 
che  colà  fia  la  Farina  Dalsnofa  ,  che  Ella  ha 
trovato  mentovata  in  un  antico  suo  Libro  ma- 
nufcritto  Tofcano  diMafcalcia,  mentre  lo  ipo- 
gliava  per  fervizio  del  noflro  Vocabolario  del¬ 
la  Crufca  .  Quando  ricevei  il  Viglietto  ,  per 
confettarla  giuita  ,  io  non  avea  cognizione  di 
quella  Farina  ,  nè  del  fignificato  del  suo  no¬ 
me  ;  ma  ora  ne  ho  piena  notizia  .  Egli  è  ben 
vero  ,  che  molto  ,  e  molto  ho  ttentato  prima 
di  averla-,  e  vi  è  bifognato  ì’ajuto  dello  Spe¬ 
ziale,  e  del  Manefcalco,  fenza  de’ quali  certa¬ 
mente  non  F  avrei  mai  indovinata  ;  e  me  F  ha 
fatta  indovinare  lo-Jntender  da  effi  ,  a  qual 
Malattia  de5  Cavalli  fi  fervono  di  quella  Fari¬ 
na  ,  e  la  diverfità  de’  Vocaboli  ,  co’  quali  la 
chiamano  .  Imperocché  altri  la  nominano  Fa¬ 
rina  Alenofa ,  altri  Farina  di  Alenofa  ed  altri 
Farina  D alenofa ,  conforme  Ila  fcritto  nel  Te¬ 
llo  a  penna  di  V.  S.  Illuflritt.  ed  i  Manefcal- 
chi  se  ne  vagliono  per  medicare  quei  Cavalli 
infermi,  che  hanno  tolfe ,  difficultà  di  refpiro, 
ovvero  afma  ,  o  ambafcia  .  Dico  dunque  a 
V.  S.  Illuftriff.  che  Farina  Dalenofa  è  llorpia- 
snento  ,  e  corruttela  di  Farina  da  Aleno/i ,  cioè 


Fa- 
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Panna  utile  agli  Alenofi  :  perciocché  i  nofiri 
Antichi  dicevano  Alenofi  a  coloro ,  che  pativa¬ 
no  Diftìcultà  di  refpiro,  ovvero  Àfma,  oAm- 
bafcia,  e  ne  ho  trovati  Efempli  nel  mio  Te¬ 
llo  a  penna  del  Libro  della  Cura  delle  Malat¬ 
tie  .  Quando  f  Uomo  fi  ee  Alenofo  ,  molta  ae  dì  fi 
ficultà  a  giacere  ne!  letto  .  E  appretto  .  Per  li 
Alenofi  grande  medicina ,  e  molto  giovativi  fi  ee  4Jeri0po 
la  Manna  ,  E  nel  mio  antico  Tedo  a  penna  r  .• 
di  Mafcalcia  .  Per  i  Cavalli  Alenofi  ufa  la  Di-  f  ' 
cozione  delle  Orobacche  .  Quefio  addiettivo  Ale- 
nofo  nafce  dalla  voce  Alena  ,  della  quale  gli  haleine  * 
antichi  Tofcani  se  ne  valevano  in  lignificato  j Vr"  *an- 
di  Alito,  e  di  Refpiro  ;  onde  poi  col  tempo  he[j*tus 
è  nata  per  accorciamento  la  moderna  Voce  Le¬ 
via  ,  in  lignificato  di  Refpirazione .  Negli  Spo¬ 
gli,  che  ho  dati  all1  Accademia  ,  per  fervizio 
del  Vocabolario  delia  terza  Edizione,  ho  mef- 
fi  molti  efempli  di  Alena  ,  prefi  dal  Maefiro 
Aldobrandino ,  tra’  quali  :  Fae  venire  duolo  di  jrr  ma 
fianco ,  fiebolezza  di  nervi  ,  e  fpejje  volte  avve-  va[p,  ha- 
77 ire  malvagia  Alena  ,  cioè  puzzolente  alitare  di 
bocca,  E  appretto  :  E  per  far  li  denti  imbian¬ 
care  ,  e  per  far  buona  Alena  ,  cioè  buon  alito  di 
bocca.  Vi  ho  metto  ancora  un  efemplo  dell’an -Forfè quefi 
tico  Autore  della  Vita  di  Sant’  Antonio  A-  la  compo- 
bate  ,  fcritta  in  noftra  Lingua  .  Camminava  fla  da  S, 
con  sì  avvaccevole  pafjo  ,  che  appena  potea  ri-  Atanafio , 
trarre  l1  Alena  ,  Ed  un  altro  efemplo  dell’  an-  etradotta 
tico  Libro  de1  Mali  delle  Donne  .  E  quefta  in  Latino 
malore  impedifce  loro  la  libertà  dell ’  Alena,  Il  da  S.Gi~ 
medefìmo  Maefiro  Aldobrandino  da  Siena  ufa  rolamo ,  e 
frequentemente  Alenare  per  Alitare,  ed  anco  da  quejla 
di  quefio  ne  ho  dati  i  feguenti  Efempli  per  tradenti- 
feryizio  del  Vocabolario  .  Onde  conviene ,  che  camente 
egli  mangi  in  tal  maniera  ,  eh'  egli  non  fi  fenta  in  Tofca~ 
pe fante  appreffo  mangiare  ecc.  e  che  egli  non  pof-  no  * 
fa  leggiermente  alenare.  E  il  medefìmo  :  E1  reo 
quell1  a'tere  ,  eh ’  è  ripojìo  infra  valli  ,  e  dentro 
magioni ,  che  ’/  vento  noi  puote  rimuovere  9  e  che 
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non  è  dilettevole  ad  alenare .  Nel  fopram men¬ 
tovato  Libro  de’ Mali  delle  Donne,  fi  frequen¬ 
ta  la  voce  Al en amento  ;  ed  eccone  a  V.  S.  II- 
luftriff.  uno  Efemplo  :  Qitefte  cotali  in  quefi # 
tempo  anfano  forte ,  con  alenamento  ftrepitofo . 

Or  quelle  Voci  Alena ,  Alenamento  ,  Alena¬ 
re  ,  Aleno/o  ,  credo  che  tutte  fieno  originate 
certamente  da  Haleine  de’Francefi;  e  tanto  più 
certamente  lo  credo  ,  quanto ,  che  Sere  Zuc¬ 
chero  Benci venni  Volgarizzatore  del  Maellro 


Aldobrandino,  e  Volgarizzatore  di  Rafis  ,  il 
quale  Sere  Zucchero  fiori  nell’  anno  1311.  lì 
vale  più  che  frequentemente ,  anzi  va  allettan¬ 
do  i  francefifmi  ;  ficcome  se  ne  vagliono ,  e  gli 
affettano  quafi  tutti  gli  altri  Scrittori  di  quel 
r  -,  Secolo,  tra’ quali  confiderabili  fono  Ser  Rrunet- 
òernrun.  t0  Latini  ,  Giovanni  Villani  ,  e  molti  altri  , 
jcrsjje  il  cije  per  brevità  tralascio  .  Or  non  dica  V.  S. 
lejoro  in.  xilaflri£T.  che  io  non  F  abbia  fervita  nel  miglior 
r  rane,  et  m0c|0  ?  ch’  i0  abbia  faputo  e  potuto  ,  con  una 
nojtrttra-  cos|  junga  Lettera  .  E  per  non  tralasciar  cofa 
ducevano  a[cuna  }  che  pofìfa  concernere  all’ obbedienza  de’ 

f  elra~  luci  comandamenti,  le  dico  di  più,  che  lajFrf- 
tiz.b  ran-  f-ma  Dalenoj~a ,  £  un  rnefcuglio  di  Cumino  pol- 

ceil  *  verizzato  ,  di  Fiengreco  di  Mandorle ,  cava- 
uton La -tone  l’olio,  di  Orzo,  dì  Linfeme  ,  e  di  Erba 
•  Lupa ,  la  qual  Erba  Lupa  è  così  nominata  da’ 
Contadini ,  perchè  fi  danno  a  credere ,  che  el¬ 
la  fi  mangi  tutte  quante  le  altre  Erbe,  che  le 
nafeono  intorno,  e  vicine  ,  o  che  per  lo  me- 
Oroban-  no  ella  le  faccia  feccare ,  ed  è  F  Orobanche  di 
eh  e,  detta  Diofcoride,  la  quale,  com’afferma  il  Mattiilo- 
L.Ervi-lo ,  è  chiamata  ancora  Coda  di  Leone  ,  dalla 
angina,  è  fimilitudine ,  che  ella  ha  con  la  coda  di  quello 
il  Succia-  Animale. 

anele.  Quanto  alle  nuove,  che  Ella  mi  chiede,  non 
•*  le  poffo  dir  altro  ,  se  non  che  ieri  il  Sereniff. 

Sig.  Principe  Leopoldo  mi  domandò  di  Lei,  e 
mi  comandò  ,  ch’io  le  fcriveffi  in  fuo  nome, 
e  le  rammentafifi,  che  mentre  ella  fià  codi  in 

Vii- 
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Villa ,  non  fi  (cordi  totalmente  il  Lavoro  delle 
Vite  de’ Pittori,  e  delle  Veglie  Tofcane  .  Io  ob¬ 
bedito.  Nell’ Accademia  del  Cimento  fi  lavo¬ 
ra  ;  e  fi  accerti  ,  che  il  Sereniamo  Granduca 
mio  Signore  ne  è  invogliatiffimo ,  quanto  mai 
dire  fi  polla.  Grande  obbligazione  anno  tutti! 

Letterati  a  quello  gran  Signore.  Io  lavoro,  di 
suo  ordine,  molte  cofe,  ma  particolarmente  in¬ 
torno  a’  Sali  fattizi ,  cavati  dalle  Ceneri  de’  le¬ 
gni ,  dell’ erbe,  e  de’  frutti  ,  ed  ho  infino  ad 
ora  fatte  di  belle  fcoperte ,  le  quali  a  suo  tem¬ 
po  verranno  in  luce  .  Oh  le  pazze  cofe  ,  che 
anno  credute  de’ Sali,  e  che  credono  presente- 
mente  i  Medici  !  io  ho  1’  Elperienze  fatte  ,  e 
rifatte  a  mio  favore  .  Il  Sig.  Conte  Ferdinan¬ 
do  del  Maellro  fu  ierfera  a  veglia  meco  ,  e  di 
più  a  cena,  e  cenammo  fella  te  Ila,  e  bevemmo 
alla  falute  di  V.  S.  Illullrilf.  il  vino  rollo  di 
Pietra  Nera,  che  mi  dona  il  Se  reni  (fimo  Gran¬ 
duca  .  Quel  che  fu  il  bello  fi  è ,  che  a  mezza 
Cena  comparve  il  Sig.  Antonio  Malafedi  ,  ed 
il  buon  uomo  volle  metterli  a  tavola,  e  bevve 
più  che  la  fua  parte  di  quel  Pietra  nera,  in¬ 
nacquandolo  per  ifcherzo  con  certo  Trebbiano 
di  Spagna,  delle  Vigne  di  Cartello.  Balla,  lo 
rimandai  a  Cafa  in  carrozza,  ed  il  Sig.  Conte 
Ferdinando  ve  lo  accompagnò  .  Stamattina  è 
ritornato  a  Cafa  mia ,  che  non  era  ancora  le¬ 
vato,  e  voleva  far  la  zuppa  in  quel  Trebbiano,  Queftrt 
e  mi  ha  portata  la  copia  di  sei  nuovi  Enigmi,  Eleg.  d' 
che  ha  fatti,  che  veramente  fon  belli ,  ma  belli  Alef M'o¬ 
da  vero  .  Ne  manderò  a  V.  S.  Illullrilf.  una  ro  Lette r. 
copia,  quando  il  suo  fervitore  ritornerà  colli  Ingldè  in 
quell’  altra  volta .  Per  ora  le  mando  quei  quat-  lode  del 
tro  miei  Sonetti  ,  che  defiderava  di  vedere  ,  Redi ,  e 
Non  se  ne  rida  ;  non  so  far  meglio  .  Ho  ri-  affai  bel- 
cevuta  una  Lettera  del  Sig.  Aleifandro  Moro  ,  la  ,  e  fi 
con  la  quale  mi  manda  una  fua  Elegia  latina,  conferva 
e  mi  comanda  il  (aiutare  V.  S.  Illurtrilf.  in  appretto  i 
fuo  nome  .  Quello  gran  Letterato  è  rimafo  fuci  Ere - 
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innamorato  di  Firenze,  e  de’Virtuofi,  che  vi 
ha  conofciuti,  e  di  tutti  fcrive  con  fomma  fil¬ 
ma  ,  eccetto  che  di  quel  Cervello  firambo  ,  e 
più  che  balzano  ,  che  alle  fettimane  paliate  fe¬ 
ce  a  V.  S.  Illufiriff.  quei  tiro  ;  di  quello  se 
ne  chiama  difgufiaro.  Nelle  mie  riipofie  do  del 
buono  per  la  pace  .  Il  Sig.  Antonio  Oliva  è 
più  bizzarro  che  mai,  e  più  Virtuofo  che  mai. 
Grande  ingegno,  che  è  cofiui  !  Mi  ha  impoilo, 
eh’  io  la  lalutì  in  fuo  nome ,  ed  il  fimile  an¬ 
cora  mi  ha  impofio  il  nofiro  Sig.  Michele  El¬ 
imini .  Il  Sig.  Valerio  Chimentelli  mi  fcrive, 
che  farà  prefio  di  ritorno  a  Firenze  .  Non  ho 
altre  nuove  da  darle.  Torni  prefio  ancora  V.S. 
Illufiriff.  ed  in  quello  mentre  mi  continui  l’ono¬ 
re  delia  fua  buona  grazia,  e  de’ fuo i  comanda- 
menti  ;  E  le  bacio  le  mani . 

Firenze  9.  Maggio  1 660, 

L 

AL  SIG.  CARLO  DATI. 

MI  comanda  V.  S.  Illufiriffima  nei  Vigliet- 
to  di  quella  fera  ,  che  io  le  avvili,  se 
per  fortuna  io  abbia  qualche  efemplo  di  Au¬ 
tore  antico  intorno  al  lignificato  della  voce 
T accolito ,  la  quale  dal  nofiro  Vocabolario  del¬ 
la  Crufca  viene  interpretata  :  Spezie  di  Vefte  , 
oggi  incognita  ,  forfè  così  detta  da  T ciccato  ,  per 
ifcrezìato  .  Io  le  rifponderò  con  la  mia  folita 
libertà  lincerifiimamente  ,  dicendole  ;  che  cre- 
j Potrebbe  ’  c^e  ^  Taccolino  folle  anticamente ,  non  una 

effere  ta-  frez^e  Velie,  ma  bensì  una  fpezie  di  Pan- 
chè  cioè  no’  come  fi  pub  chiaramente  raccogliere  dall’ 
marchia-  e^erriP^0  del  Libro  Viaggi,  e  dall’ efemplo  pu- 
t0;  re  del  Trattato  Gov.  Famigl.  citato  dai  Vo¬ 
cabolario.  Egli  è  ben  vero,  che  il  Vocabola¬ 
rio  fi  può  difendere,  perchè  ancor  oggi  fi  co- 
iiujma  dire  ne’  difeorfi  famigliati  :  Io  mi  fono 

mef- 
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metto  ii  Velluto:  Io  mi  son  metto  ilDomma- 
fco  *,  mi  fon  metto  laRafcia,  la  Saja  rovefcia, 
il  Perpignano,  e  limili,  intendendo  del  Vefti- 
to  fatto  de’  fuddetti  panni ,  o  drappi .  Che  poi 
il  Taccolino  fotte  una  fpezie  di  panno,  lo  rac¬ 
colgo  dal  feguente  patto  delle  antichittìme  Let¬ 
tere  di  Fra  Guittone  d’ Arezzo  del  mio  Tetto 
a  penna  :  Il  fuo  veflire  era  fatto  di  povero ,  e  vi¬ 
le  taccolino .  E  che  veramente  il  Taccolino  ap¬ 
pretto  de’nottri  Antichi  fotte  una  forra  di  pan¬ 
no  ,  e  panno  vilittìmo,  lo  ricavo  dalle  Novel¬ 
le  del  Pecorone  manufcritte  ,  nella  Giornata 
fettima  Novella  prima  delle  quali  fi  legge  :  fe¬ 
ce  fare  una  Roba  di  T accolino  alla  Moglie ,/ al¬ 
vo  che  la  parte  di  dietro  era  di  Sciamilo  fodera¬ 
to  di  Ermellini .  Potrà  V.S.Illuftr.  veder  quetto 
tetto  in  fonte,  ed  intero  ,  perchè  le  mando  con 
quetta  Lettera  il  mio  antico  Tetto  a  penna  , 
fcritto  poco  dopo  quel  tempo  ,  nel  quale  il  Pe¬ 
corone  compole  le  sue  Novelle,  che  fu  intor¬ 
no  agli  anni  di  Critto  1378.  Quando  V.S.Iilu- 
ttrifs.  se  ne  farà  fervito ,  potrà  favorirmi  di  ri¬ 
mandarmelo  .  Non  faprei ,  che  foggiugnere  pre- 
fentemente  di  vantaggio.  Accetti  dame  ii  buon, 
volere.  Se  troverò  altro  a  quetto  propofito  ne’ 
miei  Scartafacci ,  glie  lo  farò  fapere  ;  e  forse  le 
dirò  qualche  cosa  domandattera,  se  Elia  verrà 
nell’Anticamera  dei  Sig. Principe  Leopoldo,  al  11  Trine. 
quale  debbo  comunicare  alcune  Efperienze,  che  Leop.fecs 
mi  ha  comandato,  ch’io  faccia  intorno  a  certi  venire  un 
colori .  Ed  a  V.S.Iiluttrifs.  bacio  cordialmente  popolo  di 
le  mani.  Tintori  per 

fanere  la 
fcala  deco¬ 
lori  pel  Vo - 
cabolar.ma 
quefti  non 
s  ac  cord  a- 

IN  efecuzione  de’  riveriti ttìmi  comandamenti  vano  tra 
di  V.  S.  Illuttrifs.  ho  fatta  particolar  con-  loro . 

fide- 
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fiderazione  a  quello ,  che  ella  in  voce  fi  com¬ 
piacque  di  dirmi ,  ed  a  quello ,  che  dal  dottif- 
fimo  ,  e  grandiftimo  Filofofo  ,  Anatomico  ,  e 
Medico  M.  N.  viene  fcritto  intorno  alla  lun¬ 
ga  maiattia  della  Illuflrifs.  Sig.  ConteiTa  N. 
N.  Io  non  voglio  far  qui  da  Medico  erudito, 
ma  voglio  parlar  femplicemente  coi  solo  lu¬ 
me  di  natura  ,  e  della  efperienza  ,  dicendo  a 
V.  S.  Iiluftrifs.  con  ogni  maggiore ,  e  piu  ve¬ 
ra  fincerità  ,  e  fchiettezza  ,  che  concorro  pie¬ 
namente  con  la  ben  fondata  opinione  di  elfo 
Sìg.  N.  N.  che  la  fopraddetta  malattia  non  fi 
debba  chiamar  con  altro  nome  ,  che  con  quel¬ 
lo  di  una  Colica  biliofa  dello  Stomaco.  E  quella 
Colica  dello  (lomaco,  a  mio  credere ,  non  pro¬ 
viene  da  altre  cagioni ,  che  da  una  grandiffima 
quantità  di  bile,  la  quale  di  quando  in  quando, 
regurgita  alio  llomaco  ,e quivi  regurgi tata,  co¬ 
me  in  luogo  non  suo  ,  mordendo  ,  e  pugnando  le 
tuniche  di  etto  (lomaco  cagiona  il  dolore  ,  e 
gli  altri  accidenti,  che  quella  Illuflrifs.  Signo¬ 
ra  fuol  patire  ;  ai  che  fi  aggiunga  tutte  quell* 
altre  cagioni  ,  che  dal  dottiffimo  Willis  fono 
(late  addotte  come  produttrici  in  univerfale  del¬ 
la  Colica.  Quindi  a  voier  poter  portare  qual¬ 
che  foilievo ,  e  qualche  utilità,  pare  neceltario 
il  procurare  con  ogni  diligenza  poffibile  ,  che 
la  bile  non  regurgiti  ,  o  rifalti  allo  (lomaco  , 
ma  corra  liberamente  giu  pel  canale  degl7  in¬ 
terini  a7  suoi  uficj  ;  ed  è  neceffario  parimente 
temperare  ,  e  raddolcire  i  sughi  ,  ed  i  fluidi 
del  corpo ,  acciocché  quelli  non  fi  mettano  in 
impeto  ,  e  col  loro  impeto  ,  e  rigonfiamento, 
non  rigonfino  di  soverchio ,  e  non  i (fendano  le 
fibre  componenti  lo  Stomaco .  Ma  per  ottene¬ 
re  quello  defideratiifimo  intento  ,  quali  nuovi 
medicamenti  potrò  io  mai  proporre ,  mentre  la 
,  Sig.  ContefTa  è  (lata  medicata  da  tanti  Uo¬ 
mini  eccellenti  (Fimi  nell’  Arte  Medicinale  ,  e 
particolarmente  dal  fàmofiffimo  N.  N.  il  qua- 
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le,  fecondo  il  mio  giudizio,  è  uno  de’più  chia¬ 
ri  ,  e  de’  più  rifplendenti  lumi  dell’  Europa  ì 
Nulladimeno  per  obbedire  a’  premurali  ,  e  rei¬ 
terati  comandamenti  di  V.  S.  Illuftrifs.  pro¬ 
porrò  un  medicamento  ,  il  quale  nella  noftra 
Tofcana  trovali  utilillìmo  ,  e  di  grandiflimo 
profitto ,  e  fi  può  con  molta  ragione  chiamare 
la  vera  Ancora  sacra  nelle  tempefle  di  quella 
Torta  di  malattie  ,  conforme  la  quotidiana  e- 
fperienza  per  molti,  e  molti  anni  mi  ha  fatto 
conoscere .  Quello  medicamento  li  è  l’ufo  dell* 

Acqua  di  quei  Bagno,  che  fcaturifce  nella  Val 
di  Nievole,  in  vicinanza  di  Monte  Catini,  e 
fi  chiama  comunemente  T  Acqua  dei  Tettuc¬ 
cio  .  Quella  è  un’  Acqua  gentilmente  falata  : 
e  quel,  che  forfè  al  comune  degli  uomini, che 
non  penetrano  più  addentro ,  parrebbe  cofa  in¬ 
credibile,  ella  è  il  solo ,  ed  unico  vero,ecer- 
tiflìmo  rimedio  contro  tutte  le  Difenterie  ,  a 
tal  fegro  che  in  Firenze  è  bene  sfortunato  co-  Utilità 
lui,  che  muore  di  Difenteria.  In  oltre  io  me  dell'  Ac- 
ne  vaglio  con  ficura  felicità  contro  tutte  le  It-  qua  del 
terizie,  le  quali  rimangono  infallibilmente  de-  Tettuccio . 
beliate  con  grandiffima  facilità,  e  prodezza,  e 
cominciai  a  valermene  infin  quando  io  era  gio¬ 
vanetto  ;  effendomi  imbattuto  a  leggere  in  Cor¬ 
nelio  Celso,  nel  lib.  5.  al  Cap.24.  Afclepiades 
aquario  falfam  quidem  per  biduumpur gattoni s 
caufa  libere  cogebat  regio  morbo  affe&os  ,  E  di 
qui  con  la  fleffa  felicità ,  e  ficurezza  me  ne  va¬ 
glio  in  tutte  le  Coliche  fiomachiche  provenien¬ 
ti  da  bile,  ed  infomma  in  ogni  forta  di  Coli¬ 
ca,  e  di  mali  uterini.  A  tutte  le  (ingoiandoti 
di  quell’ Acqua,  ne  è  accoppiata  un’  altra  fin¬ 
go  lari  ffim  a ,  che  ella  può  tramandarli  in  tutte  le 
più  lontane  regioni  del  Mondo ,  lenza  che  el¬ 
la  fcapiti ,  nè  poco  nè  punto  .di  fua  virtù.  L’c- 
fperienza  quotidiana  lo  fa  conofcere  ,  e  fu  an¬ 
ticamente  ancora  accennato  da  Andrea  Bacci 
nel  lib.  5,  de  Therm.  Digns  ideino  yqu#  velu- 
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ù  cddefle  quoddam  auxtlium  continue  a  d ferve  ri¬ 
tti  r  ,  O1  mnxtms  quoniam  prò  exaldo  ipfarum  tem¬ 
peramento  cum  / ale  ,  fmeerx  ,  &  quales  omnina 
e  fonte  ’tpfo  ha  uri  untar  ,  in  longinquas  multas  bo¬ 
rii  e  Civitates ,  ctiam  extra  Italiana  ,  devehuntur , 
/•/c  tata  fervantur  ad  opportunos  ufus  tncor- 

vuptee .  Perchè  dunque  l’Acqua  del  Tettuccio  (1 
può  lìcuramente  mandar  fuor  d’ Italia  in  lonta¬ 
ni  paefì ,  perciò  volentieri  la  propongo,  e  ite¬ 
rerei  ,  che  ella  poteffe  eflere  di  (bruma  utilità 
alla  Sig.  Contefìa ,  e  particolarmente  se  Sua  Sig. 
Illuftriflìma  nel  tempo  dell’uso  di  quell’ Acqua, 
e  per  qualche  fpazio  di  tempo  ancor  dopo, el¬ 
la  continuale  a  fare  una  e  fatti  [fuma  regola  di 
vivere,  tanto  nel  mangiare,  quanto  nel  bere. 
Quella  regola  di  vita  è  necelfaria  necelfarifli- 
ma ,  e  fenza  di  quella  gl’ infermi  rade  volte  ri¬ 
cuperano  la  sanità  .  Spero  ,  che  la  Sig.Contef- 
la  fìa  per  ricuperarla;  e  perciò  non  avendo  che 
soggiugnere  di  vantaggio,  a  V.S.Iilurtrifs.  ba¬ 
cio  umilmente  le  mani . 

Qui  man -  •••*•••• 

ca  la  data •  \ 


AL  SIG.  CARLO  DATI . 

Signor  sì  che  pollo  ,  e  voglio  fervire  V.  S. 

Illurtriffima .  Io  l’ho  la  copia  di  quel  dot- 
tifiamo  Difcorso  di  Don  Benedetto  Cartelli  in¬ 
torno  agli  effetti  della  villa  ,  e  la  ebbi  alcuni 
Scolare ,  e  anni  fono  dai  nofiro  Don  Famiano  Michelini. 
/ucce ffore  Glie  la  mando  qui  annelfa  ,  pregandola ,  quan- 
delGalileoà o  l’avrà  fatta  copiare,  di  rimandarmela .  Non 
nella  Cat-  ho  già  le  Lettere  del  medefìmo  Don  Bene- 
tedra  di  detto  Cartelli,  fcritte  al  Galileo  sopra  il  dilu- 
Matemat.  guai  e  ,  e  diverso  riscaldamento  di  quel  Mat- 
neirUmv.  tone  tinto  mezzo  di  nero,  e  mezzo  di  bianco, 
di  Fifa,  tenuto  al  Sole.  Io  leavea,  e  le  predai  al  Sig. 

Mi- 
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Michele  Ermi  ni ,  che  avendole  date  a  quel  suo 
Baron  Tedefco  ,  che  ne  dedderava  copia  ,  il 
buon  Tedefco  ,  partendoli  di  Firenze  ,  se  le  portò 
onoratamente  seco  ;  ed  ancorché  IcrivefTe  poi 
di  Venezia, che  era  succeduto  per  errore  nella 
improvvila,  ed  impenfata  fu  a  partenza,  e  che 
le  avrebbe  rimandate  ,  nulladimeno  non  lo  ha 
mai  fatto.  Il  Sig.  Michele  crede  ,  che  voglia 
farle  (lampare,  traportate  in  lingua  latina.  Mi 
dii'piacerebbe ,  perchè  limili  bellilfime  cose  vor¬ 
rei  ,  che  tollero  dampate  in  Firenze.  Mi  onori 
V.  S.  Illudrifs.  della  continuazione  de’ suoi  co¬ 
mandi,  e  le  bacio  cordialmente  le  mani,. 

Di  Cafa  4.  Novembre  1660. 


AL  SIG.  CO:  FERDINANDO 
DEL  MAESTRO. 

OBbedifco  a’  comandamenti  di  V.  S.  Xllu- 
drilfima,  nel  darle  tutte  quelle  notizie  , 
che  ho  intorno  a  chi  folfe  il  Maellro  Aldo-  Maefi . 
brandino  ,  ed  il  suo  Volgarizzatore  .  Chi  folle  do¬ 
li  Maellro  Aldobrandino  ,  ed  in  qual  tempo  brand,  da 
ville,  e  compofe  quello  suo  Libro  di  Medici-  Siena. 
na ,  intitolato  dal  suo  nome,  io  non  io  so  ;  nè 
ho  mai  potuto  averne  notizia  veruna ,  per  qual- 
fifia  diligenza ,  che  io  vi  abbia  ufata.  Io  ho  Te¬ 
dici  Telli  M.  fcritti  di  quello  Libro,  e  da  al¬ 
cuni  di  elfi  raccolgo  ,  che  coflui  fu  da  Siena, 
ma  non  raccolgo  in  qual  tempo  egli  fcriife  . 

Migliori  notizie  ho  raccapezzate  del  suo  Volga¬ 
rizzatore,  il  quale  fu  Sere  Zucchero  Bencivenni 
Fiorentino,  e  traslatò  in  volgar  Fiorentino  que¬ 
llo  Libro  T  anno  13  n.  come  Ila  scritto  quali 
in  tutti  i  sopraddetti  sedici  Tedi .  In  alcuni  Tedi 
vi  è  notato  ,  che  lo  traslatò  dalla  Lingua  La¬ 
tina  j  in  altri  Tedi,  che  lo  traslatò  dalla  Lìn¬ 
gua 
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gua  Francese  .  La  verità  fi  è  ,  che  tutto  que¬ 
llo  Volgarizzamento  è  pieno  di  voci  tolte  dal¬ 
ia  Francia,  e  dalla  Provenza,  come  usava  in. 
quel  secolo .  Coftui  non  solamente  volgarizzò 
il  Maefiro  Aldobrandino  ,  ma  ancora  volgariz¬ 
zò  innoftra  Lingua  tutte  V  Opere  di  Medicina 
di  Rafìs,  e  ne  è  un -Tello  a  penna  in  foglio, 
di  cartapecora  ,  nella  Libreria  di  San  Lorenzo 
al  Banco  73.  come  fi  può  vedere  da  alcuni  ve rfi 
Quefla  fcritti  nel  fine  del  Libro,  i  quali  verfi  con  le 
Lettera  fu  l°r0  Prime  lettere  accennano  il  nome  del  Vol- 
fiampata  garizzatore  •  Quello  medefimo  Sere  Zucchero 
in  Padova  Benavermi  o  compofe,  o  volgarizzò  il  Libro 
con  oual-  della  Cura  delle  malattie,  del  quale  io  mi  trovo 
che  man -  un  ant^c0  Tello  a  penna  in  foglio  ,  in  carta 
canza  jj  pecora  ,  dove  è  regillrato  il  di  lui  nome  nel 
■  principio  di  elfo  Libro:  e  tale  Volgarizzamenro 

ha  trali'  1°  ^ece  dopo  quello  di  Rafis  ;  imperocché  in 
altre  que-  fiue^°  della  Cura  delle  malattie  fa  menzione 
/r  ;  più  volte,  e  cita  efifo  Volgarizzamento  di  Ra- 
'  fis  da  lui  fatto.  Tra’ miei  Telli  manufcritti  vi 

\  ^*è  un  Volgarizzamento  diMefue,  del  quale  non 

so  chi  fi  fia  il  Volgarizzatore  ,  ma  parmi,che 
molto,  e  molto  fi  alfomigli  alia  frafe  ed  allo 
*  Mi  son  fide  di  Sere  Zucchero.  *  Il  Trattato  parimen- 
poi  certi-  te  de1  Peccati  mortali  citato  dal  noftro  Voca- 
ficato  che  boiario  della  Crufca ,  per  fattura  del  medefimo 
il  Volpa-  Sere  Zucchero ,  ed  è  tutto  pieno  di  Francefi- 
rizzamen-  fffii ,  fecondo  F  ufo  di  quel  secolo  .  Quello  me¬ 
te  di  Me- defimo  Sere  Zucchero  ebbe  anco  il  baco  nella 
sue  èfat-  Posila  ,  ed  in  alcuni  miei  antichiffimi  manu- 
tura  di  Se-  fcritti  di  Poeti  ,  vi  trovo  alcune  sue  Poefie 
re  Zuc-  rozze,  ma  rozze  bene,  e  quando  V.S.Illufiri fs. 
chero  e  avelie  curiofità  di  vedere  qualche  cofa  di  suo 
ne  ho  tro-  in  quello  genere  ,  me  lo  accenni  liberamente  , 
vato  un  che  la  fervirò  subito  con  ogni  affetto  .  Ed  a 
Tello  in  V.S.Illuftrifs.  faccio  divotifTimavriverenza. 

col  ^uo  Di  Ca/a  15.  Novembre  1660. 
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AL  P.  CATTANEO. 

Siccome  io  defìdero  ardentemente  di  ricevere 
i  comandamenti  di  Volita  Reverenza,  co¬ 
sì  non  vorrei  mai  fervirla  in  cole  di  malattie, 
nè  per  la  sua  Perfona,  e  nè  meno  per  quella 
de’ suoi  Amici ,  e  congiunti:  Onde  mi  diipiace 
di  doverle  fcrivere  quella  lettera  in  tale  pro- 
polito,  con  l’occafione  del  sangue  ,  che  inter¬ 
polatamente,  quali  da  un  anno  in  qua,fifcor- 
ge  nelle  urine  dell’  Illuliriffimo  Sig.  Marchefe 
Serra  suo  Cugino  ,  e  di  più  oltre  il  sangue  , 
vi  fi  fcorge  ancora  di  nuovo  una  certa  torbi¬ 
dezza  ,  che  lafcia  nei  fondo  dell’  urinale  una 
fulfìdenza  ,  o  depolìzione  di  materia  grolla  bian¬ 
chiccia  ,  senza  fetore,  mefcolata  con  renelle  ralle, 
infieme  con  un  dolore  da  principio  nell’  olio 
facro ,  e  prefentemente  con  un  dolor  continuo, 
e  gravativo  nella  regione  del  rene  fmiftro  ,  e 
con  un  insolito,  e  frequente  {limolo  di  urina, 
congiunto  con  un  faftidiofetto  ardore ,  che  fi  (Ve¬ 
glia  Tempre  nella  ghianda  dei  membro  verfo  la 
fine  dell’ urinare.  Torno  a  dire  che  mi  difpia- 
ce  doverla  fervire  in  .limili  congiunture  ,  ma 
contuttociò  debbo  obbedirla;  e  per  più  efatta- 
mente  obbedirla,  voglio  totalmente  fpogliarmi 
delia  Toga  di  medico  ,  e  veliirmi  della  livrea 
di  suo  fedeliffimo  servitore .  Adunque  come  suo 
servitore  le  dico ,  che  non  mi  dà  i’  animo  di 
riconofcere ,  se  quel  primo  sangue ,  che  fi  vede 
nell’urine,  nel  tempo  che  l  Illuftrifs.  Sig.  Mar¬ 
chefe  correva  la  polla,  veniffe,  o  da’ reni ,  co¬ 
me  è  più  credibile,  ovvero  dalla  vefcica  .  Ma 
veniffe  donde  (I  voleffe  ,  certa  cosa  è  ,  che 
la  violenza  del  moto  fu  quella  ,  che  o  ruppe 
una  piccola  vena  de’reni  ,  o  per  lo  meno  fece 
aprire  pur  di  una  piccola  vena  l  eìlrema  boc¬ 
chetta  ,  donde  pofcia  ebbe  luogo  il  l'angue  di 

po~ 
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poterne  sgorgare  .  In  molte  maniere  il  moto 
violento  può  aver  cagionato  quella  rottura  ,  o 
apertura  dì  vena  ;  imperocché  dal  calore  ,  che 
Tempre  succede  al  moto ,  mede  in  impeto  di  bol¬ 
lore  le  particelle  del  l’angue  ,  neceftariamente 
elio  sangue  occupa  maggior  luogo  ,  che  prima 
non  occupava,  e  per  conseguenza  urtando  im- 
petuofainente  nelle  tuniche  delie  vene  ,  può 
romperle,  e  aprirle.  In  oltre  se  fi  dia  il  caso, 
che  ne’ reni  fi  trovino  renelle ,  o  calculetti,  dal¬ 
la  loro  confricazione  può  produrli  il  medefi- 
mo  effetto  di  rottura,  e  ciò  nel  noftro  caso  ha 
molto  del  verifimile  ;  nè  importa,  che  nel  prin¬ 
cipio  della  malattia  quello  Signore  non  senti f- 
se  dolor  veruno  nella  regione  de1  reni ,  perchè 
il  rene  non  ha  Sentimento  veruno  ,  e  perciò  il 
calculo  ,  o  che  che  ha  ,  fin  che  fta  rinchiuSo 
dentro  al  rene  ,  non  può  mai  cagionar  dolore, 
e  solamente  lo  cagiona  ,o  quando  imbocca  nell’ 
uretere,  o  quando  in  elio  uretere  s’inoltra,  o 
quando  pel  canale  delmedefimo  uretere  imbocca 
verso  la  cavità  delia  vescica,  e  penetra  in  ella 
cavità.  Rotta  dunque  qualche  venuzza  nel  rene, 
ella  è  cosa  facile,  che  appoco  appoco  vi  fi  fia 
generata  qualche  piccola  efcoriazione ,  o  piaguz¬ 
za,  dalla  quale  poffa  poi  Scolare  nella  veScica  il 
sangue ,  e  quella  materia  grolla ,  bianca ,  e  pre¬ 
sentemente  Senza  fetore  ,  mefcolata  con  renelle 
rofie  ;  la  qual  materia  fi  scorge  ne1  fondi  degli 
urinali .  Può  ancora  effere ,  che  la  prima  efcoria¬ 
zione  fi  faceffe  nel  collo  della  vefcica ,  o  per  la 
violenza  del  moto,  o  per  la  confricazione  vio¬ 
lenta;  ovvero  per  cagione  del  sangue  calato  dal 
rene,  e  trattenuto  nella  vescica ,  e  fattovi  qual¬ 
che  piccol  grumo  ,  il  quale  quivi  avendo  ac¬ 
quistata  corruzione,  e  acrimonia,  abbia  potuto 
introdurvi  qualche  leggiera  corrofione  ;  la  qual 
corrofione  efafperata  dal  paffaggio  dell’  urina, 
c  dalla  collazione  del  muscolo  ,  può  cagiona¬ 
re 
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re  quel  faflidiofo  ardore  ,  che  -r  c.oVjrifpon- 
denza  fi  fveglia  nella  ghianda  deh  membro  ver- 
fo  la  fine  dell’ urinare;  e  parimente  può  cagio¬ 
nare  quello  infittito,  e  frequente  uimolo  di  uri¬ 
na,  il  quale  {limolo  potrebbe  e  fi  e  re  ancora,  che 
fotte  augumentato  dalle  ranelle  ,  o  da  qualche 
minutiamo  caiculetto,  ?  dal  rene  fotte  cala¬ 
to  nella  vefcica  ,  di  <  2  ’a  natura  tentatte  il 
difcacciamento  .  So ,  che  tatti  gli  altri  dottiffi- 
mi  ed  intelligenti ttl  i  -ledici  ,  che  debbono 
dire  il  loro  parere  in  quello  cafo ,  Priveranno 
la  loro  fentenza  con  ù  certezza  ;  ma  io  non 
poffò  fcrivere  se  noe  on  quella  certezza,  che 
permette  la  lonta  .  ,  la  quale  non  può  otter- 

vare  molte  co  fi  et  .«arie  ad  offervarfi,  e  che 

mi  permette  altresì  la  natura  del  male .  Ma  fia 
come  etter  fi  voglia ,  o  i  efcoriazione ,  o  la  rot¬ 
tura  della  vena  fia  ne’  rene,o  fia  nella  vefcica, 
o  vi  fia  congiunto  qualche  minuto  caiculetto 
abile  a  poterne  fortir  hrora,  o  egli  non  vi  fia; 
le  medefìme  medefìmiflune  indicazioni  debbono 
dal  Medico  prenderli  ;  e  fimo  quelle  flette  ,  al¬ 
le  quali  hanno  avuto  atter>  ■>  il  penfiero  que’ 
valentittìmi  Uomini ,  che  fino  ad  ora  afliliero- 
no  alia  cura,  e  che  con  ottimi  medicamenti 
hanno  trattato  quello  Illuflriifimo  Perfonaggio; 
e  tutte  confillono  nel  tempe  -e  l’ acrimonia 
dell’  urina  ,  e  dei  fiangue  ,  tene  e  in  freno  il 
medefimo  fiangue  ,  acciocché  non  fi  metta  gior¬ 
nalmente  in  impeto  di  foverchia  fluidità  ,  di 
bollore  ,  e  di  turgenza  ,  e  nell’  awr  cura  di 
adergere  ,  e  mondificare  il  luogo  ,  donde  fca- 
turifee  quella  materia  grotta  ,  e  biar.a  ,  la 
quale  fi  pofia  ne’ fondi  degli  urinali  ;  aver¬ 
tendo  però  Tempre  di  non  ufare  mai  me  fica- 
menti  violenti  ,  acri  ,  e  pieni  di  mordaciiirma 
aflerfione  ,  confideranno  ,  che  1’  urina  fletta  , 
che  è  un  naturale  piacevole  atterfivo ,  che  con¬ 
tinuamente  patta  pe  ’1  luogo  óflefo  ,  non  folo 
non  porta  l’intero  ,  e  defiderato  giovamento, 
Of  del  Redi  Tom C  sia 
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in,  roduce  fallidiofaggine  ,  {limolo ,  e  dolore. 
L7 qì  pienamente  tutti  quelli  icopi  ,  non 
è  la  p  fnoil  cola  del  mondo  ;  e  la  ragione  fi 
è,  pere;'  nello  male  ,  che  ha  bifogno  della 
quiete ,  ita  pomato  in  certe  parti  ,  le  quali ,  per 
fare  il  loro  uffizio  ,  Hanno  necelfariamente  lem- 
pre  in  moto  rerno  ,  ed  a  quello  moto  inter¬ 
no  fi  è  Tempre  aggiunto  l’ eilerno  delie  mem¬ 
bra  ; 

Or  qui  mi  comande  V.  Rev.  che  io  le  di¬ 
ca  ,  se  Ha  per  elfer  ofa  profittevole  che  l7  II- 
luftrilL  Sig.  Marchefe  seme  vada  a  bever  l’Ac- 
que  di  San  Maurizio  o  pure  se  ne  venga  in 
Tofcana  a  bever  que  ^  di/  .Bagno  della  Villa, 
nelle  Montagne  "  Lucca  t  Io  rilolutamente 
le  rifpondo ,  che  in  veruna  maniera  non  efor- 
terei  quello  generalo  iv-paare  a  metterli  in  viag¬ 
gi  ,  e  tanto  più  in  i  a  Cagione  così  calorofa, 
come  è  quella  ,  ne)  ;  quale  prefentemente  ci 
troviamo  .  Ancor?  non  lo  vogliam  credere  ? 
Or  non  è  egli  vc!'<  ,  che  i  moti  de’ viaggi  an¬ 
no  fvegliato  il  i 1  y?  Or  non  è  egli  vero  ,  che 

noi  lo  Tappiamo  pe  iterata,  e  molte  volte  rei¬ 
terata  efperienza  ?  Or  non  è  egli  vero ,  che  un 
piccolo  palleggio  fatto  a  piedi,  rinnovò  il  ma¬ 
le?  Or  non  è.  egli  vera,  che  il  viaggio  di  un 
fol  miglio  in  .carrozza ,  fece  una  nuova  recidi¬ 
va?  Quelle  pjfcidive  fon  la  lingua  ,  nella  qua¬ 
le  parla  :i  male,  che  non  ha  altra  lingua  che 
quella;  \?d/ndarno  afpettiamo  di  udirne  le  vo¬ 
ci  ar*-  are  ,  e  chiare  come  le  articolano  gli 
uorr<  iì.  In  fomma  io  per  me  non  mi  fentirei 
incl  uàt.o  nè  punto  nè  poco  a  perluadere  il  Si g. 
M  ’.rfihefe  ad  intraprendere  i  viaggi  di  S.  Mau¬ 
ri  -v,  e  di  Lucca,  ancorché  potette  fargli  con 
tutee  quelle  comodità  ,  che  umanamente  polù 
fono  darli.  E  tanto. più  non  mi  Tento  inclina¬ 
to  a  perluadere  il  viaggio  ,  quanto  che  io  fon 
di  parere  ,  inllillatomi  dalle  molte  lunghe  e- 
fperienze  da  me  fatte,  che  quelle  fuddette  Ac- 

j  que 
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que  termali  producano  gli  Ideili  effetti  ,  tanto 
allora  che  fon  bevute  con  molti  incomodi  al¬ 
la  propria  forgente,  quanto  allora  che  fon  be¬ 
vute  nella  propria  cala,  con  le  domeniche,  e 
necelfarie  comodità  .  Laonde  quando  i  dotti  (Ti¬ 
mi  Medici ,  che  aflìllono  alla  cura  del  Signor 
Marche  fe  ,  per  fi  (le  Aero  nell1  ideilo  penderò  di 
dar  1’  Acque  fuddette  ,  e  che  in  quedo  tempo 
non  folle  feguita  mutazione  veruna  nel  male  , 

10  {limerei  profittevol  condglio  ,  non  efporfi 
agl1  incomodi  del  viaggio  ,  ma  prenderle  nel¬ 
la  propria  cafa .  In  oltre ,  con  ogni  dovuto  ri- 
fpetto ,  e  rimettendomi  fempre  ad  ogni  miglio¬ 
re  e  più  prudente  confi  Aio  ,  metto  in  confi- 
derazione  ,  se  l’Acqua  di  Nocera  potefie  nel 
nollro  cafo  edere  più  opportuna  delle  Acque 
di  San  Maurizio,  e  della  Villa  .  Imperocché 
T  Acqua  di  No  :era,  come  quella  che  è  di  mi¬ 
niera  di  bolo  ,  laverà  al  pari  di  quelle  della 
Villa,  e  di  San  Maurizio,  e  di  più  nelle  par¬ 
ti  offefe  lafcerà  vedigj  di  Ili ticità  ,  e  di  corro¬ 
borazione  ,  onde  non  da  poi  così  facile  ,  che 

11  fangue  ne  fornica;  anzi  1’  Acqua  di  Noce¬ 
ra  attutirà,  e  raddolcirà  con  la  mededma  mi¬ 
niera  di  bolo,  le  particelle  acide,  e  faline  del 
fangue,  e  degli  altri  fluidi;  e  quindi,  e  il  l'an¬ 
gue  ,  e  gli  altri  fluidi  non  faranno  così  facili 
a  metterli  in  bollore  ,  ed  in  moto,  e  Turine 
fortiranno  meno  pugnenti ,  e  men  acri .  Circa 

il  modo  del  prender  quell1  Acqua,  m  foglio  in  JAodo  di 
quelli  cad  preferivere  ,  che  la  prima  mattina  pYendere 
se  ne  pigli  una  libbra,  la  feconda  mattina  una  l'Acqua 
libbra  e  mezza  ,  la  terza  mattina  due  libbre,  di  Noce - 
e  così  a  mezza  libbra  per  mezza  libbra  andar  Ya  pYg, 
crefcendo  fino  alle  fei  libbre,  ed  effendo  a que-  j'cr)tto dal 
fio  termine  ,  fi  continui  folamente  due  giorni  Rcdt . 
con  fei  libbre  ,  e  pofeia  ogni  mattina  se  ne 
prenda  una  mezza  libbra  di  meno  ,  fino  che 
non  fi  arrivi  a  quella  quantità ,  con  la  quale 
fu  cominciato. 
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Dopo  l’ufo  dell’Acqua,  metto  in  confidera- 
7*ione,  se  folle  bene  venire  per  alcuni  giorni 
all’  ufo  del  fiero  di  latte  depurato  ,  e  chiarifi¬ 
cato  ,  e  dopo  alcuni  giorni  di  tal  fiero  depu¬ 
rato  ,  e  chiarificato  ,  venire  ali’  ufo  del  fiero 
pur  di  latte  non  chiarificato,  ma  femplicemen-^ 
te  fcolato  dai  latte  ,  per  far  pofcia  pafiaggio 
ali’  ufo  dei  latte  di  Afìna . 

Pongo  ancora  in  confiderazione  ,  se  fia  ne- 
ceffario,  che  l’ Illuflriffimo  Sig.  Marchefe  per 
un  lungo  e  lungo  tempo  tralafci  totalmente  la 
bevanda  del  vino,  ed  in  fua  vece  ufi,  o  l’ac¬ 
qua  pura,o  qualche  altra  acqua  acconcia,  o 
con  ifcorza  di  cedrato,  o  di  limoncello  ,  o  di 
che  che  fia  ,  o  di  acqua  pura  raddolcita  con 
giulebbo  di  tintura  di  rofe  roffe,  o  di  tintura 
di  viole  mammole  ,  o  con  giulebbo  di  mele 
appiè,  o  con  altri  limili  giulebbi  .  Di  quelle 
due  ultime  confiderazioni  ,  mi  fentirei  molto 
inclinato  a  farne  gran  capitale .  Pure  fempre 
mi  rimetto  ad  ogni  miglior  configlio  . 

Di  quelle  cofe  poi ,  che  con  virtù  balfami- 
ca ,  o  magnetica  ,  o  fegreta ,  delle  quali  fi  tro¬ 
vano  infinite,  e  lunghe,  e  intrigate  ricette  ne’ 
libri  de’ Medici  ,  e  che  prefe  per  bocca  ,  fon 
credute  elfere  di  gran  giovamento ,  io  non  ar¬ 
direi  a  configliare,  che  l’ Illuftriff.  Sig.  Mar¬ 
chefe  se  ne  fervide  di  veruna  ;  perchè  in  que¬ 
lle  ricette  ,  che  dal  volgo  fon  chiamate  fegre- 
ti ,  fi  corre  di  Urani  pericoli  ad  empierfene  lo 
flomaco,  e  foventemente  fanno  effetto  diverfo 
da  quello ,  che  fi  defidera . 

Mi  domanda  V.  Rev.  se  l’ ufo  della  tremen- 
V'  tò  Ael  t^na  »  °  terebinto  di  Cipro  ,  lavato  polla  efier 
Trebinto  utile  .  Le  rifpondo,  che  il  terebinto  è  ottimo 
A* Ci  òro .  Per  bergere  ,  e  mondificare  i  reni,  per  pro- 
"  *  *  vocare  l’ urina  ,  e  per  difcacciar  da’  reni  me- 

defimi  le  renelle  ;  io  non  so  però ,  se  fia  me¬ 
dicamento  ficuro  ,  ed  innocente  in  quei  Per- 
fonaggi  ,  che  per  ogni  benché  leggier  cagio¬ 
ne 
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fie  fon  fottopofti  a  far  Furine  fanguinolenti  . 

Ne  temerei ,  o  per  lo  meno  vi  andrei  molto 
circofpetto  a  valermene.  Quello  è  quanto ,  Pa¬ 
dre  Cattaneo  mio  riveritifiimo  Signore,  pollo 
dire  a  V.  Rev.  in  efecuzione  de’  Tuoi  da  me 
riveritiflimi  comandamenti  ,  e  lo  fottopongo 
fincerifiìmamente  alla  prudenza  di  quei  dottifii- 
mi  Uomini,  che  invigilano  alla  cura  del  Sig. 
Marchefe.  E  le  bacio  umilmente  le  mani. 

.......  Manca  l * 

data . 

AL  SIG.  VINCENZIO  VIVIANI. 

REfio  con  infinite  obbligazioni  alla  buona 
grazia  di'V.S.  dell’  onore  fattomi  di  rin¬ 
venire  il  Campanella  de  Senfu  rerum  ,  quale 
quando  ella  lo  avrà  veduto  ,  volenti  e  ri  filmo  an¬ 
cor  io  lo  vedrò  ,  ricevendone  il' favore  e  da 
V.  S.  e  dai  Sig.  Cario  Dati  ,  ed  all5  uno ,  ed 
all5  altro  farò  di  nuovo  obbligato . 

Siamo  di  Quarefìma  :  ed  a  chi  pigli  brodi 
con  mele  appiole  ,  fi  conviene  ancora  la  fera 
de’  digiuni  qualche  fico  fecco  ,  per  una  certa 
virtù  attribuitagli  da5 Medici  ,  di  ammollire  la 
dicci tà  delle  vilcere  ,  e  di  rendere  i  loro  con¬ 
dotti  ,  o  canali  più  liberi  dalla  gruma  ,  e  da 
quella  pofatura  ,  che  il  fangue  iq  quelli  del 
continuo  lafcia;  onde  io,  che  fon  gelofo  della 
falute  degli  miei  Padroni  ,  ne  mando  una  fca- 
tola  a  V.  S.  pretendendo  ,  che  quelli  miei  fi¬ 
chi  non  fieno  da  meno  di  quegli,  di  cui  fa  men¬ 
zione  Teocrito,  e  che  nafeono  in  Egila:V.S. 
gli  provi ,  e  mi  rendo  certo ,  che  dirà ,  che  io 
non  mentifeo  ;  ma  se  in  quello  fon  veridico, 
creda  ancora ,  che  parlo  con  verità  di  cuore  9 
quando  le  dico,  che  fono  ec. 

Di  Cafa  2 .  Aprile  1666* 
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AL  MEDESIMO. 

IL  modo  per  1’  appunto  come  in  Francia  ab¬ 
biano  coilumaro  di  pigliare  il  Latte  per  me¬ 
dicamento  ,  con  F  attinenza  da  ogni  lorta  di 
cibo,  e  di  bevanda,  non  faprei  dirlo  a  V.  S. 
Illuttrifìf.  giacché  una  Scrittura  ,  che  ne  com¬ 
parve  alcuni  anni  fono  ,  io  non  la  vidi  che 
per  un  momento  ;  onde  facilmente  potrei  effer- 
mi  (cordato  alcune  piccole  minuzie  in  quella 
contenute  .  Le  dirò  come  mi  fon  contenuto  io 
in  alcune  pedone,  alle  quali  ho  fatto  pigliare 
il  fudderto  Latte  . 

Modo,  col  Prima  di  cominciarlo,  con  due  piacevoli,  e 
quale  il  brevi  purgbette,  ho  cercato  di  rendere  il  cor- 
Redi  fa-  po  piu  puro,  che  folle  poiTibile ,  quindi  dittri- 
ceva  pi-  bui  va  il  Latte  in  quattro  bevute  il  giorno  una 
glian  ti  avanti  il  levarli  del  ietto  ,  e  su  quella  io  per- 
Latte .  metteva,  che  fi  dormiffe  dopo,  una  ,  o  due  ore 

fecondo  il  bifogno  ;  la  feconda  bevuta  era  nell’ 
ora  del  definare  ;  la  terza  tre  ore  e  mezza 
avanti  cena,  la  quarta  nell’ ora  di  cena.  Circa 
la  quantità  del  Latte  non  fi  può  per  appunto 
determinare  ;  perchè  quella  può  effer  variata 
dalla  compleffione  ,  e  robuftezza,  e  confuetu- 
dine  di  colui,  che  lo  ha  da  bere  ,  e  può  effer 
variata  ancora  dalla  qualità  di  etto  Latte  ;  im¬ 
perocché  se  fia  di  afina  ,  fi  può  allargare  un 
poco  la  mano ,  ed  il  limile  se  fia  di  capra  ;  ma 
efTendo  di  vacca  ,  o  di  pecora  ,  fa  di  mettiere 
elfer  più  parco.  Un  tale  Calzettajo,  che  (lava 
folla  Colla  a  San  Giorgio  ,  accanto  alla  Sig. 
Galilea,  ed  era  giudicato  in  letto  ,  e  tifico  , 
per  molti ,  e  molti  fputi ,  e  copiofi  di  fangue, 
che  aveva  fatti,  eflenuato  ,  e  derelitto  ,  elfen- 
domi  capitato  alle  mani ,  lo  con  figliai  all’  ufo 
del  Latte  di  pecora,  quale,  dopo  averlo  con¬ 
tinuato  fettanta  giorni  continui  ,  fu  cagione  , 

che 
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che  egli  recuperale  la  non  ifperata  fanità.  La 
mattina  a  buon’  ora  io  gli  faceva  pigliare  cin¬ 
que  once  di  Latte,  raddolcito  con  una  dramma 
di  zucchero  fino  ;  e  vi  dormiva  quanto  egli 
voleva;  A  ora  di  definare  ne  pigliava  otto  on¬ 
ce  ,  pur  raddolcito  con  zucchero  a  proporzio¬ 
ne;  Tre  ore,  e  mezzo  avanti  cena  ne  piglia¬ 
va  quattro  once  ;  E  nella  cena  nove  once:  e 
cosi  durò  iettanta  giorni.  Egli  è  ben  vero, che 
dopo  aver  durato  venti  giorni  ,  fi  crebbe  la 
quantità  del  Latte,  perchè  avendo  cominciato  a 
rinvigorirli ,  gli  venne  un  appetito  terribiliiTi- 
mo  ,  mediante  il  quale  fu  di  mertiere  concedergli, 
che  una  volta  la  fettimana  pigliale  la  lera  per 
cena  una  mineftra  o  di  lafagne  ,  o  di  rifo,  o 
di  femolella  cotte  in  brodo  ,  la  qual  mineflra. 
poteva  arrivare  al  pelò  d’ una  libbra, o  di  quat¬ 
tordici  once  in  circa.  Quanto  al  bere  non  bev¬ 
ve  mai  ;  folamente  se  gli  permetteva  quando 
alle  volte  (  che  pur  era  di  rado  )  avelie  fete , 
che  innacquale  il  Latte  della  merenda  con  due 
once  di  acqua  di  Viole  .  E  perchè  nel  princi¬ 
pio  del  medicamento  non  aveva  il  benefizio 
del  corpo ,  fi  faceva  di  quando  in  quando  qual¬ 
che  ferviziale  .  Ed  in  quella  maniera»  recuperò 
la  fanità,  liberandoli  dalla  febbre  continua ,  da¬ 
gli  fputi  di  marcia*  e  di  fangue,  e  da  una  ec¬ 
cepiva  magrezza;  ed  oggi  vive  ancora. 

Quello  è  quanto  in  elocuzione  de1  Tuoi  rive- 
ritilfimi  comandamenti  pollo  dirle  ;  e  se  in 
qualche  particolarità  io  non  mi  folli  lafciato 
intendere,  fupplico  V.  S.  Illultrilf.  a  darmene 
un  cenno ,  che  proccurerò  fpiegarmi  meglio  , 
se  pur  lo  faprò  fare.  E  fupplicandola  della  con¬ 
tinuazione  del  fuo  affetto ,  e  de1  Tuoi  comanda- 
menti  ,  le  fo  devotifìima  riverenza . 

Dal  Poggio  aCajano  19.  Aprile  1 669. 
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AL  SIG.  ABATE  EGIDIO  MENAGIO . 

PARIGI. 

QUI  annetta  in  un  foglio  a  parte  le  mando 
la  Litta  de’ nomi  di  tutti  i  Poeti  Antichi 
loscani,  de’ quali  fono  fcritte  lePoefie  in  tut¬ 
ti  gli  antichi  Volumi  Manufcritri  della  mia 
povera  Libreria.  Vedrà,  che  ho  fatto  una  lun¬ 
ga  filattrocca,  perchè  son  molti  .  In  un  altro^ 
foglio  a  parte  le  mando  ancora  pur  qui  annef- 
fa  la  Lillà  de’  nomi  de’  Porti  antichi  Proven- 
.  zali  della  medefima  mia  Libreria,  ManufcrittL 
In  un  altro  Ordinario  le  manderò  le  Lille  de’ 
medelìmi  Poeti  antichi  Tofcani ,  e  Provenzali, 
de’  quali  fi  trovano  1’  Opere  nella  Libreria  di 
San  Lorenzo ,  ed  in  quella  dello  Strozzi .  In¬ 
tanto  ho  dato  l’ordine,  che  fieno  copiate  que¬ 
lle*  Lille  da’ Tetti  Manufc ritti  delle  fuddette  Li¬ 
brerie  di  S.  Lorenzo,  e  Strozzi. 

Circa  poi  quello ,  che  V.  S.  Illuttritt,  defede¬ 
rà  fapere  da  me,  se  io  abbia  notizia  alcuna  in¬ 
torno  a  qual  tempo  fia  fiato  trovato  il  collume 
di  ttampar  le  Monete  con  le  parole  nel  taglio 
intorno  intorno  ,  e  fe  veramente  fia  vero  quel¬ 
lo  ,  che  fcrivono  d’ Inghilterra ,  che  tale  inven¬ 
zione  fia  Hata  trovata  modèrnamente  in  quel 
Regno  da  un  tale  Mon fu  Biondo  Inglefe,  Zec¬ 
chiere  di  Sua  Maettà  Brittanica  ,  intorno  all’ 
anno  iói5o.  ovvero  1662.  o  quivi  intorno  ;  le 
rifpondo  dopo  fatte  molte,  e  diligenti  ricerche, 
che  ho  ritrovato  qui  ,  che  quella  invenzione 
non  [è  tanto  moderna  ,  quanto  fcrivono,  e  fi 
vantano  in  Inghilterra  ;  imperocché  in  quella 
Zecca  di  Firenze  infin  1’  anno  1593.  furono 
flampate  le  Piafire  Fiorentine  ,  con  le  parole 
nel  taglio  intorno  intorno,  al  tempo  del  Sere- 
nitt.  Gran  Duca  Ferdinando  Primo  di  quello 
nome,  e  Gran-Duca  Terzo  diTofcana,  etten- 
do  allora  Zecchieri  di  quella  Zecca  ,  Pafquino 

Paf~ 
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Paflerini  ,  e  Lorenzo  Chiavacci  ;  ed  in  queda 
Zecca  vi  fi  confervano  ancora  i  rimafugli  di 
quei  conj  ,  ed  io  in  queda  mìa  ricerca  gli  ho 
veduti ,  e  gli  ho  maneggiati ,  fìcchè  poffo  dirlo 
a  V.S.  Illuftrilf.  con  certezza  infallibile.  Delle 
Piadre  coniate  in  quell’anno  1593.  con  le  let¬ 
tere  intorno  intorno  al  taglio,  e  con  la  immagi¬ 
ne  del  foprammentovato  Gran-Duca  Ferdinando 
Primo ,  mi  dicono  ,  che  ancor  oggi  se  ne  tro¬ 
vano  ;  ma  io  ,  a  dirla  giuda  ,  per  ancora  non 
ne  ho  potute  vedere  ;  se  ne  vedrò  ,  ne  darò 
avvifo  a  V.  S.  Illuftrifiìma  ;  e  di  più  se  ne 
potrò  aver  qualcheduna  ,  le  prometto  di  far- 
lene  un  regalo ,  mandandogliela  colti  a  Parigi, 
ed  un  Amico  mio  ,  e  Padrone  autorevole  mi 
ha  promelìb  di  ufar  diligenza  per  farmela  ave¬ 
re.  Non  ho  altro  da  dirle  in  quello  propofito: 
se  mi  capiteranno  altre  notizie,  gliele  farò  fa- 
pere  .  Mi  continui  il  fuo  affetto  ,  e  le  fo  di- 
votiffima  riverenza. 

Firenze  19.  Luglio  1671. 

AL  SIG.  ALESSANDRO  MARCHETTI. 

REilo  con  molte,  e  molte  obbligazioni  per 
gli  avvifi,  che  V.S.  Illudriff.  fi  è  compia¬ 
ciuta  così  cortefemente  darmi  :  io  ne  avea  di 
già  qualche  fentore ,  ma  così  allo  fcuro,  onde 
maggiore  è  l’ obbligazione  .  Il  Sig.  D.  Ciccio  D.  Ciccio 
ha  parlato  per  V.S.  altamente,  e  da  veroUo-  cT Andrea 
mo  da  bene ,  e  galantuomo ,  e  onorato  ,  e  che  Avvocato 
conofce  il  buono.  Di  più  le  dò  nuuva , che  cf-  Napoleta¬ 
no  Sig.  D.  Ciccio  è  qui  dato  fentito  con  gullo  no,  di  cui 
dal  Sereni flìmo  Padrone  ,  che  gli  hanno  fatte  fa  men - 
particolari  rimodranze  di  onore .  Supplico  V.S.  zione  il 
Illudrilf.  dell’  onore  de’  fuoi  comandi ,  e  le  ba-  Redi  nel 
ciò  caramente  le  mani.  Ditiram¬ 

bo. 

Firenze  7.  Gennajo  i66zt 
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AL  PAD.  APROSIO  VINTIMIGLIA. 

RElìo  con  infinite  obbligazioni  agli  amore¬ 
voli  fentiinenti  ,  che  V.  P.  Reverendi#, 
ha  avuti  verfo  di  me  nella  morte  della  Sig. 
mia  Madre,  e  nella  fiera  malattia  di  mio  Fra¬ 
tello  ,  che  per  mera  grazia  dì  Dio  è  guarito  . 
Si  accrefcono  Tempre  verfo  di  me  le  lue  grazie, 
e  lempre  crefcono  le  mie  obbligazioni ,  ed  io 
non  fervo  mai  V.  P.  Reverendi#,  in  cofa  alcu¬ 
na,  e  pure  il  mio  defiderio  v’  è  ardenti#imo, 
onde  la  fupplico  con  tutto  l’affetto  a  porger¬ 
mene  le  congiunture  . 

Le  Memo -  ^  In  Bologna  hanno  Campato  le  Memorie  dell’ 
yte  dell  Accademia  de’  Signori  Gelati ,  e  quelle  Memo- 
Accadem.  rìe^  fono  intorno  alle  Vite  ,  e  azioni  de’  più 
de  Gelati  coipicui  loro  Accademici  e  defunti ,  e  viventi , 
jìampatc  con  le  loro  Imprefg  Accademiche  e  co  i  Ri- 
furoao  in  tratti  di  alcuni  .  Mi  hanno  voluto  far  quello 
qv.ejìo  me-  onore ,  ma  io  non  lo  merito,  ed  è  Hata  foia- 
def  anno  mente  loro  mera  cortefia  . 

1672 .tra  In  Francia  hanno  rìHampato  di  nuovo  un 
le  quali  Libro  contro  la  mia  Rifpolla  alle  Oppofizioni 
fi  ^SSe  delle  Vipere  .  Iddio  gli  perdoni  .  Io  non  ri- 
un  belltf-  fponderò  più  mai  .  La  cofa  confifte  in  fatto  , 
fimo  Elo-  ed  il  mondo  con  facilità  indicibile  pub  accer¬ 
to  #/  .Re-  farli  della  verità.  Iddio  buono!  Oh  povera  ve- 
»  rifa!  come  la  gente  vuol  mafcherarla  ,  ed  im¬ 

brattarla  per  cagione  di  picche,  e  d’impegni! 
Io  fon  lontano  da  quello  modo  di  procedere  , 
tanto  feci  quella  Rifpolla  a  quei  Signori  di 
Francia  ,  inquanto  dubitai  ,  che  dal  mio  tace¬ 
re  poteffe  il  mondo  credere  ,  che  io  non  fa¬ 
ce#  liima  di  quei  Signori  ,  e  lo  attribuiffe  a 
mia  luperbia  :  vizio  ,  che  mai  non  mi  è  en¬ 
trato  nell’animo,  nè  mai  vi  entrerà,  se  piace 
a  Dio . 

Se  quella  proffima  State  avrò  tempo  di  po- 

ter 
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ter  fare  copiare  un  mio  Ritratto  ,  io  glielo  man¬ 
derò:  intanto  la  fupplico  a  mandarmi  di  nuovo 
la  mifura  della  grandezza ,  avendo  perduta  quel¬ 
la,  che  V.P.Reverendifs.  mi  mandò. 

Il  Sig.  Lapi  crede  di  mandarle  predo  il  mio 
Libro  di  Elperienze  naturali .  Se  egli  indugie¬ 
rà  punto  punto  ,  credo  ,  che  potrò  accompagnar¬ 
lo  con  un  altro ,  che  predo  comincierò  a  ibm- 
pare  ;  ed  è  materia  appartenente  a'  Pefci.  Sem¬ 
pre  V.P.Reverendifs.  avrà  campo  di  compatir 
le  mie  debolezze:  se  io  sapefd  far  meglio, fa¬ 
rei  meglio  .  Queda  lunga  lettera  servirà  per 
molte,  che  io  trafcuro  difcriverle.  Ma  io  con¬ 
fido  nella  sua  gran  bontà,  la  quale  compatifce 
Tempre  le  mie  trafcuraggini ,  cagionate  dal  fo- 
verchio  peso  delle  mie  occupazioni  .  Mi  con¬ 
fervi  il  suo  prezioso  affetto  ;  e  le  bacio  le  mani. 

Firenze  16,  Aprile  1672* 


AL  SIGNOR  ALESSANDRO 
MARCHETTI. 

PErcìiè  quello,  che  dee  aver  la  rifpoda  ,  è  in 
procinto  di  partire ,  accuferò  fedamente  a 
V.S.Illudxifs.  la  ricevuta  della  fua  curiofidima 
lettera ,  e  le  renderò  grazie  infinite  delle  par¬ 
ticolarità  degli  avvilì  intorno  all’ Ulivo,  che 
ha  fatto  il  grappolo  d’uva ,  del  che  qui  fi  era¬ 
no  sparfe  gran  novelle. 

Del  redo  qui  fi  vive  con  grandi  incertezze, 
e  con  buone  speranze  :  Mille  saluti  al  Sig. Dot¬ 
tor  Del  Papa  :  Ed  a  V.S.Illudrifs.  bacio  cara¬ 
mente  le  mani . 

Firenze  14.  Settembre  1672 . 
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AL  SIG.  CARLO  DATI. 

Rimandò  a  V.S.Illuftrifs.  ilCamdeno,  e  le 
ne  rendo  quelle  grazie ,  che  so  ,  e  pollo 
maggiori  ec. 

Vegga  fi  la  Circa  lo  inventore  degli  Occhiali  da  nafo  , 
Lett.  del  qui  appretto  le  scriverò  le  parole  precife  della 
noftroAu- Cronaca  manufcritta  del  Convento  di  S.  Cate- 
toreintor-  rina  di  Pila. 

no  all' In-  Frat^r  Alexander  de  Spina  Pifanus  mantbus 
venz.degli  fuis  quicquid  voluiffet  operabatur  ac  charitatevi- 
Occhiali  ,bìu?  aliìs  communi  c  ab  at .  Unde  cum  tempore  ilio 
indirizza- quidam  vitrea  fpecilla ,  qua  oculari  a  vulgus  op¬ 
ta  al Sig»  pellai  ,  primus  adinveniffet ,  pulcbro  fatte ,  utili y 
FaoloFal-  ac  novo  invento  ,  neminique  vellet  artem  ipfam 
conieriqove conficiendi  communicare  ,  hic  bonus  vir  &  arti- 
fi  riporta  fex  ,  illis  vi  fi  s ,  jìattm  nullo  docente ,  didici t  ,& 
un  altro  alias  qui  fcire  voluerunt  docuit  .  Canebat  modu - 
luogo  fi-  late,  fcribebat  eleganter ,  &  defcriptos  fibrosi  quos 
mila  di  minia  appellane  ornabat .  Nullam  prorfis  mar.ua- 
quefla  lium  artium  i gnor  avi  t . 

Cron.Del  L’  autore  di  quella  fuddetta  Cronaca  fu  Fra 
primo  In-  Domenico  da  Peccioli  Filano  ,  dell’ Ordine  di 
ventore  ne  San  Domenico  . 

parla  Fer-  Il  suddetto  Frate  Aleffandro  Spina  morì  Fan- 
din.  del  no  13 13.  alio  Itile  Pisano  ,  e  1312.  itile  Ro- 
Mi gliore  mano . 

nella  Fi-  Quella  Cronaca  è  fcritta  in  un  libro  in  fo- 
renzelllu-  glio  ,  ma  piccolo  di  carta  ordinaria  ma  grolla 
firata  ac.e  di  carattere  aliai  buono  per  quei  tempi. 

431.  re.  In  margine  di  quella  carta,  nella  quale  Fra 
Domenico  da  Peccioli  fa  menzione  della  morte 
di  Frate  AlelTandro  Spina  ,  vi  son  dipinti  un 
paro  di  occhiali;  ma  fi  conofce,  che  è  fattura 
più  moderna. 

Se  V.  S.  Illuftrifs.  defidera  altre  notizie  in¬ 
torno  a  ciò  ,  mi  favorifea  di  un  sol  verfo,  che 
la  fervirò  con  ogni  pontualità .  Si  dia  bel  tem¬ 
po  in  quelle  beile  giornate  ;  e  se  non  le  folle 

di 
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dì  (comodo ,  la  fupplico  ad  avvifarrnfi  se  ha  al¬ 
cuna  notizia  dell’  origine  ,  perchè  le  delle  dì 
Cadore  odi  Polluce  fieno  in  nodra  lingua  chia¬ 
mate  Sant1  Ermo ,  o  Sant’Elmo.  Mi  onori  de* 
suoi  comandi ,  mentre  con  ogni  più  riverente 
affetto  le  bacio  le  mani . 

F irenze  8 .  Novembre  1673» 

AL  MEDESIMO. 

I 

IN  fomma  non  fi  pub  offervare  tutte  le  co¬ 
le,  ancorché  vi  fi  ufi  ogni  diligenza.  Nella 
Cronaca  del  Convento  di  S.  Caterina  ,  da  me 
accennata  nell’  altre  mie  lettere  a  V.  S.  Ulu<- 
ilrifs.  fi  fa  una  lunga  menzione  di  Fra  Gior¬ 
dano  a  car.  15.  e  comincia  così:  Frate r  Jorda- 
nes .  De  hoc  nec  diffiamen  ingenti  nec  nota  lite- 
vx  poterà  fine  diminutione  narrare  qux  de  ejus 
memoria  ìncredibilia  ,  CT  /cripta  a  Patribus  re¬ 
peri  y  &  a  Patribus  magnx  auRoritatis  nudivi  , 
rjux  ni  forent  nullatenus  fcribere  prxfumpfijfem  . 
Breviar'tum ,  majorem  partem  Bibita  cum  glofisy 
fecundum  S.T homx ,  m.  alia  comprehen fa  me¬ 
moria  retinebat  ;  fanRx  vitx ,  ita  ut  mtraculis  ut 
beatus  corrufearet .  Cum  innumerabili  populo  pre¬ 
di  car  et  ^  crux  rubra  in  ejus  fronte  cuncìis  viden- 

tib.  &  mirantibus  impreffa . 

Ltbrum  fent enfiar,  theologicum  legit  eleganter  fla- 
ventia  in  fìudio  generali ,  dein  ibidem  tribus  an- 
nis  leRor  principalis  exifiens  ut  j iella  candida 
(■orrufeavit  ,  definitor  O1  ea  provine ,  predicator 

generalis  €7  leRor  Pifis  &  alibi _ fuit  fer- 

tnonum  divini ffmus  feminator  ;  adbuc  qui  recolle- 
c  t  reperiuntur  ad  afra  fubfìoilunt  y  ficut  n,  olirti 
dominus  pluit  manna  de  cceh ,  ftc  floren- 
ttx  PifiS  ?  &  ornn\l)US  ufo  ejus  verya  yefona- 
ant  colyjgebaniur  fervabantur  vulgariter  fcribe- 
bantur  <&c.  .  .  .  0Y.  Difciplinatos  in  Pifis  pri - 

rnus 
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mus  invenit ,  quor .  initium  fuit  Bon.  &  focietas 
falvatoris  per  eum  inventa  fuit  prima  in  civitate 

P'tfana  &c . »  Vocatus  per  obedientiam 

a  fratre  Amico  de  Placentia  noflri  Ordinis  tunc 
Magijho  ut  iret  Parifios  ad  legendum  ,  &  debe - 
ret  magtflralibus  injulis  infigniri  in  Placentia  , 
inter  manus  dilli  Magifìri ,  &  altor.  probor.  cum 
Jumma  devotione  emijit  fpiritum  ,  ckoris  apltcis 
fociandus  ubi  gnudet  avo  peremni .  cujus  corpus 
per  cives  Pifanos  Pifas  addutlum  innumeri s  po- 
pulis  fociatum  clamanùbus  &  flentibus  acfujpt- 
ranùbus  fuit  in  Ecclefia  S . Catarina  in  manfeolo 
collocatum ,  quod  &  nunc  fub  fepulcro  marmoreo 
Arcbiepifcopi  Simonis  monflrat .  ad  quod  ejus  la- 
pideum  repojìiculum  vidi  ego  multas  cereas  pen- 
dentes  ymagines  pofìtas  abiis  qui  gratias  a  domi¬ 
no  ejus  or  attorie  &  meriti  s  acceperunt ,  quos  tollt 
epportuit  in  poitie  tumuli  Archtepifcopt  fupradi- 
Ùt  .  Vixit  in  Ordine  hic  Pater  Annis  XXXI , 
cujus  felici jfimus  tranfitus  fuit  JMCCCXI.  demenfe 
Augufli  infra  otlavas  Sanila  Maria  Matris  Dsiy 
&  Virginis  gloriofa  cujus  Officium  in  dormitorio 
Ve.  CTc.  &c. 

Quelle  fono  le  notizie,  che  ci  dà  la  Crona¬ 
ca  dei  Convento  di  S.  Caterina  ,  della  Perfo¬ 
ra  di  Fra  Giordano.  Dalle  quali  fi  può  racco¬ 
gliere,  che  egli  non  fu  Generale  del  suo  Ordine. 

A  c.  17.  al  B  fi  fa  menzione  di  un  fr.  Jo¬ 
hannes  de  Rivo  alto  Vallis  berte  confanguineus 
fratris  Jordanisy  morì  nei  1518. 

Ho  fcritto  in  fretta  ,  perchè  tra  una  mezz* 
ora  fi  parte  alla  volta  di  Livorno  ,  dove  atten¬ 
derò  F  onore  de’comandi  di  V.  S.  Iilullrifs.  alla 
quale  faccio  umilillìma  riverenza. 

Fifa  5,  Marzo  1673,  fiil,  FI. 


AL 
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AL  SIG.AB.  EGIDIO  MENAGIO. 
PARIGT. 


DAI  Piego  del  Serenifs.  Sig.  Cardinal  de’ 
Medici ,  anzi  dalla  mano  (Iella  di  S.  A. 
Reverendiis.  ricevo  la  Lettera  di  V.S.Illufìrifs. 
tutta  piena  di  querele  contro  di  me,  a  cagione 
che  io  non  continuo  a  mandarle  de’miei  Sonetti. 
Veramente  io  co  niello  ingenuamente  ,  che  ho 
trafcurato  alcuni  Ordinar;  di  fcriverle ,  ma ,  caro 
Sig.  Menagio  mio  Signore,  di  quella  mia  tra- 
fcuranza  ne  Tono  Hate  cagione  le  miefoverchie 
occupazioni  ,  come  nelle  sue  Lettere  ,  che  le 
fcriverà,  le  farà  tellimonianza  il  medefimo  Sig. 
Cardinale  de’ Medici,  ai  quale  mi  rendo  certo, 
che  'V.S.Illufìrifs.  darà  pienezza  di  fede  .  Ma 
non  più  di  ciò,  mentre  comincio  di  nuovo  ad 
obbedirla,  e  qui  al  folito  le  mando  feri tti  per 
far  minor  piego  che  Ila  poflìbile,  due  de1  fud- 
detti  miei  Sonettucci. 


DOnne  Gentili,  devote  d’Amore,  QuefioSa - 

Che  per  la  via  della  pietà  pallate,  nett0  fa 

Soffermatevi  un  poco  ,  e  poi  guardate  mandato  ^ 
Se  v’è  dolor,  che  agguagli  il  mio  dolore,  ^al  Redi 
Della  mia  Donna  riiedea  nel  cuore, 

Come  in  trono  di  gloria  alta  onelfate  *, 

Nelle  membra  leggiadre  ogni  beltade, 

E  ne’ begli  occhi  Angelico  fplendore. 

Santi  collumi ,  e  per  virtù  baldanza  : 

Baldanza  umile,  ed  innocenza  accorta,  - 

E  fuor,  che  in  ben  oprar,  nulla  fidanza  \rct  al  mede 
Candida  Fè,  che  a  ben  amar  conforta,  fimo.Que- 

Avea  nel  feno  ,  e  nella  Fècollanza: 

Donne  Gentili,  quella  Donna  è  morta. 


ran.i6ì>3„ 
a  Carlo 
M.  Maggi, 
come  fi 
vede  in 
una  Lette- 


ft°  jfajfa 

fu  poi  pub¬ 
blicato  pile 
volte  tra 
gli  altri , 
ed  è  il  XV. 


Ter 
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SISon.ap -  X  I, 

prefjo  è  il 

XlLtragUirytLv  liberarmi  da  quel  rio  veleno, 

Rampati .  JL  Veleno  a  tempo  ,  che  mi  diede  Amore  , 

D’  antidoti  polenti  armo  il  mio  cuore, 

E  ne  guermko  eternamente  il  feno  : 
D’alta  fperanza,  e  di  fiducia  pieno, 

Rammento  all’Alma  il  prillo  Tuo  valore, 
Ed  ella,  accei'a  del  nativo  ardore, 

Tenta  d’ imporre  a  sì  gran  male  il  freno: 
Chiama  in  ajuto  lue  Potenze  ,  e  fanno 

Quanto  mai  far  fi  può ,  tutte  con  Lei , 
Per  riparare  al  già  vicino  danno; 

Ma  che  prò?  Se  i  miei  fervi,  i  fenfi  miei, 
Subornati  da  Amore,  ognor  mi  danno 
Nuovo  Veleno,  e  dei  mio  Mai  fon  rei? 

Legga  V.  S.  Iiiuftrifs.  quelli  due  .  Saranno 
peggiori  quegli,  che  le  manderò  qued’altro  Or¬ 
dinario  ;  E  quell’ altro  Ordinario  le  rifponderò 
a  lungo,  circa  i  nuovi  Quefiti ,  che  mi  fa  per 
le  cole  delle  fue  Origini  delia  Lingua  Italiana. 
Spero  che  potrò  foddisfarla  pienamente .  Il  Sig. 
Carlo  Dati  ,  ed  il  Sig.  Marchele  Vincenzio 
Capponi  la  salutano  cordialmente  ,  ed  io  reto 
qual  sarò  Tempre . 

Vegganfi 

VEtimoL  Firenze  29.  Giugno  1674. 
della  Lin¬ 
gua  Ita!. 

delMenag.  AL  MEDESIMO. 

ove  egli 

confejja  di  TF  E  OfTervazioni ,  e  Confiderazioni  da  me  fat- 
averavu-  X  -i  te,  in  esecuzione  de’ suoi  comandamenti, 
io  dal  Re-  intorno  a’ suoi  nuovi  Quefiti ,  delle  Cole  delle 
di  il  mi-  sue  Origini  della  Lingua  Italiana,  mi  sonriu- 
gliore^che  fcite  più  copiofe  ,  che  io  non  credeva  :  Onde 
Jlain  quel  le  mando  ne’ qui  anneflì  fogli  dipersè.Non  so 
Trattato.se  avrò  incontrato  il  gufto  di  V.  S.  Illuftrifs. 

-,  _  Ac- 
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Accetti  il  buon  animo  .  Sarò  forfè  flato  trop¬ 
po  fevero  ;  ma  in  quelle  co  Te  ,  è  migliore  la 
foverchia  fe verità  ,  che  la  foverchia  compia¬ 
cenza  .  Ma  che  !  di  quello  ,  che  non  le  piace, 
non  ne  faccia  conto  veruno  ,  e  di  più  se  fi 
vuol  vendicare,  fi  vendichi  intorno  a  due  miei 
Sonetti  ,  che  qui  con  la  folita  obbedienza  le 
trafmetto . 


QUefta  sì  bella,  nobii  Donna,  e  degna,  Quefio  So - 

Che  Tempre  ho  nella  mente ,  e  nel  penfìero  ,  netto  è  il 
Mi  guida  il  cuore  in  ogni  mio  fentiero ,  VII. tra  gli 
E  il  deliro  calle  di  Virtù  m’ infogna;  Jlampati  , 
E  se  giammai  fervida  brama  indegna  edhaalcu - 

Pur  mi  lufinga  a  traviar  dal  vero  ria  muta - 

Cammin  d’  onore,  Ella  con  alto  impero  ,  zìone  nel 
Meco  non  già,  ma  col  mio  fra!  fifdegna;^.  verf0  ? 
Anzi  ver  me  pietofa  a  se  mi  appella,  e  nel  j. 

Ed  in  atto  gentil  m’  addita  in  Cielo 
Quella ,  donde  fcendemmo ,  ardente  Stella; 

Lafsù,  mi  dice,  ricondurti  anelo, 

E  lafsù  mi  godrai  tanto  più  bella, 

Quanto  più  fcarca  dal  mortai  mio  velo . 


I  I. 


LUnga  è  V  Arte  d’ Amor;  la  Vita  è  breve  ;  Queftoèil 
Perigliofa  la  Prova  ;  afpro  il  Cimento;  II.  degli 
Difficile  il  Giudizio;  e  più  del  vento  Jlampati , 
Precipitofa  l’Occafione,  e  lieve.  e  fi  legge 

Siede  in  la  fcuola  il  fiero  Mafiro  ,  e  greve  ivi  con  al- 
Flagello  impugna  al  crudo  uffizio  intento  ;  cune  pie - 
Non  per  via  dei  piacer,  ma  del  tormento,  cole  varie 
Ogni  Difcepol  fuo  vuol,  che  s’ alieve  :  lezioni 

Mefce  i  premj  ai  gafiigo,  e  Tempre  amari  nel  3. 

I  premj  fono  ,  e  tra  le  pene  involti ,  nell ’  ulti - 


E  tra  gli  {lenti  ,  e  Tempre  fcarfi  ,  e  rari  :  mo  verfo. 
E  pur  fiorita  è  V  empia  Scuola ,  e  molti 

Già  vi  fon  vecchi ,  e  pur  non  v’  è  chi  impari  ! 

Anzi  imparano  tutti  ad  elTer  {folti , 

Opdel  RfdiTom.V.  D  In* 
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Intorno  al  Vocabolario  della  Crufca  ,  fi  la¬ 
vora  giornalmente  ;  ma  il  lavoro  vuol  effer  lun¬ 
go  ,  e  poi  lungo.  Il  Sig.  Dati  lavora ,  giorno, 
e  notte  con  premura  anrtofa,  ed  io  non  mirto 
con  le  mani  a  cintola  .  Ma  il  Sig.  Marchefe 
Capponi  lavora  più  di  tutti  intorno  all’Opera, 
purché  li  fia  fomminirtrato  la  materia  pel  la¬ 
voro.  Il  Sig.  Cardinal  de’ Medici  è  il  più  ar¬ 
dente  ,  e  quello  che  importa ,  fomminirtra  il 
danaro  per  l1  occorrenze  dell’  Opera . 

Io  ho  querta  fettimana  ricevuto  di  Leone 
una  Balletta  di  Libri ,  e  vi  ho  trovati  due  efem- 
plari  delle  Tue  Amcenitates  Juris  .  Ne  ho  pro- 
meflo  uno  al  Sig.  Panciatichi  ,  che  è  molto 
tempo,  che  io  defiderava. 

Spero  di  poter  mandare  a  V.  S.  IllurtrilT.  il 
Manuicritto  delle  Novelle  dei  Pecorone  ,  che 
tante  volte  mi  ha  chierto  .  Ne  ho  trovato  uno 
aliai  ben  tenuto  ,  e  di  ottimo  carattere  in  car¬ 
ta  pecora.  Il  mio  antico  è  in  parta  grafia  or¬ 
dinaria.  Sarà  accompagnato  con  gli  altri  Libri 
Tofcani  rtampati  in  Firenze  ,  che  V.  S.  de  fi¬ 
derà*  £  verranno  tutti  nella  Balla,  che  manda 
colli  a  Parigi  il  Signor  Cardinal  Leopoldo  de’ 
Medici .  Rerto  Tempre  r 

Non  fi  è  Firenze  io.  Luglio  1674. 
potuto  tro¬ 
vare  a  chi 

foffe fcritta  A  N.  N. 

quejla  lot¬ 
terà  ,  ed  in  - 

che  anno .  r'|^Ra  gli  antichi  Manufcritti  della  mia  Libre- 
Di  una  1  ria,  ho  trovato  un  graffo  Volume  dell’ 
delle-  Ope -  Opere  di  Maefiro  Domenico  di  Maertro  Ban- 
vette  del  dino  d’ Arezzo,  e  contiene  una  gran  parte dei- 
MaeJl.Do-ÌSL  Storia  naturale,  e  se  foffe  quello,  che  è  de- 
wen.  fi  fa  fiderato  da  S.  Santità ,  e  che  manca  tra  quel- 
nienz.nellc  li,  che  di  Perugia  le  fono  flati  donati,  io  mi 
Annotjel  (limerei  fortunatiffimo  di  poterlo  offrire  a  S. 
Ditir,  Bea- 
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Beatitudine ,  conforme  fupplico  V.  S.  Illufiriflf. 
a  farlo  in  mio  nome. 

Chi  poi  fi  foffe  queAo  Maefiro  Domenico  , 
io  non  ne  ho  altra  cognizione  ,  se  non  che  fu 
Lettore  in  Bologna  ,  e  fiorì  a’  tempi  del  Pe¬ 
trarca  ;  ma  per  averne  maggior  notizia  ,  ho 
fcritto  quefta  fera  in  Arezzo,  e  fpero  ,  che  di 
qua  me  ne  farà  trafmefTo  per  lo  meno  qualche 
barlume  più  chiaro  . 

Con  quefia  occafione,  già  che  in  oggi  fi  van¬ 
no  rintracciando  i  nafcimenti  ,  e  la  natura  de’ 
bacherozzoli  alati ,  fopra  di  che  so  ,  che  le  ne 
fono  fiate  inviate  più  lettere  ,  voglio  prender¬ 
mi  T  ardire  di  dar  parte  a  V.  S.  Illufiriffima 
cP  un  cafo  avvenutomi  la  profiìma  pallata  Sta¬ 
te*  Io  flava  facendo  alcune  eiperienze  intorno 
a  quelle  cofe,  che  meffe  in  bocca  delle  Vipe¬ 
re,  facilmente,  ed  in  breve  fpazio  di  tempo 
le  ammazzano  ;  ed  avendone  un  giorno  fatte 
morire  di  molte,  ne  ripofi  una  in  una  fcatola. 
benifiìmo  ferrata,  e  fenza  fori  di  forte  alcuna, 
acciò  più  prefio  fi  corrompefie .  In  capo  a  po¬ 
chi  giorni  trovai  ,  che  ne  erano  nati  intorno 
a  ottanta  bachi  ,  i  quali  fiavan  pafcendofì  di 
quelle  carni .  Per  vederne  la  fine  ,  continuai 
per  dodici  giorni  a  fomminiftrar  loro  nuovo 
alimento  di  carni  viperine  fminuzzate  ,  e  bat¬ 
tute  ,  onde  que’  bachi  andarono  crefcendo  in 
maniera ,  che  ciafcheduno  di  quelli  pefava  fei ,  e 
fette  grani ,  con  figura  e  colore  non  gran  fatto 
dilfimile  da’  comuni  vermi  da  feta  ,  ma  però 
più  lucidi ,  e  trafparenti ,  a  fegno  tale ,  che  dal 
di  fuora  veder  fi  poteva  dentro  a’  loro  corpi  il 
moto  degl’  inteftini ,  e  delie  altre  vifcere  . 

Palfati  i  dodici  giorni  abbandonarono  il  man¬ 
giare  ,  e  raggrinzatili  a  poco  a  poco  in  se 
medefimi ,  ed  indurita  1’ efierna  fpoglia,  diven¬ 
tarono  per  appunto  come  dentro  al  bozzolo 
fianno  i  bachi  da  feta  ,  ed  erano  di  colore  do¬ 
tato,  che  a  poco  a  poco  diventò  bigio  ofcuro  , 

D  2  e  di 
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e  di  bigio  fi  fece  nero  .  Quindi  dopo  alcuni 
giorni  rinafcendo  ,  e  bucando  il  guScio,  Scap¬ 
parono  fuora  con  grand’  ali  in  figura  di  grofifi 
mofconi  ;  il  che  mi  ridalle  a  memoria,  che  da 
tutti  que’  bruchi ,  che  negli  orti  rodono  la  ver¬ 
dura  ,  quali  follerò  tant’  uova  Semoventi  ,  ne 
nafcono  farfalle  ,  grilli ,  ed  altri  bachi  alati  . 
Ma  non  fìa  di  meraviglia  ,  che  ciò  avvenga 
in  quelli  imperfettissimi  animali  ,  se  anco  ne¬ 
gli  uomini  avviene ,  onde  il  divino  Poeta  nel 
X.  del  Purg. 

Non  v  accorgete  voi  ,  che  noi  ftam  vermi , 

Nati  a  formar  /’  angelica  farfalla  ? 

Ho  forSe  portato  Soverchio  tedio  a  V.  S.  II- 
lullrilf.  sì  che  tacendomi  le  faccio  profondiflì- 
ma  riverenza  ,  e  la  iupplico  della  continuazio¬ 
ne  de’  Suoi  comandi . 


AL  SIC.  CARLO  DATI. 

Rimando  a  V.  S.  Illustrili,  le  Sue  Ofierva- 
zioni ,  e  Giunte  intorno  alle  voce  Cuore 
per  Servizio  del  Vocabolario  .  Veramente  elle 
Sono  bellifiime,  e  copiofiflìme,  ed  io  l’ho  let¬ 
te  con  Somma  Soddisfazione,  e  me  ne  rallegro 
con  V.  S.  Iliuftriflf.  e  col  noStro  Vocabolario, 
che  con  quelle  ,  e  limili  Giunte  diverrà  molto 
ricco,  e  copioSo.  Ho  obbedito  aquello,  che  mi 
ha  comandato  ;  onde  nell’  annefio  foglio  ho 
notate  alcune  cole,  che  potrebbon  forSe  emen¬ 
darli  nella  medefima  voce  Cuore  ,  e  vi  ho  ag¬ 
giunto  alcune  poche  coferelle:  ma  è  fiato  man¬ 
dar  l’acqua  al  Mare.  Le  vegga  V.S.  IllufirilL 
e  le  con  fide  ri ,  e  se  non  le  pajono  a  propofito, 
le  Stracci ,  perchè  gliele  mando  qui  unite  con 
le  Sue,  che  pur  qui  le  rimando.  Ho  caro,  che 
ella  abbia  buone  nuove  di  Francia  ,  deli’  otti- 
•  xno 
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mo  incamminamento  del  Tuo  negozio  . 

Oggi  ho  ricevuto  lettere  del  Sig.  Niccolò 
Einfio ,  e  del  Sig.  Aleffandro  Moro  ,  e  perchè 
l’une,  e  1’  altre  fono  piene  di  novità  Lettera¬ 
rie,  gliele  mando  qui  inclufe  .  Mi  favorifca, 
lette  che  le  avrà,  di  rimandarmele  ,  acciocché 
quell’  altra  fettimana  io  polla  riipondere  . 

Se  mi  potetfe  far  favore  delle  Poefie  di  Giu¬ 
lio  Conti  ,  potrebbe  confegnarle  allo  apporta¬ 
tore  di  quella  lettera  ,  che  glie  le  rimanderò 
fra  due,  o  tre  giorni.  Il  Sig.  Antonio  Mala- 
telli  fu  qui  da  me  ierfera.  Spero  di  certo,  che 
abbia  a  rellar  confolato  ;  e  l’ultima  volta,  che 
ne  parlai  al  Sig.  Principe  Leopoldo  ,  mi  par¬ 
ve  di  far  buon  colpo  :  ne  riparlerò  di  nuovo  , 
e  credo,  che  V.  S.  Illuftrilf.  abbia  una  volta 
a  conofcere  ,  quanto  mi  fieno  a  cuore  le  Lue 
raccomandazioni,  e  quanta  llima  io  faccia  della 
Virtù  del  Sig.  Antonio  .  Addio  ,  Sig.  Carlo  ; 
ini  continui  il  luo  affetto  ,  come  cordialmente 
la  fupplico. 

Di  Cafa . 


AL  SIG.  ALESSANDRO 
MARCHETTI. 

L’  Ingegno  creatore  di  V.  S.  IIIullrifT.  pro¬ 
duce  tempre  nuovi  ,  e  nobililfuni  parti . 
lo  me  ne  rallegro  feco  ,  ma  me  ne  rallegro 
con  quella  Lineerà  cordialità  ,  con  la  quale  ho 
Tempre  amato ,  e  riverito  la  fua  perlòna  ,  e  le 
fue  grandilfime  Virtù  .  Le  rendo  umililLme 
grazie  dell’  onore  ,  che  ella  me  ne  ha  fatto ,  e  . 
della  memoria,  che  conferva  di  me. 

Lodo  il  fuo  penLere,  anzi  fommamente  Y  e- 
fo  rto  a  dare  alla  Stampa  le  fue  Lettere  Filo- 
fofiche  ,  e  Geometriche  .  Saranno  applaudite 
di  certo .  Del  redo  y  dell’  onore  che  V.  S.  Il- 
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ludritt.  vuol  farmi  ,  io  ne  ricevo  contentezza 
edrema  nel  mio  cuore  ,  che  sa  molto  ben  co- 
nofcere  il  pregio  deli’ Opere  lue  y  che  faranno 
femore  immortali . 

Ho  veduta  la  fecohda  Lettera  dell’  Eccellen- 
tifìimo  Sig.  Dott.  Giuleppe  del  Papa  .  Ella  è 
galantilfima  ,  e  piena  d’ingegno,  e  di  dottri¬ 
na.  Si  ftamperà  predo  .  Mi  favorilca  di  dire 
ad  elio  Sig.  Giuleppe  ,  che  io  ho  in  mano  da¬ 
nari  a  bifcia  per  suo  conto  per  Libri  editati  , 
e  che  i'pero ,  che  fi  abbia  a  farne  predo  predo 
la  feconda  edizione.  Gii  dica  di  più,  chel’Ec- 
cellentiffimo  Sig.  Principe  Doria  intendentitti- 
mo  delle  materie  Fiiofofiche ,  mi  ha  feri tro  una 
lunga  Lettera  ,  tutta  piena  delle  Lodi  di  elfo 
Sig.  Dottor  Giufeppe ,  e  gli  ha  podo  un  grand’ 
amore,  ed  ha  per  lui  una  grande  dima  .  Io  , 
che  non  fon  buono  a  nulla  ,  proccuro  per  lo 
meno ,  che  il  nome  de1  miei  amici  fi  diffonda 
per  tutto.  V.  S.  Illuftriflima  mi  confervi  il  suo 
affetto ,  e  mi  onori  de*  fuoi  comandi  ;  e  le  ba¬ 
cio  cordialmente  le  mani . 

Firenze  28.  Maggio  1675. 


A  N.  N. 

MI  comanda  V.  S.  Illudili*,  che  io  le  rap- 
prefenti  iniferiteo,  quali  fieno  quei  mo¬ 
tivi  ,  che  non  mi  fanno  di  buona  voglia  con- 
defeendere  ,  a  lodare  T  ufo  dell’  Antimonio  , 
propofto  da  un  Valentiffimo ,  e  Dot  ti  (fimo  Me¬ 
dico  ,  per  liberare  com’egli  dice  ,  e  prefervare 
P  Illudriflìma  Sig.  Marchefa  fua  Conforte  da 
quegli  odinatittimi  dolori  di  ventre  ,  che  ogni 
tanto  tempo  l’ infedano  .  Io  obbedirò  qui  ap¬ 
pretto  a’  fuoi  riveritittìmi  comandamenti  ,  e 
per  meglio  potere  obbedirla  ,  fa  di  meftiere  , 
che  io  rammemori  prima  alcune  cofe  necetta- 
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rie  a  faperfi  ,  tralafciando  per  brevità  quelle 
minuzie,  che  fono  meno  necefiarie  . 

Ricordo  dunque  a  V.  S.  IlluflriiT.  che  la  Sig. 
Marchefa  fi  trova  nell’  età  fua  del  trentacìn- 
quefìmo  anno,  dotata  di  un  temperamento  cal¬ 
do,  inclinante  qualche  poco  ai  melancolico  , 
di  carnagione  più  torto  brunetta  ,  che  nò  ;  di 
capello  nero,  di  alta  rtatura  ,  di  fpiriti  vivaci, 
e  brillanti  .  Quella  Signora  ha  partoriti  molti 
figliuoli  felicemente,  tra’ quali  vi  è  (lato  qual¬ 
che  aborto ,  e  l'empre  nei  tempo  del  partorire 
ha  purgato  notabile  ,  e  grandiflìma  quantità  di 
fieri.  I  due  ultimi  figli, che  fece ,  nacquero  tin¬ 
ti  di  un  colore  così  giallo ,  e  durabile ,  che  fi 
farebbe  detto,  che  follerò  itterici.  Sono  già  ot¬ 
to  anni,  che  non  è  più  ingravidata,  e  da  quei 
tempo  la  Signora  ,  non  fidamente  ha  comin¬ 
ciato  a  non  godere  la  fiolita  fina  buona  fianità , 
ed  è  un  poco  fmagrita  ,  ma  di  più  da  tre  an¬ 
ni  in  qua  ,  di  quando  in  quando  è  fiata  for¬ 
are  fa  da  alcuni  crudelifiimi  dolori  nel  ve'ntre 
inferiore  .  Quelli  dolori  vengon  Tempre  collan¬ 
temente  ,  o  avanti  alle  folite  purghe  mefirua- 
li ,  o  nel  tempo,  che  elle  fluifcono  ,  o  poco 
dopo,  che  elle  han  terminato  di  fluire,  e  fiui¬ 
fcono  con  ordine  ogni  mele,  e  per  lo  più  an¬ 
ticipano,  ma  Tempre  fono  fcarfie  ,  e  diminuite, 
e  di  colore  talvolta  folco ,  talvolta  un  poco  più 
dilavato,  ma  per  lo  più  di  colore  rubicondo, 
e  accefo .  I  dolori  però  non  vengono  ad  ogni 
tornata  deile  purghe  meflruali ,  ma  per  li  tem¬ 
pi  addietro  talvolta  hanno  indugiato  tre  meli, 
e  talvolta  fino  in  Tei  ,•  e  da  qualche  tempo  in 
qua  hanno  pigliato  un  periodo  (labile  di  fare 
il  loro  infulto  ogni  due  meli  ;  e  quando  i  do¬ 
lori  voglion  fare  quefio  loro  infulto,  la  Signo¬ 
ra  se  ne  accorge  evidentifiimamente  alcuni 
giorni  prima,  imperocché  il  folito  color  natu¬ 
rale  delle  carni  se  le  cangia  un  poco  in  gial¬ 
lo  ,  e  comincia  a  fentire  una  certa  nojofilfima 
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agitazione,  ed  inquietudine  interna, e  congiun¬ 
ta  con  dolore  di  tetta,  con  vigilie  pertinacittì- 
me,  con  iete,  e  con  amarezza  di  bocca,  e  con 
gravezza  per  tutta  la  perfona  .  Compari  (cono 
finalmente  i  dolori  atrocittìmi  ,  ed  occupano 
la  regione  dell’utero,  con  peio  ,  e  gonfiezza; 
talvolta  fi  diftendono  nel  mezzo  del  ventre  infe¬ 
riore  ,  talvolta  occupano  ancora  le  parti  fuperiori 
di  etto  ventre  inferiore,  e  lo  cingono  verfo  lo 
fìomaco  come  una  cintura  ;  quindi  nelle  parti 
del  torace  fono  accompagnati  da  anguttia  ,  da 
difficultà  di  refpiro  ,  da  un  principio  non  con¬ 
tinuato  di  fotte,  da  anfietà,  fuffocazione , e  tre¬ 
more  di  cuore,  da  frequenza,  e  velocità,  ine¬ 
gualità  di  polfo  così  fìravagante  ,  che  fi  direb¬ 
be ,  che  la  Signora  febbricitatte  ,  se  quel  pol¬ 
fo  continuafie  in  quelle  fìravaganze ,  e  non  ri- 
tornatte  improvvifamente  nello  fiato  naturale  : 
e  tanto  più  fi  accrefcerebbe  il  fofpetto  delia 
febbre,  quanto  che  alle  volte  la  Signora  è  af- 
falita  da  certi  rigori  ,  e  tremori  frigorifici  per 
tutta  la  perfona  ,  e  particolarmente  nelle  par¬ 
ti  ettreme  inferiori ,  le  quali  per  lo  più  riman¬ 
gono  frefche  ,  ancorché  poi  il  calore  fi  dilati 
con  veemenza  alle  parti  fuperiori ,  ed  in  parti¬ 
colare  nella  tetta  ,  nella  quale  fi  rifveglia  un 
dolore  ecceffivo  ,  che  fi  comunica  ancora  al 
colio,  ed  a  tutto  il  genere  nervofo,  con  fete, 
e  con  amarezza  di  bocca  perpetua  ,  con  qual¬ 
che  ftimolo  al  vomito,  il  qual  vomito  non  fuc- 
cede  mai  ,  nè  fpontaneo  ,  nè  meno  procura¬ 
to  ,  ancorché  per  proccurarlo  fi  fia  molte  vol¬ 
te  riempito  lo  ttomaco  con  modella,  e  con  ec- 
cettìva  quantità  di  vomitorj  liquidi  ,  e  fi  fieno 
fatti  tutti  gli  sforzi ,  e  tutte  le  diligenze ,  per¬ 
chè  ritornattcro  fuori  per  bocca  ,  ma  non  fu 
mai  pottìbile  ,  che  ne  volcfle  ritornar  nè  me¬ 
no  una  gocciola.  Solamente  due  volte  fi  è  ve¬ 
duto  il  vomito  ,  nell’  ultima  delle  quali  la 
Signora  avea  nello  ttomaco  un  piacevole  fo- 
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lutivo  y  ed  otto- libbre  di  fiero  di  capra  depu¬ 
rato  . 

Gli  efcrementi,  che  nel  tempo  de’ dolori  fi 
veggono  ufcire  per  via  de’serviziali ,  c  de’medi- 
camenti  lenienti ,  fono  fempre  fiati  biliofilfimi 
talvolta  finceri ,  talvolta  mefcolati  con  qualche 
materia  pituitofa ,  e  talvolta  di  color  falchi ,  e  tal¬ 
volta  ancora  d’ un  color  verde  pienifiìmo ,  come 
è  fucceduto  nell’ultimo  intuito  de’  dolori  ,  nel 
qual  tempo  la  Signora  ha  avuto  una  grande 
diarrea  di  bile  porracea  limile  al  verderame  , 
la  quale  era  così  mordicante ,  e  corrofiva ,  che 
non  folamente  cagionava  calore ,  e  dolore  nell’ 
efiremità  dell’ infettino  retto, ma  altresì  vi  ca¬ 
gionava  qualche  piccola  efcoriazione  ,  conjet- 
turata  da  qualche  poco  di  langue,  che  fi  Por¬ 
geva  tramifchiato  tra  quel  verde  della  bile. 

Io  sono  fiato  di  parere  come  V.S.  Illuftrifs. 
potè  fen tirmi  più  diffufamente  in  voce  ,  che 
tutti  quelli  travagli  della  Illuflrifs.  Sig.  Mar¬ 
citela  abbiano  origine  da  uno  fconvolgimento , 
e  da  uno  fconcerto  ,  e  da  un  impeto  convullì- 
vo  violenti  {fimo  degli  fpiriti  ,  e  di  quelle  mi¬ 
nime  nobili Ifime  particelle  ,  che  compongono 
il  sangue,  ed  il  fugo  nerveo,  e  che  quell’im¬ 
peto  ,  e  quello  sconvolgimento  fia  rifvegliato 
da  quella  fermentazione  ,  che  ogni  mese  una 
volta  fi  suol  fare  nelle  Donne  giovani  ,  non 
folamente  ne’vafi  fanguigni  del  loro  utero, ma 
ancora  in  tutta  quanta  la  mafia  del  loro  fangue, 
per  cagione  della  favrabbondanza  de’ corpicelli 
acidi,  e  falfuginofi,  e  amari  ec. 

Supporto  quello  per  vero  ,  biiògna  confìde- 
rare  adefio,  se  nel  nofiro  cafo  convengano,  e 
fieno  per  efiere  opportuni  i  vomitatorj  antimo¬ 
niali  pigliati  per  bocca  ,  e  mandati  nello  fio- 
maco  .  Per  venirne  in  chiaro  convien  prima 
determinare  come,  o  in  qual  maniera  nello  fio- 
maco  operi  il  momento ,  e  1’  energia  dell’  An¬ 
timonio,  o  di  altri  limili  vomitatorj .  Non  par- 
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mi ,  che  fi  poffa  negare  ;  egli  è  cofa  certa ,  cà 
efperimentata ,  che  V  Antimonio  è  un  medica¬ 
mento  da  noverarli  nei  catalogo  de’medicamen- 
ti  più  gagliardi,  e  più  irritativi,  e  [ebbene  la 
sua  forza  può  modificarli  con  la  diverfità  delle 
preparazioni  ,  nulladimeno  ei  conferva-  fempré 
il  naturale  suo  impeto  .  EH5  è  parimente  cosa 
certa  ,  che  una  fteffa  preparazione  dell’  Anti¬ 
monio  non  fa  iti  tutti  i  corpi  ugualmente  la 
ile  Ha  operazione,  ma  diverfifìca  fecondo  le  di- 
spofizioni ,  o  naturali ,  o  avventizie ,  ed  in  quella 
parte  da  chi  pratica  f  Antimonio  fi  veggono 
lira  vagati  z«e . 

Inghiottito  il  medicamento  antimoniale  ,  fi 
mefcola  co’  fughi  del  noftfo  fiamaco  ,  e  gt’im- 
pregna  della  sua  virtù:  quindi  quelli  fughi  fo¬ 
no  imbevuti  dalla  crolla  di  velluto  ,  o  lanugi- 
nofa;  da  quella  fon. comunicati  alla  tunica  ner- 
vea,ofide  gli  fpiritì  abitatóri  delle  di  lei  fir>ré 
nervofe,  come  quegli  che  $on  di  natura  ela- 
ftica ,  fi  mettono  in  moto,  ed  in  impeto  di  tur- 
genza,  dal  che  irritate  ,  e  mole* Hate  le  diver¬ 
se  fibre  camole  della  tunica  mufculare  ,  effe 
cominciano  a  patire  qualche  leggiera  contra¬ 
zione  ;  quindi  appoco  appoco  i  loro  fpiritì  fie¬ 
ramente  irritati  ,  e  quafi  fatti  furibondi  ,  ne- 
ceffìtano  quelle  particolari  fibre  défiinate  a  far 
le  contrazióni  all1  insù  ,  le  necelfitano ,  dico, 
a  cacciar  fuor  dello  llomaco  ,  per  la  via  dell1 
efofago  quella  molefla  tintura  antimoniale ,  che 
era  fiata  imbevuta  dalle  fibre  nervee  ,  onde 
per  un  poco  ceffa  il  vomito  -,  ma  perchè  dalia 
trofia  villofa  inzuppata  di  medicamento  ,  fi 
fommìnifira  a  quelle  fibre  nervee  nuova  tintu¬ 
ra  ,  quindi  è  ,  che  di  nuovo  torna  il  vomito, 
e  quella  operazione  dura  per  lo  più  fino  a  tan¬ 
to,  che  tutto  il  medicamento  non  fiaufcko  fuo- 
ra  per  bocca.  Ho  detto  per  lo  più;  perchè  fuol 
avvenire,  che  alcune  volte  ancorché  fi  fia  vo¬ 
mitato  tutta  la  tintura  dell5  Antimonio  ,  e  fia 
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svanito  ogni  imbrattamento  ,  ed  ogni  ìmpref- 
fione  fatta  nelle  tuniche  dello  fiomaco  ,  con- 
tuttocìò  gli  fpìriti  di  foverchio  irritati,  e  mefli 
in  furore,  difficilmente  fi  ripongono  in  calma, 
in  quella  guìfa  appunto  ,  che  il  mare  agitato 
lungamente  da  tempera  di  venti  ,  al  celiare 
di  effi  venti  non  subito  fi  abbonaccia  *,  onde  gii 
sforzi  dei  vomito  van  continuando  ,  e  perfiften* 
do  ,  anzi  fovente  lì  rendono  più  gagliardi  ,  e 
più  violenti ,  perchè  le  fibre  carnofe  contraen- 
dofi  tirano  a  se  violentemente  l’antro  del  pilo¬ 
ro  ,  ed  il  piloro  flelfo  ,  e  quali  lo  arrovefcian. 
in  dentro  ,  laonde  copia  notabile  di  bile  lineerà, 
mordaci ffuna  ,  e  di  fugo  pancreatico  fi  diffonde 
nello  fiomaco  ;  quindi  dì  nuovo  tornano  gli 
{limoli  del  vomito,  ed  il  vomito  fieffo  ,  e  quindi 
avviene  ancora,  che  le  ramificazioni  neil’arte- 
ria  celiaca ,  le  quali  metton  capo  nella  tunica 
nervea  dello  fiomaco ,  fiotto  la  crolla  di  velluto, 
irritate,  e  fpremute ,  fcaricano  in  elio  fiomaco 
diverfi  umori  eterogenei  ,  e  finalmente  conti¬ 
nuando  gli  fiimoli  vomitivi ,  vi  scaricano  anco 
del  fiangue . 

Suppollo  tutte  quelle  co  fé  per  vere  ,  dico  , 
che  è  regola  ricevuta  generalmente  da’ più  an¬ 
tichi  ,  e  da’  più  moderni  Medici  ,  che  le  eva¬ 
cuazioni  fi  debbono  proccurare  per  quelle  vie, 
per  le  quali  la  natura  mofira  di  aver  inclina¬ 
zione,  e  fi  debbono  fichi  vare  quelle  firade ,  alle 
quali  ella  mofira  repugnanza  .  Or  se  la  natu¬ 
ra  molili  repugnanza  al  vomito  nella  Signora 
Marchefia ,  parmi ,  che  fìa  cosa  ben  chiara ,  per 
quanto  ho  fcritto  di  sopra  .  Ma  fia  com’  elfer 
fi  voglia  ,  farà  forfè  detto ,  che  l’energia  dell5 
antimonio  saprà  molto  bene  ficaponire  la  natu¬ 
ra  .  Non  fiaprei  negarlo  ;  ma  con  quali  sforzi 

10  farà?  con  quali  violenze?  con  quale  acerbi^ 
tà  di  accidenti  furio!!  ?  Può  darli  facilmente 

11  cafo  ,  che  pigliato  l’Antimonio  ,  e  non  in¬ 
clinando  la  natura  al  vomito ,  può ,  dico  ,  fa- 
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ciliffimamente  darli  il  cafo  ,  che  1’  Antimonio 
per  necettità  dimori  più  lungamente  nello  flo- 
maco  ,  onde  il  di  lui  contagio  s’impianti  più 
altamente  nella  crolla  di  velluto  ,  e  nella  tu¬ 
nica  nervofa  ,  e  quindi  fi  comunichi  alla  tuoi, 
ca  carnofa.  Or  fé  perdifgrazia  accade,  che  il 
momento  ,  e  l’energia  delle  fibre  della  tunica 
nervofa  ,  fia  maggiore  del  momento  ,  e  dell’ 
energia  delle  fibre  della  tunica  carnofa  ,  che 
ne  pub  avvenire  ?  Ne  pub  avvenire  ,  che  le 
fibre  della  tunica  nervofa  ,  rigonfiate  ,  dilìefe, 
e  inturgidite  ,  rendan  dilatato  lo  flomaco  ,  e 
lo  rendan  come  convulfo  ,  ed  egli  non  polla 
totalmente  cedere  alle  contrazioni  reiterate  del¬ 
le  fibre  della  tunica  carnofa,  e  per  confeguen- 
za  non  ne  potta  (accedere  il  vomito  ;  e  non 
fuccedendo  il  vomito  lo  flomaco  tanto  più  re, 
idi  tormentato  dai  contagio  antimoniale  ;  ed  in 
quella  battaglia,  ed  in  quelli  sforzi  tormento!! 
fempre  concorrano  ad  effo  nuovi  efcrementi,  i 
quali  efcrementi  effendo  di  natura  mordente ,  e 
quafi  corrofiva,  congiunti  con  l’agitazioni,  e  con 
le  fcoiTe  delle  parti ,  poffono  cagionate  efcoria- 
zione  ,  ed  infiammazione  in  effo  flomaco  ,  e 
nelle  parti  annette  ,  il  che  pub  effere  di  form 
mo  pregiudizio  alla  vita  :  e  di  più  quelli  fte fi- 
fi  efcrementi  non  avendo  1’  efito  libero  dallo 
flomaco,  fpinti  dall’ attività  antimoniale,  po  fi- 
fio  no  in  parte  rientrar  nelle  vene,  che  metton 
capo  in  etto  flomaco,  e  così  guadare,  e  fcon- 
volgere  il  tuono,  e  la  fimmetria  del  fiangue  ,  e 
produrvi  quegli  avvenimenti ,  che  per  necettità 
ne  debbo n  feguire  .  Pub  anch’  ettere  di  forn¬ 
irlo  pregiudizio  alla  vita,  fe  negli  sforzi  inu¬ 
tili  del  vomito,  e  nel  vomito  ifteffo  gli  fpiriti 
irritati  ,  infieme  coi  l'angue  facciano  impeto 
nel  torace  ,  e  ne’  polmoni  ,  e  quivi  dilatino, 
aprano  ,  e  rompano  qualche  vena  ,  o  qualche 
arteria  :  il  che  non  farebbe  gran  fatto  ,  per¬ 
chè  veggiamo  ogni  giorno  per  pratica  ,  che 
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quelle  donne,  le  quali  anno  le  loro  purghe  me- 
druali  fcarl'e  ,  i’ogliono  con  ogni  facilità  edere 
moledate  dagli  fputi  del  fangue  ;  e  noi  di  tal 
cosa  dobbiamo  temere  nella  Sig.  Marchefa  ,  sì 
perchè  gli  sforzi  del  vomito  credibilmente  do- 
vrebbon  in  lei  elfer  grandi  ,  si  anco  perchè 
ella  ha  fcarfità  delle  sue  purghe  medruali  ,  sì 
anco  in  riguardo  di  quel  principio  di  toife  non 
continuata,  la  quale  comparifce  nel  tempo  de’ 
dolori,  sì  anco  perchè  ella  ha  il  torace,  e  le 
parti  in  effo  contenute  caldidìme  ,  e  bollenti; 
nel  qual  caso,  e  col  bollore,  e  con  la  ferven¬ 
za  vi  fi  può  anco  edere  introdotto  debolezza 
dai  periodico  travaglio  ,  continuato  lo  fpazio 
di  tre  anni ,  nel  qual  cafo  avrei  molto  per  fo- 
fpetti  i  vomitatorj ,  odervando  ,  che  i  Medici 
antichi  ,  fecondati  da’  moderni  ,  camminavano 
con  tante  ,  e  con  tante  cautele  nei  prefcrivere 
i  loro  vomitatorj  ,  che  pure  in  riguardo  dell’ 
Antimonio  erano  piacevolidimi  ,  che  gli  proi¬ 
bi  van  infin  nelle  perfone  di  alta  datura  ,  co¬ 
glie  per  appunto  è  la  Signora  Marchefa  ,  e  gli 
proibivano  di  Autunno,  d’inverno,  e  di  Pri¬ 
mavera  :  E  ne’  tempi  opportuni  ,  avanti  che 
gli  prefcrivedero ,  volevan  prima ,  che  fi  faces¬ 
sero  delle  prove,  per  vedere,  fe  quel  tale  era 
facile  al  vomito,  e  se  non  era  facile  ,  se  ne 
adenevano  :  e  perciò  Galeno  pr.  de  loc,  aff.cap. 
4.  ebbe  a  dire ,  cogere  eum ,  qut  vomere  non  pot- 
ejì,  abfurdum  ejl  ;  e  lo  dedo  Galeno  proibì  i 
vomitatorj  in  coloro,  i  quali  anno  io  domato 
debole,  e  fiacco;  e  pur  tutto  giorno  lento  di¬ 
re,  e  ridire,  e  replicare,  che  1  mali  della  Sig. 
Marchefa  anno  origine  dalla  debolezza  del  suo 
domaco  ,  e  delle  sue  vifcere  ,  e  di  qui  sento 
cavarne  una  confeguenza  :  adunque  alla  Sig. 
Marchefa  convien  dare  l’ Antimonio.  Io  direi 
al  contrario:  La  Signora  Marchefa  ha  lo  do- 
jmaco ,  e  le  vifcere  deboli  :  adunque  non  con¬ 
vien  dar  l’ Antimonio  :  e  ciò  non  tanto  per  l’au¬ 
to- 
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torità  di  Galeno  ,  quanto  per  quello  sner¬ 
vamento  ,  e  relafTazione  ,  che  suol  introdurre 
T  Antimonio  nello  ftomaco  ,  e  nelle  vifcere . 
Laonde  il  Dottiflimo  Tommafo  Willis  gran  Fi- 
lofofo,  gran  Medico,  e  grande  Anatomico  del 
nofìro  fecolo ,  ci  ha  infognato  ,  che  Pharmacia, 
vomitoria  haud  tndifgriminatim  ec<  Il  fapientif- 
llmo  Ipocrate  nella  Seti.  4.  degli  Aforifmi ,  af. 
7.  dette  la  legge  con  chiare  parole  ,  che  non. 
fi  debbon  mai  dare  i  vomitatorj  a  coloro,  che 
difficilmente  vomitano . 

Ma  fi  potrebbe  forfè  dire  ,  che  in  Polonia, 
in  Germania  ,  in  Olanda  ,  in  Inghilterra  ,  ed 
in  tutti  i  Paefi  Settentrionali  ,  è  frequentiffi- 
mo  1'  uso  dell’  Antimonio .  Io  non  voglio  ora 
negarlo  :  diro  fidamente  ,  che  gli  flomachi  ,  i 
fangui ,  egli  fpiriti  degli  uomini  di  quei  paefi 
son  molto  differenti  dagli  flomachi  ,  da’sangui, 
e  dagli  fpiriti  degl’ Italiani .  E  se  mi  fi  repli- 
calfe,  che  l’Antimonio  fi  adopera  anco  frequen¬ 
temente  in  Francia,  dove  gli  uomini  tutti  so¬ 
no  di  fpiriti  vivaci  ,  brillanti  ,  svegliati  filmi  , 
ed  attiviffimi  ;  rifponderei  ,  che  in  Francia  so¬ 
no  afluefatti  naturalmente  a  nutrirti  con  mano 
più  larga  ,  di  quella  comporti  e  V  aria  ,  e  la 
confueta  parfìmonia  Italiana.  Voracitas  in  Gra- 
cis  gula  ejì  (  diceva  Sulpizio  Severo  )  in  Gal~ 
Ih  natura .  Ma  ufi  pure  l’AntimQnio  in  Fran¬ 
cia,  in  Inghilterra,  in  Olanda,  in  Germania, 
che  cosa  certa  è,  che  i  Medici  di  quei  Regni 
Io  danno  Tempre  a  quei  fuggetti ,  che  fono  abili 
a  pigliarlo  ,  ed  in  quei  mali ,  ne’  quali  convie¬ 
ne,  e  lo  negano  a  quei  suggetti ,  che  non  sono 
abili  a  pigliarlo  ,  ed  a  quelle  malattie  ,  nelle 
quali  non  conviene. 

A  tutti  quelli  motivi  io  ne  aggiugnerò  due 
altri  ,  il  primo  de’  quali  fi  è  ,  che  non  fo  , 
se  convenga  con  ficurezza  purgar  per  le  par¬ 
ti  superiori  quelle  donne  ,  che  anno  scarsez¬ 
za  de’lor  fiori  meftruali .  Il  fecondo  fi  è,  che 
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i  più  famofi  Medici  di  Roma,  di  Padova  ,  di 
Bologna  ,  avendo  Peri  tri  molti ,  e  molti  Con¬ 
sulti  (opra  il  male  dell1  liiuftrifs.  Sig.  Marchefa 
non  vi  è  tra  elfi  nè  pur  uno  ,  che  abbia  fatto 
menzione  dell’Antimonio  ;  e  pure  quello  è  un 
medicamento  cognito  ,  cognitiffimo  a  tutti  i 
ProfefTori . .  . 


AL  SIG.  GIULIANO  BANDINELLI. 

REfto  infinitamente  obbligato  all1  amorevo¬ 
le  gentilezza  di  V.  S.  a  cui  è  piaciuto 
farmi  veder  la  Canzone  del  Sig.  Benotti .  El¬ 
la  è  una  bella  Canzone,  foftenuta  ,  nobile,  e 
senza  tritumi  .  Io  mi  son  meffo  gli  occhiali  , 
ed  oltre  gli  occhiali,  mi  son  valuto  ancora  del 
microfcopio  per  oflervarla  bene  bene  ,  in  or¬ 
dine  a’ co  mandamenti  di  V.  S.  ed  in  vero,  che 
non  vi  ho  trovato  cofa  alcuna  ,  che  notabil¬ 
mente  potette  offendere  gli  orecchi  di  chi  che 
fia  .  Ma  fe  io  me  la  patterò  totalmente  in  fi- 
lenzio,  fembrerà,  che  io  abbia  sfuggito  T  ob¬ 
bedirla  ;  e  però,  mi  son  condotto  a  palefarle 
alcuni  leggieri  miei  fcrupoli ,  i  quali  veramente 
sono  fcrupoli  effettivi  ,  che  non  voglio  ,  che 
fieno  confìderati ,  nè  che  ne  fia  fatto  verun  con¬ 
to  ;  in  quella  guifa  appunto  ,  che  una  beila  , 
avvenente,  e  fpiritofa  fanciulla  fi  ride  talvolta 
nei  fuo  cuore  delle  fcrupolose  falli  dio  faggi  ni 
d’una  madre  amorofa,  che  tutto  giorno  impor-* 
tantamente  la  rimbrotta,  dicendo:  Uh ,  in  que¬ 
llo-  tuo  riccio  v’è  un  capello  fuor  dell1  ordine 
degli  altri  ;  (la  ferma ,  che  voglio  raccomodar¬ 
lo  :  Oh  Dio,  quello  naflro  non  fa  i  capai  to- 
talmente  uguali  ;  mo.llra  ,  che  lo  raggiunterò* 
Tu  non  badi  a  quelle  cole,  ma,  figliuola,  vi 
badano,  bene  gli  uomini  .  Guarda  un  po  ,  co¬ 
me  tu  tieni  sbadatamente  le  mani  nel  mani¬ 
cotto  :  tienvele  con  un  po  più  di  garbo  .  E 

quei. 


Manca  il 
fine  della 
lettera . 


/ 


6\  lettere 

quelle  labbra  non  le  potrefii  tu  tenere  un  po 
pia  pari  ?  Sieno  dunque  le  mie  confiderazioni 
limili  a  quelle.  Ed  in  primo  luogo  ,  per  effer 
quella  Canzone  fcritta  ad  un  Re  Grande ,  co¬ 
tanto  defiderofo  di  effer  lodato  ,  lì  ponga  mente 
se  Ila  un  poco  fcarsa  di  lode ,  per  lo  meno  in 
riguardo  delle  grandi  azioni  per  lo  addietro  fat¬ 
te.  Io  non  nego  che  nella  terza  firofe,  che  è 
una  nobiiifiìma  firofe,  e  nella  nona  parimente 
non  fi  dica  molto, ma  a  chi  gode  delle  proprie 
lodi ,  panni  poco .  Ma  fia  per  non  detto . 

Nella  medefima  flrofe  terza  al  verfo  ultimo, 
è  da  confiderarfì  quel  preda  letale ,  e  la  forza, 
e  lignificato  dell’aggiunto  letale  ,  che  può  ap¬ 
plicarli  ,  che  fia  letale  al  Re  .  Forfè  meglio 
preda  non  vile ,  preda  ben  degna . 

Nella  quarta  firofe  verso  io.  ftrugger  devino 
tm  dì  Galliche  mani  .  Si  offervi  quel  devino  . 
Nella  medefima  firofe  il  verfo  penultimo .  Ben 
toflo  avvera ,  accio  giunga  alla  meta .  Pare  que¬ 
llo  verfo  non  fia  dei  carato ,  nè  della  sofienti- 
te zza  poetica  degli  altri . 

Nella  firofe  quinta  s’  offervi  quell’  Idolatre 
fozzure  .  Gli  Arabi,  ficcome  tutti  i  Maomet¬ 
tani ,  non  sono  Idolatri;  anzi  sono  nimicìffìmi 
desi’  Idoli  ,  e  ne’  loro  Templi  adorano  Iddio 
fenza  veruna  figura,  o  Idolo. 

Strofe  feda  verso  penult.  -  E  con  avaro 

infulto  Non  più  fi  merchi  alla  gran  tomba  il 
culto.  Si  offervi  qu elV  avaro  infulto .  Con  avaro 
insulto  fi  vende ,  e  non  fi  compra  il  culto  nella 
gran  Tomba. 

La  letti  ma  firofe  panni  la  più  debole,  e  sen¬ 
za  di  ella  potrebbe  fiar  la  Canzone ,  perchè  la 
seda  firofe  tanto  attaccherebbe  con  la  ottava. 

*  Nell’ ultima  firofe  1’  ultimo  verfo  ,  che  fer¬ 
ra,  e  termina  la  Canzone,  se  folle  più  softe- 
nuto ,  non  farebbe  se  non  di  molto  abbellimen¬ 
to  .  Ma  è  cofa  firana  di  quello  verso  :  alle 
volte  ai  mio  orecchio  fa  gentil  suono,  alle  vol¬ 
te 
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te  parmi,  che  cafchi  a  precipizio.  Manondifs’ 
io  a  V.  S.  che  erano  fcrupoli  i  miei  ?  e  che 
io  fon  uno  fcrupoloio  ?  li  vizio  degli  fcrupolo- 
fi  fi  è ,  che  una  tal  cofa  talvolta  ièmbra  pec¬ 
cato  ,  e  molte  volte  non  fembra  .  Or  mi  per¬ 
doni  dunque  V.  S.  se  le  ho  (coperto  i  miei 
fcrupolettucciacci  .  Non  ho  parlato  qui  della 
Canzone;  rilerbo  a  farlo,  ed  a  leggerla  quan¬ 
do  avrò  rifpolle  da  V.  S.  che  da  me  è  (appli¬ 
cata  a  riverire  il  Sig.  Benotti  ,  e  rallegrarli 
feco  in  mio  nome  delle  alte  ,  e  nobili  produ¬ 
zioni  del  suo  ingegno.  Ed  a  V,  Sig.  bacio  ÌC/ 


mani 


Qui  manca 
la  data . 


AL  SIG.  CO:  LORENZO 
MAGALOTTI. 


Omincio  a  fcriver  oggi ,  che  è  il  giorno 


del  Berlingaccio  .  Veda  mò  V.  S.  Illu- 
ftrilf.  che  non  ho  in  quello  mondo  la  maggior 
confolazione  ,  che  allora  quando  io  fono  feco 
a  parlare,  per  rimoftrarle  il  mio  riverentifiìmo 
ofiequio ,  e  che  quella  grazia  è  per  me  un  bel- 
lilfimo  Carnovale.  Ma  venghiamo  al  quìa. 

La  Canzone  di  V.  S.  Illullrilf.  è  alti  filma  , 
nobilifiima,  e  arcicorredata  di  pellegrini  pen- 
fieri ,  che  dal  rimpinzato  utero  della  fua  men¬ 
te  fcappan  fuora  a  (Inoli  foitifilmi  .  Che  die’ 
Ella  di  quello  periodo?  Ma  feguìtiamo .  Quel 
motivone  del  Componimento  tutto  irifieme  , 
ficcome  la  prima  volta  ,  che  lo  confiderai  ,  mi 
ebbe  a  sbalordire  per  la  grande  altezza,  e  per 
la  nobiltà  del  rigiro,  così  quel  folo  penfiero  , 
per  tacer  gli  altri  ,  delle  rofe  fermentate,  e 
putrefatte,  le  quali  producon  poi  rodorofiifi- 
mo  fpirito,  e  la  quint1  effenza,  mi  ha  finito  di 
sbalordire  .  Nulladimeno  confeffo  a  V.  S.  II- 
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luftriff.  e  glie  lo  dico  da  suo  buon  fervitore  , 
che  dettdererei  in  tutta  la  Canzone  un  tantin 
più  di  chiarezza,  e  di  evidenza  delle  fra  fi,  per 
produrre  con  più  facilità  la  intelligenza  a  chi 
che  fia  ;  perchè  se  io,  che  po  poi  qualche  po¬ 
co  fono  avvezzo  a  legger  Poefìe,  duro  fatica  ad 
intender  qualche  patto  ;  qual  fatica  vi  durerà 
un  altro,  che  fia  meno  attuefatto  di  me?  II 
Galileo  lodava  più  di  ogni  altro  Poema, quel¬ 
lo  deli’  Arlotto  ,  perchè  egli  era  ugualmente 
intefo  ,  e  col  medefimo  làpore,  e  da’ gran  Lit- 
terati ,  e  dalle  perfone  idiote  del  più  baffo  vol¬ 
go  .  Ma  che  ?  gii  appetiti  degli  uomini  fono 
molto  tra  di  loro  differenti.  Quindi  è,  che  ai 
Varchi  piaceva  quella  rozza  oscurità  dei!’  Ala¬ 
manni  nel  Girone.  Onde  Alfonib  de’ Pazzi  per 
cuculiarlo  ebbe  a  dire  in  un  fuo  Sonetto  : 

Il  Varchi  ha  fitto  il  capo  nel  Girone , 

E  vuol  che  fia  più  bel  del!  Arto [lo . 

Non  dettderarei  dunque  altro ,  se  non  che  V.S. 
Illuttriff.  con  ogni  sforzo  maggiore  proccuraffe 
la  evidenza  ,  e  la  chiarezza  ;  perchè ,  fehbene 
poi  ho  intefo  quei  che  ella  voleva  dire  nella 
feconda  ttrofe,  che  ora  è  divenuta  la  quinta; 
con  tutto  ciò  confideri,  che  a  volere,  che  io, 
che  pur  fon  Dottore  ,  la  intenda,  vi  è  bifo- 
gnato  la  interpretazione  di  V.  S.  Illuttriff.  e 
che  di  quetta  interpretazione  ne  Ila  ripieno  una 
intera  carta  del  fuo  minutiffìmo  feri tto .  Venia¬ 
mo  alle  particolarità. 

Strofe  prima  :  ancor  io  son  del  parere  di  V.S. 
Illuttriff.  che  se  il  Sig.  Adimari  ha  cominciata 
una  sua  Canzone  con  quel  Viva  il  gran  Dioy 
fia  neceffario  arcineceffariffimo  levar  via  quel 
mezzo  verfo.  Verf.  7. 

E  qual  vie  più  P  immerge ,  a  più  gran  falla 
Suo  giudicar  declina. 

Offervi  V.  S.  Illuttriff.  se  per  maggiore  eviden¬ 
za  ffeffe  meglio  ,  e  più  chiaro  il  dire  : 

E  quanto  più  s ’  immerge  ,  a  più  gran  fallo 

Suo 
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Suo  giudicar  declina  . 

Dico  quello ,  perchè  quel  E  qual  fa  fubito  ap¬ 
prendere  al  lettore ,  o  all1  afcoltatore ,  che  fia, 
il  principio  di  una  comparazione.  Verfo  9. 

Che  allor  che  più  infocato  arde ,  e  riluce 
V  aere ,  intorno  fi  gira . 

Per  cagione  della  {leda  evidenza  ,  confideri  , 
se  folle  bene  far  un  miracolo  cangiando  quell’ 
infocato  aere  mafchio  nella  femmina  aria  ;  ed 
il  motivo  di  ciò  fi  è,  perchè  di  polla  il  lettore 
s’immagina,  che  quell’ infocato  fi  accordi  ,  e  fi 
riferifca  ad  Occhio  con  quei  tanti  mafculini. 
Perchè  allor  che  più  accefa  arde  ,  e  riluce. 

Ì’  aria  ,  intorno  fi  gira . 

In  quella  medefima  prima  firofe ,  vi  è  da  con¬ 
fiderai  la  rima  del  primo  verfo  in  fallo ,  coti 
la  rima  dei  fettimo  fallo  .  Pure  quella  è  una 
baja,  e  vi  è  rimedio  facilifiìmo  ,  con  io  fcri- 
vere  avverbialmente  infallo  di  una  fola  voce  , 
come  ufavano  i  Greci  ,  e  come  ufano  ancora 
prudentemente  molti  Tofcani. 

Strofe  feconda.  Il  penderò  de’ primi  treverfi 
è  miracolofifiimo  ,  chiarifiimo  ,  e  proprifiìma- 
mente  detto  .  Verfo  5. 

Favoleggiar  osò  ,  che  dal  recifo 
Capo  d*  un  Dio ,  di  bella  fronde  all'  ombra 
Nacque  vergin  guerriera  in  armi  involta  . 
Dico  a  V.  S.  IlluftrifT.  francamente,  che  leve¬ 
rei  via  quel  Capo  recifo  ,  perchè  lem bra. fubito* 
che  a  Meffer  Giove  folle  recifo  il  capo  per 
mano  del  Carnefice.  Verfo  9. 

Lampo  di  ver ,  che  in  sì  bel  falfo  avvifo , 
quel  falfo  aw'tfo  non  mi  piace  ;  vi  tramezzerei 
un  io  ,  Dei  redo  quella  è  una  fuperbilfima 
firofe  ,  e  mi  piace  dimolto ,  ma  dimolto ,  e  poi 
di  molto  ne  . 

Strofe  terza.  Va  bene,  e  così  la  quarta, co¬ 
sì  la  quinta. 

Strofe  fella .  E’  nobili  dima ,  fidamente  non  par- 
mi  ,  che  corra  la  evidenza  di  quel  che  V.S.  vuol 
dire.  E  2  Ne 
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Nè  più  fu  fìrage  quefla , 

Che  fe  tra  pr  ovvi  fa  pioggia 
Luce  di  Sol  disloggia 
Al  germogliar  molejla  , 

E  pace  è  al  campo ,  a  cui  7  fervi  fa  guerra * 
Secondo  quel  ,  che  pare  a  me ,  direi , 

Ma  non  fu  Jìrage  quefla , 

Perchè  fe  folta  pioggia 
Luce  di  Sol  disloggia 
Al  germogliar  mole/la , 

E’  pace  al  campo ,  a  cui  7  feren  fa  guerra . 
Dico  quello  ,  perchè  Tempre  combatto  con 
quella  benedetta  evidenza.  Ma  qui  non  so  quel, 
che  io  mi  cinguetti . 

Strofe  ottava.  Il  mio  capaccio  duro  ha  fatta 
una  fatica  da  belile  per  trovare  ,  e  intendere 
la  coliamone  di  quella  ilrofe  ottava ,  pure  per 
grazia  di  Dio  T  ha  comprefa  .  Intelletti  più 
lucidi  del  mio  non  vi  dureran  fatica  nelfuna, 
e  veggio  che  V.  S.  Illullriff.  fi  ride  della  mia 
bualfaggine . 

Nella  nona,  nella  decima  ,  nell’ undecima  , 
non  ho  che  dire  ,  son  tutte  bellilfime  cole  ;  e 
se  co  fa  alcuna  io  do  velli  defìderarvi  ,  vi  bra¬ 
merei  maggior  evidenza  ,  a  cagione  del  poter 
intendere  lenza  tanta  fatica  ,  o  per  lo  meno 
con  più  facilità. 

Tiri  dunque  innanzi  V.  S.  IlluflrilT.  e  con¬ 
tinui  il  Tuo  affetto  al  Tuo  vero  Servitore. 

A  quefla  . . 

parimente 
manca  la 

data.  AL  SIG.  VINCENZIO  VIVIANI. 

Ricevo  la  Tua  Lettera  ,  la  quale  mi  porta 
molto  dillurbo  ,  mentre  vedo  il  più  fti- 
mato  de1  miei  Padroni  ,  ed  Amici  tribolato  in 
una  parte  del  suo  corpo  ,  neila  quale  non  fi 

può 
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può  mettere  Io  flrofinacciolo  ,  come  avrebbe  de- 
fiderato  quel  gran  Minierò,  che  fi  potette  fare 
giu  pel  canale  degli  alimenti,  il  quale  egli  lo 
avrebbe  voluto  largo  ,  e  diritto  ,  a  foggia  di 
un  doccione.  Ma  che  fi  ha  da  fare?  di  quelle 
cofe  ne  anno  ad  accadere  a  chi  vive  ;  e  licco- 
me  accaggiono ,  così  ancor  fi  poflono  partire, 
e  dileguarli  .  Gli  ardori  dell’  urina  di  V.  Sig. 
anno  un  folo  medicamento  :  tutti  gli  altri  son 
baje  inventate  da  coloro,  che,  o  per  ignoran¬ 
za  ,  o  per  mifteriofa  malizia  affoltano  i  poveri 
ammalati  con  le  bigonce  de’  medicamenti .  Il 
rimedio  dunque  fi  è ,  di  proccurare ,  per  quanto 
comporta  la  pottibilità  umana,  di  temperare  e 
raddolcire  l’ acrimonia  del  fale  dell’ urina,  con 
la  buona  regola  divivere.  Quella  buona  regola 
di  vivere  confille  in  più  cofe  .  Primieramente 
tutti  i  moti  di  corpo  violenti  fi  debbono  sfug¬ 
gire,  perchè  in  quelli  ci  (vapora  molto  umido 
fuor  della  corporatura  ,  e  per  confeguenza  i 
fluidi  nofiri  rimangono  più  ricchi  di  fale, onde 
per  fulfeguenza,  anco  1’ urina  viene  a  fard  più 
balata .  Non  bifogna  perdere  i  Tonni  ,  anzi  è 
necettario  dormir  piuttollo  dieci  ore  di  più,  che 
un  momento  di  ora  di  meno  .  Non  vi  è  co  fa 
veruna  ,  che  atturifca  i  fiali  de’  nofiri  fluidi  , 
quanto  il  Tonno  .  Bifogna  allargar  un  poco  la 
mano  nel  bere  .  Quando  le  nofire  serve  anno 
per  disgrazia  inTalata  un  poco  troppo  la, pento¬ 
la,  la  raggiullano  coli’ aggiugnervi  dell’  acqua. 
E  Tacque  imputridite,  e  (lagnanti  de’ folli  ma¬ 
remmani  ,  non  fi  rinfanicano  in  altra  maniera , 
che  col  farvi  correre  continuamente  nuove  ,  e 
puriffim'e  acque  correnti  .  Ma  che  ha  a  bere 
V.  S.  ?  Poco  vino,  pocp,  poco ,  poco  , bene  in¬ 
nacquato  ,  anzi  largamente  innacquato  ,  e  se  an¬ 
co  rifornafle  per  qualche  tempo  ad  afieperfene^ 
io  non  lo  giudicherei  per  ,  mal  fatto  .  IP  acqua 
d’orzo  è  ottima.  Ottimafè  T.ac^ua  pura,  l’ac¬ 
qua  cedrata,  l’acqua  di  vioìè  mammole,  Tac- 
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qua,  nella  quale  fieno  bollite  delle  mele ,  o  dell* 
uve  pafìule  .  Le  minedre  fieno  brodo  fé  brodo- 
didime ,  e  faccia  conto  di  effer  diventato  fra¬ 
te .  Nelle  mineflre  vi  fia  Tempre  bollita  delia 
lattuga,  o  della  zucca,  o  della  indivia,  o  del¬ 
la  borrana,  o  della  cicerbita  .  Gli  aromati ,  i 
falumi ,  tanto  carnovalefchi ,  quanto  quadrage- 
fimali ,  fono  pedi  effettive  perV.S.  I  fedani , 
le  barbe  di  prezzemolo  ,  e  tutte  quante  le  er¬ 
be,  e  radiche  urinative  calde  fono  Tempre  da 
sfuggirli  come  dannofiffìme . 

Per  mantenerli  il  corpo  lubrico  tra  i  medi¬ 
camenti,  la  miglior  cofa  è  la  caffia ,  purché  fia 
pura  pura  fenza  mefcolanza  veruna  di  quegli 
ingredienti,  che  da’ Medici  fon  chiamati  cor¬ 
rettivi  ,  ma  da  me  con  proprio  vocabolo  Cor¬ 
rettivi  fono  appellati .  I  ferviziali  fono  ottimi, 
purché  fieno  fatti  di  puro  brodo  ,  zucchero  , 
olio  di  caia,  e  un  poco  di  fale.  In  cambio  di 
brodo,  fi  può  anco  ufare  l’acqua  d’orzo,  ed  in 
mancamento  dell’acqua  d’orzo ,  l’ acqua  del  fuo 
pozzo  .  Quell’  acqua  del  pozzo  non  isfonda  le 
budella,  come  credono  molti  appiedo  il  volgo 
de’ Medici;  ma  ella  è  quella  cofa  puri  filma  , 
con  la  quale  anticamente  con  molto  profitto 
fi  facevano  i  ferviziali  ;  anticamente  ,  dico  , 
prima  che  il  miflerio  ,  o  la  birba  non  entraffe 
a  guadare  l’innocenza  della  Medicina .  Si  con¬ 
tenti  V.  S.  di  farfi  de’ ferviziali  limili,  fpeffo , 
e  non  fi  fgomenti  quando  operano  poco,  anzi 
se  ne  rallegri ,- perchè ,  operando  poco  ,  laice- 
ranno  in  corpo  maggior  quantità  di  umido  ec. 
Verrà  fra  pochi  giorni  il  tempo  ,  che  fi  tro¬ 
veranno  delle  viole  mammole  frefche  :  fubito 
che  V.  S.  ne  potrà  avelie,  le  faccia  bollire  leg¬ 
giermente  in  bròdo  (ciocco  ,  ed  ogni  mattina, 
che  cade  in  terra ,  ne  beva  di  effo  brodo  un  buon 
ciotolone  fenza  raddolcirlo  con  cofa  veruna  :  e 
prefo  che  io  avrà  ,  se  ne  dia  un’ora,  o  due  a 
dormire,  e  non  potendo  dormire,  dia  nuìladi- 

meno 
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meno  in  letto  a  poltrire  ,  ed  a  covare  fe  me- 
defima  .  Vi  farà  forfè  chi  perfuaderà  V.  Sig. 
a  cacciarfi  giù  per  la  verga  de’  frugato) ,  delle 
candele,  delle  minuge.  Adagio  un  poco:  fen- 
za  il  mio  ritorno,  V.  S.  non  se  ne  lafci  per¬ 
vadere  .  Stia  un  poco  allegramente  ,  che  con 
la  buona  cura  fi  fuggirà  la  mala  ventura  .  Mi 
coniervi  Ella  il  suo  affetto  ,  e  le  bacia  cor¬ 
dialmente  le  mani. 

Fifa  9.  F ebbra jo  167$, 

AL  SIG.  ALESSANDRO 
MARCHETTI. 

GOdo  ,  che  il  Sig.  fuo  Fratello  ffia  meglio. 

Ne  fia  ringraziato  Iddio  benedetto  .  V.S. 
che  è  coffì  pre lente  ,  può  confiderare  meglio 
di  me ,  quello  che  polla  farfi .  Io  quanto  a  me 
crederei ,  che  la  ffrada  più  ficura  fofle  1’  anda¬ 
re  ,  in  quella  ffagione  così  rìgorofa ,  defireg- 
giando  coi  ferviziali  piacevoli  ,  con  i  buoni 
brodi  ,  e  con  aggiuftata  regola  di  vitto  ,  per 
cercare  di  condurlo  alla  Primavera  .  Mi  con¬ 
fervi  V.  S.  il  fuo  affetto .  Saluti  elio  Sig.  suo 
Fratello  in  mio  nome  5  e  le  bacio  cordialmente 
le  mani . 

% 
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A  MONS.  GIO:  BATTISTA  DA  DIECE, 
VESCOVO  DI  BRUGNATO 
SESTRI . 

LA  grazia  fìngolare,  che  V.  S.  Illuftriff.  e 
Reverendiff.  ha  fattami  col  dono  del  suo 
gentilifiìmo  Libro,  è  fiata  cagione,  che  io  vi 
no  imparati  molti  falutiferi  infegnamentì  ,  fic- 

E  4  come 
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come  molti  altri  ne  ho  Tempre  apprefi  da  tut¬ 
te  le  altre  sue  Opere  ,  le  quali  da  me  fono 
Tempre  fiate  lette  con  grandilfima  avidità,  e 
coniòlazione  dell’’ animo  mio.  Si  accerti  V.  S. 
IllufirilT.  che  quando  io  mi  metto  a  leggere  i 
Tuoi  devoti  Libretti  ,  mi  avviene  Tempre ,  co¬ 
me  avvenir  fuole  a  coloro  ,  i  quali ,  entrati  in 
qualche  ombrofa  verde  ,  e  fiorita  firada ,  con 
animo  di  farvi  alcuni  pochi  palli  per  ricrea¬ 
zione,  fi  accorgono  poi,  che,  fenza  avveder- 
fene,  allettati  dall’ amenità  del  luogo,  s’innol- 
trarono  in  un  cammino  molto  più  lungo  di 
quello  ,  che  fi  erano  propolti  da  principio  di 
fare  .  Il  buono  Iddio  datore  di  tutti  i  beni ,  fìa 
quegli ,  che  renda  a  V.  S.  Illufiriff.  il  merito 
degli  ottimi  precetti  da  me  ,  e  da  molti  altri 
imparati .  Io  non  ho  altra  formula  più  propria 
per  ringraziarla  del  favore  fattomi  ,  ma  quella 
formula  profferifcola  con  un  cuore  tutto  rive¬ 
renza  ,  e  tutto  affetto  verfo  il  gran  merito  di 
V.  S.  Illufirilf.  alla  quale  umiliffimamente  in¬ 
chinandomi  come  Tuo  Tervo ,  le  bacio  la  mano, 
e  le  chieggio  la  Tua  benedizione  . 

Fiorenza  5.  Maggio  1681. 

A  N.  N. 

A  quejìa  tt*£  £br0  manuTcritto  mofirato  a  V.S.  dai  Sig. 

manca  j£  Corraro  intorno  alla  generazione  dell’  uomo 
/  indnzzo,  daI1’ 

uovo  ,  credo  ,  che  fia  quello  già  fiammato  con 
e  t  pne .  varie,  e  diverTe  Offervazioni  dal  Cherchri  nghio 
Olandele,  e  da  me  veduto  son  già  due  anni  , 
ma  veduto  come  un  baleno  lontanilfimo  ,  perchè 
l’amico,  che  lo  avea  ,  non  volle  mai  laTciar- 
melo  nelle  mani  nè  pure  per  un  breve  momen¬ 
to .  E  avendo  io  uTata  diligenza  di  procacciar¬ 
mene  uno  da  cotefii  Signori  Combi  e  La  Nou, 
Mercanti  Librari  di  Venezia  ,  e  miei  corri- 

Tpon- 
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fpondcnti,  non  è  mai  (laro  pofiìbile  Io  averlo. 
Ma  (la  quello  ,  che  elfer  fi  voglia  .  L’  [potefi 
di  cotello  Autore  mf.  che  vuole  ,  che  1’  uova 
calino  nell’  utero  per  i  vafi  deferenti  degli 
Antichi ,  è  in  tutto  diverfa  da  quella  di  coloro, 
che  tengono  ,  che  Tuo  va  s' introducano  in  e(To 
utero  per  le  tube  Faloppiane  .  Novi  fon  uomo 
da  poter  dar  fentenze ,  ma  (come  in  una  com¬ 
media  )  se  a  me  toccaffe  da  far  la  parte  del 
giudice ,  fentenzierei  a  favore  delle  tube  Falop¬ 
piane  ,  e  le  farei  mettere  in  poffefio  di  poter 
juridicamente  valerli  del  nome  di  ovidutti  .  E 
perchè  scrivo  ora  al  più  famofo  Avvocato  del 
nofiro  fecolo  ,  e  fon  ficuro  ,  che  egli  vorrà  , 
che  io  dia  fuora  i  motivi  ;  perciò  con  titolo 
di  motivi  dico  a  V.  Si  or.  che  nel  fondo  della 
cavità  interna  dell’utero,  non  sono  se  non  due 
soli  forami  aperti  ,  per  i  quali  fi  poffa  intro¬ 
durre  uno  (file  ,  o  una  tenta  ,  e  quelli  forami 
rieicono  nelle  tube  Faloppiane  ,  ficchè  intro¬ 
dotto  per  efii  forami  lo  (file  ,  ei  palla  nelle  tube; 
pei  contrario  ,  introdotto  lo  (file  nelle  tube  , 
penetra  per  efii  forami  nella  cavità  deH’utero. 
In  oltre  gonfiato  l’utero  con  uno  fchizzatojoa 
vento,  rigonfiano  ancora  le  tube  Faloppiane ,  e 
fi  vede  ufcir  l’aria  per  l’apertura  ,  che  è. in  quella 
parte,  che  confina  co’tefticoii  femminini  ,  ov¬ 
vero  ovaje  .  Quanto  poi  a’vafi  deferenti  degli 
Antichi,  pe’  quali  efii  credevano,  che  il  leme 
femminile  fcendefie  neH’utero  ,  io  me  ne  rimetto 
all’eiperienza ,  se  fieno  in  rerum  natura  ,  o  le 
non  fieno  ;  fe  fieno  aperti  e  fcanaìati  ,  o  pure 
se  fieno  folidi .  Io  so  bene ,  che  Galeno  fu  il 
primo,  che  fece  menzione  di  quelli  vafi  defe¬ 
renti  ,  e  fcrifie ,  che  aveano  un  ramo  solo  ,  il 
quale  metteva  capo  nel  fondo  deli’utero.  Dopo 
di  Galeno,  ilFernelio,  e  il  Laurenzio ,  V  Hig- 
moro  ,  il  Plazzonio  ,  il  Varolio  differo  ,  che 
non  un  folramo,ma  che  due  ve  ne  avea,  uno 
de' quali  andava  ,  come  dille  Galeno  5  a  fran¬ 
car* 
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carfi  nel  fondo  dell’  utero  ,  e  l’altro  nel  collo, 
o  nella  imboccatura  di  elfo  utero  .  Per  quei 
ramo ,  che  metteva  capo  nel  fondo  dell’utero  , 
crederono  che  entrafle  nell’utero  il  Teme  delle 
donne  non  gravide  ;  per  quei  ramo  ,  che  im¬ 
boccava  nel  collo  dell’  utero  ,  crederono  che 
entrafle ,  e  fifpargefle  il  Teme  delle  donne  gra¬ 
vide  .  Or  vengane  per  terzo  Rodomonte  ,  e 
queflo  Rodomonte  fia  il  famofo  dottiflimo  Rio- 
lano  ,  il  quale  oltre  i  due  fuddetti  rami  de’ 
vafi  deferenti  ,  ne  volle  inventare  ancora  un 
altro  ,  che  folle  il  terzo  .  Ma  io  però  non  ho  mai 
faputo  vedere  quelle  ramificazioni  ,  e  se  pure 
per  difgrazia  vi  foflero  ,  dico  ,  che  non  fono 
vafi  deferenti,  nèpoffono  introdurre  cofafolida. 
dentro  la  cavità  dell’utero  ,  perchè  efll  non  vi 
penetrano ,  e  non  v’  imboccano  ;  e  quella  trefca 
colla  de  fatto . 

AL  SIG.  CO:  CARLO  DE’ 
DOTTORI.  PADOVA. 

MI  comandate ,  eh’  io  vi  dica  il  mio  fenti- 
mento  intorno  alla  voce  P trucca,  della 
quale  ,  in  vece  di  Parrucca  ,  vi  liete  fervito 
nella  vofira  Satira  .  Vi  rifpondo  ,  che  quella 
voce  fcritta  coll’  /  non  l’ho  mai  trovata  appretto 
de’  buoni  Autori  ,  e  non  1’  ho  mai  nè  meno 
fentita  così  profferire  inTofcana,  nè  dal  vol¬ 
go  ,  nè  dagli  uomini  della  Corte ,  appreflo  de’ 
quali  dicefi  comunemente  Parrucca ,  e  P  amica» 
Egli  è  ben  vero ,  che  vi  fono  alcuni  giovanot¬ 
ti  leziofi ,  i  quali  dicono  Permea ,  per  piò  av- 
vicinarfi  all’  origine  Francefe  :  imperocché  fa 
loro  naufea  qualfifia  cofa,  che  non  venga  dal¬ 
la  Francia  ,  e  che  non  odori  di  Francefe  ;  e 
già  comincio  ad  accorgermi  ,  che  Permea  get¬ 
terà  in  terra  col  tempo  1’  antica  ,  e  Tofcana 
voce  Parrucca  ;  e  tanto  più  ,  che  è  facile  ,  c 
coflumato  nelle  voci  il  paffaggio  dall’*,  all’*, 

e  dall* 
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e  dalP<*  all’e,  e  ve  ne  fono  migliaja  di  efem* 

pii  appretto  gli  antichi.  Non  vi  maravigliate, 

che  io  vi  dica  ,  che  quella  voce  fia  antica  in 

Tofcana.  Ella  vi  è  antica  antichittìma ,  ed  ufa- 

ta  in  lignificato  non  di  Zazzera  pollicela  ,  ma 

bensì  dì  Zazzera,  o  Capellatura  naturale.  Ed  Così  il Fr. 

eccovene  un  efemplo  di  Bernardo  Bellincioni  perruque 

Poeta  Fiorentino ,  che  vìffe  nella  Corte  di  Lo-  deCeres. 

dovico  Moro  Duca  di  Milano  ;  le  di  cui  Poe-  Cereris 

fie  furono  flampate  in  quella  Città  P  anno  coma . 

H93-  .  .  . 

Son  tutte  opinioni , 

I  bei  capei ,  cercate  fale  in  zucca , 

Perchè  Affalon  morì  per  la  Parrucca . 

Se  quello  Poeta  vi  parette  troppo  vicino  a  no- 
if ri  tempi  ,  Pentitene  altri  efempli  regillrati 
nelle  Prediche  di  Fra  Giordano  da  Rivalto  ,  Di  queflo 
che  fiorì  ne’ Pulpiti  di  Firenze,  e  di  tutta  Ita-  F.Giord. 
liaintorno  al  1300.  e  morì  in  Piacenza  nel  13 1 1.  daRivalto 
Coltivano  col  pettine  ,  e  con  gli  unguenti ,  perchè  fi  fa  lun- 
piu  lunga  pojTa  crefcere  la  Parrucca  .  E  apprel-  ghijfima 
so  :  Si  ricife  la  Parrucca ,  e  sì  ne  fece  facrificio  menzione 
a  Dio  .  Nel  Libro  della  Cura  delle  malattie  di /opra  a 
volgarizzato  da  Sere  Zucchero  Bencivenni  ,  c.69.  <?  70. 
Notajo  Fiorentino  autore  del  Volgarizzamen-  Similmen- 
to  di  Ralìs  ,  e  del  Maeftro  Aldrobrandino  in  te  diSere 
quegli  anni,  che  corfero  dai  1300.  al  1315.  in  Zucchero 
circa,  fi  legge:  A  coloro ,  che  per  cotale  malat-  Benaverti 
tia  cade  appoco  appoco ,  0  fi  dice  caduta  la  Par-  ni  a  c .35. 
rucca  .  Ma  fe  voi  mi  voi  elle  dire  ,  per  difen-  e  46. 
dervi ,  che  avete  detto  bene  a  dir  Pirucca,  per 
confervare  l’etimologia  dal  greco  <2 rlwix» ,  come  «w/x#  , 
alcuni  anno  creduto  ,  e  volefie  ,  che  la  lette-  qua  fi  pen- 
ra  tf  fi  dovette  profferire  col  Tuono  dell’  i  de’  necchio. 
Latini ,  e  de*  Tofcani  ,  vi  ricorderei  ,  che  gli 
antichi  Greci  alla  lettera  n  non  davano  il  Tuo¬ 
no  di  ita  ,  ma  bensì  di  età  ,  come  voi  Tapete 
meglio  di  me ,  per  la  grande  intelligenza,  che 
avete  della  Greca  favella,  e  come  potrete  aver 
letto  ne’migliori ,  e  più  dotti  Gratinatici  di  quella 

rio» 
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Liti  drizzo 
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chi  (lima  lingua .  Che  è  quanto  pollo  dirvi  in¬ 
torno  alia  voce  Parrucca. 

Che  poi  quel  ciotto  ,  e  gentil  Cavaliere  de- 
fi  de  ri  ,  che  voi  leviate  la  voce  fieno  in  rima 
diffiliaba,  non  perchè  non  (la  buona,  ma  per¬ 
chè  non  è  grata  al  di  lui  orecchio  ,  e  foggiu- 
gne  elfer  voce  da  Ario  do  ;  io  vi  rifponderò 
col  mededmo  divino  Anodo  : 

Degli  uomini  fon  varj  gli  appet  iti , 

A  chi  piace  la  cinerea ,  a  chi  la  fpada9 
A  chi  la  patria ,  a  chi  lì  [ir  a  ni  liti . 

Al  mio  orecchio  fa  un  gentili  (Timo  Tuono  ,  e 
parmi  voce  beHifTuna ,  e  necedariduna  ,  e  u li¬ 
ra  ti  (Ti  ma  ;  e  mi  guarderei  come  dalla  pede  di 
ufarla  in  verdi  tridilaba  ,  perchè  tri fillaba  al 
mio  orecchio  farebbe  in  vero  un  Tenti  re  molto 
{dentato,  e  forzato. 

Delia  voce  Galero  non  fi  può  dir  altro  ,  se 
non  che  da  un  lati  ni  imo  ,  e  farebbe  più  com¬ 
portabile,  se  non  vi  folle  la  voc q  Galera.  Voi 
fapetc,che  la  Satira  ammette  molte  voci,  che 
altre  maniere  di  Poede  non  ammetterebbono  . 
Eccovi  obbedito.  Volete  adeffo ,  che  io  vi  lo¬ 
di  la  vodra  Poeha?  Vi  dirò,  che  a  me  è  pia¬ 
ciuta  fommamente  ,  come  Tempre  tutte  1’  altre 
vodre  cole  mi  fono  fommamente  piaciute.  Così 
le  mie  haje  avellerò  mai  tanto  di  lullro  ,  che 
potedero  non  edere  di  {piacevoli  alla  delicatezza 
del  vodro  intendimento . 

Firenze  6.  Luglio  id3i. 

A,  N.  N. 

SE  bene  molte  sono  le  malattie,  dalle  quali 
V.  Sig.  IllufLrifs.  viene  infedata  ,  nuiladi- 
roeno  per  due  lblamente  ella  mi  chiede  rime¬ 
dio  ,  e  fono  una  pertinace  ditichezza  di  cor¬ 
po  ,  ed  un  fluido  di  fangue  dalie  vene  emor- 
»  roi- 
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roìdali,che  riaprono  ogni  qual  volta  ella  vuole, 
o  naturalmente  ,  o  con  artifizio  ,  (limolare  il  ven¬ 
tre  a  rendere  le  fecce  .  Quelli  due  mali  fono 
contrari  tra  di  loro  ,  e  chieggiono  rimedi  in  qual¬ 
che  parte  contrari  ,  imperocché  la  (litìchezza 
defidera  gli  emollienti ,  e  gli  umettanti ,  e  gli 
(limolanti  ,  ma  il  flutto  di  fangue  richiede  gK 
afirin  genti  ,  e  gl’  inzaffanti  ,  e  i  modificanti 
r  acrimonia  dei  l'angue  5  perlochè  è  necefl'ario 
di  andare  con  molta  cautela }  acciocché  volen¬ 
do  giovare  ad  uno  ,  non  fi  porti  nocumento  Rimedj 
all1  altro  male  .  Sia  però  fomma  ,  e  continua  per  la  fli - 
diligenza  nel  ridurre  il  corpo  alia  conveniente  tichezza 
sua  lubricità  ,  perchè  quando  quello  farà  lu-  di  corpo , 
brico  e  fluido  ,  V.  S.  Illuflrifs.  avrà  minore  con  fangue 
occafione  di  fare  sforzi ,  e  premiti  per  mandar  dalle  vene 
fuora  le  fecce  ,  e  così  non  verrà  a  far  gonfia-  emorroida¬ 
le  le  vene  emorroidali ,  ed  a  neceflitarle  a  get-  li. 
tare  il  fangue  .  Di  piu  avendo  il  corpo  lubri¬ 
co  ,  minori  faranno  1’  offufcazioni  alia  teda  , 

Per  ottenere  dunque  quella  facile  lubricità  , 
non  fi  curi  di  adoperare  medicamenti  gagliar¬ 
di,  e  violenti,  che  muovono  il  corpo  sì  ,  ma 
poi  lo  lafciano  più  (litico  di  prima  ;  e  quel 
che  più  importa,  conducendo  agi’ intellini  dal¬ 
le  parti  più  lontane  molti  umori  mordaci,  fal- 
fuginofi,  e  pungenti,  polTono  quelli  fieramen¬ 
te  dimoiare  le  vene  del  fedo  a  gettar  fuora  il 
fangue  .  Si  contenti  dunque  de’  rimedj  piace¬ 
voli  ,  ed  ufuali  *  e  perchè  la  natura  se  gli  fa 
familiari  ,  e  quando  una  volta  ,  due  ,  o  tre 
anno  fatto  il  loro  uffizio,  ella  più  non  gli  cu¬ 
ra  ,  e  ritorna  all’  antica  pigrizia  >  perciò  fa  di 
melliere  che  V.  S.  Illuflrifs.  ne  abbia  di  di¬ 
ve  rii  generi ,  ed  in  diverfe  forme ,  onde  qui  le 
farò  menzione  di  varie  ricette ,  da  poterne  ufa- 
re  ora  duna,  ora  l’altra,  fecondo  il  bifogno. 

Molti  fi  fervono  della  trementina  Venezia¬ 
na  in  bocconi,  tre  ore  avanti  il  cibo,  al  peso 
di  due  dramme,  o  di  once  mezza.  Quella, ol¬ 
tre 
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tre  che  mantiene  il  corpo  difpollo  ,  è  amica 
dello  ftomaco ,  e  di  tutto  quanto  il  genere  ner- 
vofo  ,  che  in  V.  S.  Illuftrifs.  è  notabilmente 
offefo,  per  gli  accidenti  patiti  l’anno  pattato  . 
E’  amica  del  fegato  ,  potendo  coll’  allerfione 
tor  via  da’ suoi  canali  quella  gruma  cratta,che 
gl’  intafa ,  e  gli  ferra,  o  per  lo  meno  gli  rende 
più  angufli ,  e  più  difficili  a  pattarvi  ,  e  ripar¬ 
larvi  liberamente  il  fangue  .  Galeno  quando 
parlò  di  quello  medicamento  ,  gli  diede  lodi 
infinite  dicendo,  che  omnia  vifcera  elegantijfime 
repur gat . 

La  polpa  de’ tamarindi ,  nel  cafo  di  V.S.  II- 
luflrifs.  farà  uno  de’ più  opportuni  rimedj,che 
ella  potta  ufare  -,  imperocché  manterrà  lubrico 
il  ventre  ,  corrugherà  ,  ed  allignerà  le  vene 
emorroidali  ,  e  lungamente  usata  indurrà  nel 
fangue  una  certa  temperata  craffezza ,  mediante 
la  quale  non  gli  farà  così  facile  1’  ufcir  dalle 
vene  :  la  sua  dofe  può  ettere  un’  oncia  in¬ 
zuccherata,  mafficata  un’ora  avanti  definare  . 
Ho  detto  mallicata,  perchè  non  è  difpiacevole 
al  gullo  ,  anzi  a  molti  è  gratittìma  per  una 
certa  fua  gentile  acidità  .  Si  potrebbe  ancora 
pigliare  ,  fattone  fette  ,  ovvero  otto  bocconi. 
Che  se  non  fi  volette  nè  mafficare ,  nè  pigliare 
in  bocconi ,  fi  potrebbe  ufare  in  bevanda  nella 
feguente  maniera. 

Tamarindi  once  ij.  e  m.  bollano  in  lib. 
2.  di  acqua  di  Nocera ,  alla  confumazione  della 
metà  :  Si  coli ,  e  fi  beva  la  colatura ,  due  ore, 
o  due  ore  e  mezzo  avanti  il  palio . 

Quello  ,  che  ho  detto  della  polpa  de’tamarindi, 
lo  dico  ancora  della  polpa  di  caffia  ,  purché 
quella  fi  pigli  Tempre  in  minor  dofe  .  Della 
polpa  di  caffia  ,  con  zucchero  fine  gìulebbato, 
ed  un  poca  di  acqua  lanfa,  e  fugo  di  limone, 
fe  ne  fa  una  conferva  gentile,  e  grata  al  gullo* 
Grati  ancora  al  gullo  fono  que’  baccelletti  di 
caffia  confetta,  che  vengono  d’Alettandria . 
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In  molti  luoghi  d’ Italia  ,  e  particolarmente 
in  Roma  ,  è  fami  li  ari  (lìmo  un  certo  lattuario, 
chiamato  lattuario  Aleflàndrino ,  cha  con  gran 
facilità, e  fenza  naufea  mantiene  il  corpo  fluido, 
ed  io  infinite  volte  per  tale  effetto  F  ho  or¬ 
dinato  *,  e  le  ne  piglia  dalle  sei  dramme  ,  all’ 
un’  oncia  ,  più  o.  meno  ,  fecondo  le  complef- 
lìoni . 

La  conferva  di  rofe  dommafchine  ,  pigliata 
al  pefo  di  un’  oncia  ,  muove  leggiermente  il 
corpo  :  e  quella ,  che  ci  è  mandata  da  Geno¬ 
va  ,  è  delicati  dima  ,  Prefa  al  pefo  delle  due 
once  ,  opera  quanto  una  piacevole  Medicina  : 
ma  V.  S.  Illuffrifs.  fi  contenti  di  una  fola 
oncia . 

Per  poter  mutare  ,  farà  bene  aver  pronto 
qualche  aceto  iolutivo,  col  quale  potrà  condirli 
un  poco  d’ infialata  cotta,  o  farne  qualche  poco 
di  marinato  ;  e  potrà  fervirfi  del  feguente  ,  o 
di  altro  limile . 

Polipodio  quercino  frefco  ,  e  mondo  ,  e 
tagliato  focalmente  once  j.  e  mezzo  .  Infondi 
in  lib.  iij.  di  aceto  bianco  forte ,  per  tre  giorni, 
in  fine  metti  in  luogo  caldo,  tanto  che  s’  in- 
tiepidifca ,  ed  infondi  di  nuovo  Sena  di  Levante 
once  j.  e  m.  Curiandoli  fcrop.  ij.  Manna  fcelta 
delia  più  bianca  once  j.  Stia  in  infufione  per 
tre  altri  giorni  in  luogo  caldo  ;  fi  coli  ,  e  fi 
ferbi  per  l’ufo  detto. 

Il  feguente  brodo  prefo  un’  ora  avanti  defi- 
nare,  ammoilifce  il  corpo. 

Mercorella  ,  bietola,  ana  m.  j.  bolli  in 
brodo  di  caffrato,  per  pigliarne  cinque  once  , 
comJ  è  detto,  e  fi  può  raddolcire  con  zucchero 
fine  :  P'tgvoque  ventri  non  inutile!  betas  ,  di  fife 
Marziale  nel  lib.  1  ir.  degli  Epigrammi. 

Il  feguente  brodo  ancora  è  utile,  pur  prefo 
un’  ora  avanti  definare . 

Polipodio  quercino  frefco  ,  e  mondo  ,  e 
tagliato  fottilmente  ,  once  i.  Tartaro  di  vin 

bian- 
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bianco  polverizzato  once  mezza  ;  bolli  in  {uf¬ 
ficiente  quantità  di  brodo  :  fi  coli ,  e  della  co¬ 
latura  se  ne  beva  cinque  once  raddolcita  con 
zucchero . 

Molti  fi  fervono  delle  cime  di  malva,  cotte 
nell’acqua,  e  condite  con  Tale  ,  e  con  butiro 
nel  principio  della  tavola  ;  onde  Marziale  nel 
lib.  x. 

Exoneraturas  ventrem  m'th't  villica  malvas 
Attui  tt 

Nella  E  Cicerone  nel  lib.  7.  delle  Pillole  ,  fcrive  a 
Pijl.26.  Gallo,  che  avendo  diiavvedutamente  mangiato 
molta  malva  Gotta,  gli  era  venuta  un’ufcita  di 
corpo . 

A  quello  effetto,  nel  principio  della  Menfa 
gli  antichi  ul’avano  di  pigliar  la  lattuga  •  ohe 
però  Marziale  lib.  xi. 

Prima  tibi  dabitur  ventri  labluca  movendo 
Utili s.  — - 
E  lib.  ni. 

Utere  latlucis ,  &  mollibus  utero  malvis , 
Nam  faciem  durum  ,  Phxbe  ,  cacantis  ha - 
bes . 

E  Diofcoride  parlando  della  lattuga  fcriffe  , 
che  era  K  ot\iu<  iiuxcmkw  ,  cioè  molliti  va  del 
ventre  j quindi  Orazio  con  molta  ragione  nelle 
Satire  : 

•  — — •  Si  dura  morabitur  alvus , 

Lablucx ,  &  viles  pellent  objìantia  betx9 

Et  lapathi  brevis  herba  f - 

Galeno  nel  fecondo  delle  virtù  degli  alimenti, 

'  configliava  a  pigliare  un’  ora  avanti  pranzo  , 
delle  mele  cotte,  e  delle  fufine  cotte  .  Plinio 
parlando  delle  fufine  lib.  23.  cap.  3.  dille:  Pruna 
alvum  molliunt ,  flomacho  vero  utili ffima  :  per  lo 
che  fon  noti  que’  verfi  di  Marziale  : 

Pruna  peregrina  carie  rugofa  feneclx 
Sume  :  folent  duri  folvere  ventris  onus . 
Quelle  fufine  fi  pofion  cuocere,  o  nel  vin  bian¬ 
co 
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co  dolce,  o  in  brodo  ;  e  li  poffono  raddolcire 
con  buona  quantità  di  zucchero  ,  ovvero  con  un’ 
lincia  di  manna  (celta  della  più  bianca .  Si  può 
ancora,  mentre  le  fufine  fi  cuocono ,  far  bollire 
con  effe  un  bottoncino  di  fena ,  ovvero  un  pu¬ 
gno  di  polipodio  frefco  ec. 

Due  cucchiaiate  di  pizzicata  di  fena  e  di 
jneccoacan ,  prefe  avanti  pafio ,  fanno  un  buono 
effetto . 

Con  tutti  quelli  rimedj ,  non  è  da  tralafciarfi 
l’ufo  alle  volte  di  qualche  ferviziale  mollitivo. 
Il  feguente  farà  molto  a  propofito. 

fy.  Latte  di  capra ,  o  di  vacca  ,  o  di  pecora 
ferrato  .  Brodi  di  caftrato  ana  once  viij.  zuc¬ 
chero  bianco  once  iv.  burro  once  ij.  m.  Il  fe¬ 
guente  ancora  . 

fy.  Olio  malvato  once  ij.  fi  fcaldì  in  calde- 
rottino  al  fuoco;  fcaldato  che  è,  fi  levi  fubito 
dal  fuoco  ,  e  vi  fi  verfi  fopra  once  mez.  di 
trementina,  dimenandola  bene  ,  fin  che  fi  uni¬ 
fica  coi  detto  Olio  ,  ed  effendo  bene  unita  ,  ii 
aggiunga  brodo  di  caftrato  graffo  once  xv.  zuc¬ 
chero  bianco  once  4.  fiale ,  m.  per  ferviziale . 

Non  le  venga  mai  voglia  di  ufiare  pillole, o 
altro  medicamento  ,  nel  quale  entri  1’  aloè  . 
Quello  è  quanto  poffo  dirle  fopra  di  ciò. 

Quanto  s’ appartiene  alle  vene  emorroidali , 
fi  convengono  medicamenti  interni  ed  efterni  : 
Tra  gl’interni,  più  d’ ogni  altra  cofa  gli  lodo 
l’ufo  frequente  delie  leguenti  pillole. 

]£.  Bdellio  vero  once  j.  fugo  di  rofe  roffe 
once  iiij.  s’ incorpori  al  Sole ,  mettendo  il  fugo 
delle  rofe  a  poco  per  volta,  in  più  giorni ,  ed 
agitando  ;  infine  fi  aggiunga  maftice  di  Scio 
polverizzata  dr.  j.  fi  faccia  mafia  di  pillole, da 
pigliarne  fcrop.  mez.  per  volta,  mattina  e  fera 
avanti  il  cibo . 

La  infrafcritta  polvere  è  molto  giovevole 
alla  tefta,  all’  emorroide,  e  ad  ajutare  il  moto 
periftaltico  dello  ftomaco. 

0$dcl  Redi  :F 
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I*.  Radiche  di  confolida  maggiore  d.  ij.  rofe 
rode  polverizzate  dr.  vj.  avorio  macinato  im¬ 
palpabilmente  once  j.  zucchero  al  pelo  di  tutte 
le  luddette  cole;  fi  faccia  polvere,  della  quale 
pigli  una  cucchiaiata  nel  fine  del  definare ,  non 
bevendo  più  dopo,  nò  mangiando.  Il  feguente 
ancora. 

Si  bolla,  c  fi  cuoca  il  miglio  abbronzato ,  in 
brodo  di  Vitella,  e  se  ne  faccia,  cotto  che  farà, 
se  ne  faccia,  dico,  uno  o  cremore,  o  lattata, 
di  detto  once  vj.  per  tifar  com’  è  detto. 

Avvertila  ,  che  quelli  libi  //etti  quando  se 
gli  fanno  ,  non  debbono  edere  molto  caldi  , 
fcalta  che  fieno  un  poco  poco  intiepiditi,  e  più 
vicini  al  freddo ,  che  al  caldo .  Così  ancora  la 
mattina  quando  V.  S.  Illudrilf.  è  ita  di  corpo, 
non  fi  lavi  mai  con  acqua  tiepida  ,  ma  Tempre 
frefea,  di  quel  frefeo  ,  che  dà  la  fiagione  :  e 
per  lavarli  abbia  Tempre  qualche  acqua  appro¬ 
priata.  Ottima  farà  T  acqua  d’ orzo  abbruliolito, 
aggiuntovi  qualche  porzioncella  di  vino  rollo 
/lirico  .  Ottima  farà  l’acqua  Itili  aca  del  le  foglie 
di  mortella,  o  di  lentifco,  meicolatovi ,  anco 
con  quello,  un  poco  di  vino  rollo  .  Ottima 
ancora  la  bollitura  de’  baiatili]  ,  del  fuHimT:  , 
delle  rofe  rode  ,  delle  coccole  di  mortella  in 
poca  quantità  ,  fatta  in  acqua  di  Nocera  ,  ag¬ 
giuntovi  pure  il  vino  ,  che  porterà  feco  lenza 
premito,  qualche  poca  quantità  di  fecce.  Io  lò¬ 
glio  ordinare  il  feguente. 

Si  faccia  bollire  nell’acqua  rofa  ,  o  nell’  acqua  di 
piantaggine ,  o  nell’acqua  di  cime  di  pruni,  fi  faccia 
bollire,  dico  ,  qualche  poco  di  bolo  armeno ,  fi  coli. 

di  detta  colatura  once  iij.  chiare  di  uovo 
num.  iiij.  fi  sbatta  ogni  cola  infieme  ,  e  fi  ufi 
com’ è  detto  di  lopra  . 

Si  può  fare  anco  di  fole  chiare  diuovo,feji- 
za  la  mefcolanza  dell’acqua  rofa. 

Si  può  ulare  anco  il  feguente  : 

Jft.  Scorze  di  melagrane ,  l'ummacki ,  noci  di 

ci- 
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cipreflb,  coccole  di  mortella  an.m.j.  allume  di 
rocca  dr.  j.  bolli  in  luttìciente  quantità  di  acqua 
di  Nocera  ;  cola  . 

di  detta  colatura  onceiiij.  vino  rodo  non 
dolce  once  j.  m. 

L’  ufo  della  gelatina  di  corno  di  Cervo ,  noti 
è  immaginabile  ,  quanto  polla  elVere  profittevole 
coi  rendere  il  l'angue  più  fibrofo,  più  forte,  e 
men  lottile,  e  men  fluido.  Mi  piacerebbe,  che 
ogni  mattina  ,  ed  ogni  l'era  ne  fàceffe  venire 
in  tavola  fua  :  e  nei  line  delia  tavola  ,  se  non 
volelfe  ufare  la  polvere  fopralcritta  ,  potrebbe 
far  limare  il  corno  dei  Cervo  ,  e  ridurlo  in 
polvere  impalpabilillìma ,  e  quella  polvere  tarla 
confettare  in  foggia  di  pizzicata. 

Il  caglio  di  lepre  è  molto  commendato  dagli 
Autori,  e  ne  danno  una  dramma  per  volta  , 
{temperato  in  brodo. 

A  tavola  innacqui  il  vino  continuamente  con 
acqua  di  Nocera  ;  ed  in  mancanza  di  q  iella  , 
con  acqua  più  e  più  volte  ferrata,  ovvero  con 
una  leggiera  decozione  di  lentilco. 

Si  faccia  non  di  rado  qualche  piccolo  fchiz- 
«etto  nei  l'elio  ,  potendoli  lperare,  che  quello 
(la  per  corrugare  le  emorroidi;  e  neli’ufcire, 

L’acqua  rofa  con  chiara  d’uovo  sbattuta,  e 
vino  rollo  mcl'colato,  farà  giovevole, ed  uluale 
lavanda,  compolla  alla  i'eguente  proporzione: 

IJt.  Acqua  rota  lib.  j.  vino  rollo  once  j.  una 
chiara  d’ uovo  m. 

Ufuale  ancora,  e  familiare  farà  1’  acqua  di 
Nocera,  fpentovì  dentro  il  ferro  :  ovvero  quell’ 
acqua,  nella  quale  i  fabbri  lpengono  i  loro  ferri 
infocati,  aggiuntovi  perù  Tempre  il  vino  rolfo; 
ed  in  (omnia  non  fi  lavi  mai  con  cola  alcuna, 
che  non  vi  fia  il  vino  ,  anzi  che  alle  volte 
la  configlio  a  lavarli  collo  llefio  vino  ,  perchè 
in  fine  maggior  corroborativo  di  quello  non  fi 
trova . .  •  • 
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AL  SIC.  STEFANO 
PIGNATELLI. 

HO  veduti  i  Quaderni  ,  o  Memorie  delle 
Etimologie  Italiane  del  già  Eminentifiì- 
mo  Sig.  Card.  Sforza  Pallavicino  .  Vi  fono 
alcune  pochiffime  cole  d1  ingegno  ,  che  fono  sue 
proprie  ,  e  non  tocche  da  altri  .  La  maggior 
parte  però  di  effe  Etimologie  ,  fi  trovano  re- 
giffrate  in  quegli  Autori  ,  che  ex  profeffo  ne 
feri  fiero  ,  come  in  Panfilo  Perifco,nel  Canini, 
nel  Vofiio,  nel  Covarruvias,  nel  Ferrari,  nel 
Menagio ,  ec.  ed  in  quegli  Autori  altresì  ,  che 
trattando  altre  materie  ,  anno  ,  come  per  paffag- 
gio ,  parlato  delle  origini  delle  voci,  come  il 
Bociarto  ,  Pier  Vettori ,  il  Salmafio  ,  iiBarozio, 
il  Rainefio,  lo  Stefano,  il  Daufquio ,  e  molti 
altri.  Vi  fono  alcune  altre  poche  cole  di  balla 
confiderazione ,  e  faìfe,  tra  le  quali  offervi  V.S. 
Il lufiri fiìma  la  feguente  :  Canditi  dal  candore 
del  zucchero  .  Quella  Etimologia  è  falfifiìma  , 
come ,  potrà  V.  S.  Illullriff.  comprendere  ,  se 
Zucchero  non  m’ inganno  ,  dalla  feguente ,  che  è  una  del- 
di  Candia  le  mie  Etimologie .  Zucchero  di  Candia . 
lo  Jìeffo  ,  Po  però  copiare  qut’  Quaderni ,  e  ne  profeffo 
che  Zac-  infinite  obbligazioni  alla  gentilezza  di  V.S.  II- 
chero  Can-  luftriff.  la  quale  è  umilmente  da  me  fupplicata 
di  V.  Ri-  »  voler  Uberamente  correggermi ,  se  le  pare  , 
tettarlo,  che  io  fia  in  errore  nel  giudizio  di  quelle Me- 
ln  Lom -  morie  del  Sig.  Cardinale,  che  di  buona  voglia 
bardici  riceverò  la  correzione  . 

conditi  Ho  letto  con  ammirazione  i  quattro  gentilifii- 
colla  pri-  mi  folletti  di  V.  S.  Illullriff.  e  le  reito  obbli- 
ma  acuta,  gatiffìmo  deiia  gentil  maniera,  conia  quale  el¬ 
icanditi,  la  ha  voluto  tacitamente  infegnarmi  ,  come  io 
forfè  qua fi  dovrei  comporre  i  miei.  Le  ne  refio  obbligato 
conditi,  nei  piu  alto  grado  di  obbligazione ,  e  la  fuppli- 
cioe  ad -  co  continuarmi  il  favore:  e  perchè  ella  abbia  a 
dohbati ,  farmelo  piu  volentieri ,  ancor  io  continuo  a  man- 
acconci .  darle 
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darle  quattro  altri  de’ miei,  che  fono  d’ un’  altra 
fatta,  ed  al  folito  vengon  avanti  di  lei  per  ri¬ 
cevere  la  necefìaria  ,  e  defìderata  correzione  . 

Che  poi  alla  gran  Regina  di  Svezia  non  fìa 
difpiaciuto  quel  mio  Sonetto  del  Caos  ,  e  ne 
abbia  fatta  per  me  qualche  generofa  ,  e  reale 
efpreffone  ,  io  non  pollo  rifpondere  a  tanta 
bontà,  se  non  con  profondamente  inchinarmi 
alla  reale  grandezza,  ed  alla  vera  virtù  della 
Maeflà  fua.  Ma  dicami  V.  S.  Illuftriffima  :  (lima 
•ella  a  propofìto  ,  eh’  io  mandi  a  S.M.  un  Libro, 
nel  quale  fono  uniti  tutri  i  Libri  delle  mie  E- 
Iperienze?  E  quello  è  l’unico, e  foio,chemiè 
rimalo  :  tutti  gli  altri  fono  lpariti  ;  e  credo  in 
buona  cofcienza,  che  i  Droghieri  se  ne  fieno  Così  Mar^ 
ferviti  per  farne  i  cartocci  darinvolgere  il  pe-  zi  aie  ad 
pe,  per  non  dire,  che  i  Pizzicaroli  vi  anno  rin-  un  fuo 
voltato  altra  cofa  molto  più  vile  del  pepe.  Se  libro.  Ve I 
V.  S.  Uluflrilf.  non  lo  (lima  a  propofìto  ,  fìa  thuris  pi- 
per  non  detto .  Se  lo  (lima  un  atto  di  riveren-  perifque 
7-a ,  mi  avvilì,  come  debbo  contenermi ,  se  deb-  f]S  cucul- 
fco  mandare  il  Libro  femplicemente  aV.S.  IL  [us  . 
iuftriff.  o  pure  ,  se  debbo  accompagnarlo  con  Let¬ 
tera.  Io  mi  lafcio  governare  in  tutto  ,  e  per  tut¬ 
to  da’ Padroni ,  e  dagli  Amici.  V.  S.  Illuflrìff. 
mi  dice,  che  se  io  tornaflì  mai  in  Roma,  po¬ 
trei  aver  luogo  tra  quei  grand’  Uomini  ,  che 
fanno  1’  Accademia  di  S.  M.  .  Io  per  me  cre¬ 
do ,  e  fìa  detta  con  pace  di  V.  Sig.  IìluftrifL 
che  io  vi  farei  quella  bella  comparfa  ,  che  fa¬ 
rebbe  tra  le  pitture  di  Micheiagnolo ,  di  Raf¬ 
faele,  e.  di  Tiziano,  uno  di  quei  rozzi  fcara- 
bocchi ,  che  fchiccherava  co’  Tuoi  pennelli  1’  an¬ 
tico  Margheritone  d’  Arezzo  ,  che  uguale  alle 
fue  pitture  ebbe  ancora  la  gentilezza  dell’ Epiti¬ 
mo  in  marmo. 

Hic  jacet  ille  bonus  pitìura  Marg  beri  tonfi  s  . 

Eh  che  V*.  S.  Illuflrìff.  mi  dà  la  burla .  Non 
ho  prerogative  da  comparire  nel  cgngreffo  de’ 
primi  Uomini  del  noftro  fecolo .  Una  folapre- 
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*  Filofofij  rogati  va  riconofco  in  me,  ma  ella  èunaprero- 
cioè  Chi-  gativa  didefiderio,  e  non  di  fatto.  Defidererei 
mici ,  che  di  potere  fciogiiere  gli  uomini  da  que’  lacci ,  e 
quefto  no -  da  quella  cecità  ,  nella  quale  fono  (fretti ,  ed 
mefidan-  imbavagliati  dalia  birba,  dalla  ciurmeria ,  dalla 
no  ejjl .  ciarlataneria,  dalla  furfanteria  de1  Medici  igno- 
lapisphi-  rantoni ,  e  *  de’ Filofofi,  che  tormentano  i  po- 
lofopho-  veri  Criftianì,  e  poi  gli  fanno  morire  conciri- 
rum  cioè  monìa,  e  con  lufib  di  pellegrini ,  e  fuperlìiziofì 

de  Chimi-  rimedj . 

€Ì  . 

Manca  il  A  N.  N. 

fine. 

A  quefla  A  /fi  rallegro  che  V.  S.  felicemente  fia  tor- 
parimente  J.VjL  nata  nella  Patria,  e  nella Cprte  del  Se- 
manca  reniti.  Sig.  Elettore  suo  Padrone,  e  mio  iem- 
rindrizzoy  pre  riventifììmo  Signore:  me  ne  rallegro  infi- 
e  la  data,  nitamente,  e  prego  Iddio  benedetto  ,  che  le  vo¬ 
glia  concedere  colli  tutti  quegli  avanzamenti, 
che  più  grandi  fono  meritati  dalle  lue  molte 
Virtù.  Io  le  ferivo  in  Italiano  ,  perchè  non  vo¬ 
glio  ,  che  ella  fi  dimentichi  quella  lingua,  che 
da  lei  era  così  francamente  fcritta  ,  e  parlata  , 
quando  io  aveva  F  onore  di  lervire  la  fua  Per- 
fona  qui  in  Firenze,  e  di  ammirare  la  sua  mo¬ 
della  ,  e  la  candidezza  dell’  animo  fuo .  M’ im¬ 
magino  ,  che  avanti  la  sua  partenza  da  Padova, 
ella  avrà  ricevuto  V  ultime  mie  lettere  ,  nelle 
quali  io  le  mandava  alcune  ricette  di  bagatelle 
curiofe,  che  ella  mi  avea  domandate.  Intendo 
dalla  sua  lettera  de’ io.  di  Giugno,  che  il  Se¬ 
renili-.  Sig.  Elettore  è  flato  alle  fettimane  'paf¬ 
fete  forprefo  da  dolori  colici,  e  dopo  che  que¬ 
lli  son  celiati  ,  che  fi  è  cominciato  a  vedere 
qualche  tumore  ne’ piedi  di  S.  A.S.  Elettorale; 
ma  però  quello  tumore  è  fenza  dolore  alcuno, 
fenza  prurito  i  fenza  infiammazione ,  e  fenza  mu¬ 
tazione  al  una  ^  colore,  e  per  lo  più  la  fera  è 
maggiore  ’’ e  premuto  coi  diti,  vi  rimangono  i 
v effigi }  ma  “°P°  notturna  quiete,  e  ripofo. 
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il  tumore  è  molto  rimetto  ,  e  minore  .  Mi 
domanda  V.S.  il  quid  agendum  in  quetto  cafo. 
Io  per  me  credo  ,  che  quelli  così  fatti  tumori 
edematofì  nelle  gambe ,  vengano  per  cagione  de’ 
vafi  linfatici  ,  relattati,  e  indeboliti  ,  ne’quali 
{lagna  la  linfa  ,  non  {blamente  copiofa  ,  ma 
ancora  renduta  un  ppco  troppo  grotta  dal  calore, 
e  perciò  ella  non  può  ritornare  così  facilmente 
a  rifluir  ,  e  rientrare  nel  fangue  ,  ma  pure  in 
qualche  parte  ella  vi  ritorna  ,  dopo  che  per  la  not¬ 
turna  quiete  le  gambe  fono  ftate  in  riposo.  Ma 
fia  come  efler  fi  voglia,  egli  è  molto  meglio, 
che  quella  linfa  flagnì ,  e  fi  fermi  nelle  gambe, 
che  in  qualche  altra  parte  del  corpo  ,  e  parti¬ 
colarmente  nelle  partì  piò  nobili .  Quindi  è  che 

10  fono  fempre  flato  di  opinione,  e  l’ho  pra¬ 
ticato  fempre  con  felicità  nella  Medicina,  che 
non  fia  mai  cofa  opportuna,  anzi  che  fia  cofa 
dannofiflìma  ,  o  applicare  medicamenti  efternì 
alle  gambe  di  coloro,  i  quali  le  anno  edcma- 
tofe  ;  imperocché  fe  la  linfa  non  potrà  fcendere 
alle  gambe  ,  impedita  o  da  medicamenti  efler- 
ni ,  o  da  fafciature,  o  da  {frette  calzature ,  o  da 
qual  fi  voglia  altro  artifizio,  fi  vedrà  manifefla- 
mente  ,  che  ella  (lagnerà  nelle  cofce  ,  e  forfè 
ancora  nel  ventre  inferiore  eflernamente ,  e  for¬ 
fè  anco  internamente  potrebbe  rompere  qualche 
piccolo  canaletto  ,  e  fpanderfi  in  quella  fletta 
cavità,  nella  quale  le  vifcere  naturali  fono  At¬ 
tuate.  In  fomma  io  mi  guardo  come  dalla  pe¬ 
lle,  da  applicare  medicamenti,  o  artifizj , proi¬ 
benti  lo  fcendere  la  linfa  alle  gambe  ;  ma  cerco, 
eproccuro  con  ogni  punibilità  di  toglier  via  le 
oflruzìoni  di  tatti  i  canali ,  di  corroborarli ,  e  proc- 
curo,  che  nelle  glandule  fi  faccia  buona,  e  perfetta 
feparazione,  e  depurazione;  a  quello  effetto  io 
ho  trovato  fempre  opportuno ,  e  molto  giovevole 

11  lungo  ufo  del  Calibe  .  E  queflo  fletto  ufo  del 
Calibe,  crederei ,  che  fotte  per  ettere  utiliflìmo 
nella  Perfona  del  Sereni fs. Eiettore,  purché  tal 
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Calibe  (òffe  corretto ,  manipolato ,  o  temperato 
in  modo  ,  che  non  potette  introdurre  nel  fuo 
corpo  uno  ecceffivo  calore ,  ed  una  eccelfiva  lic¬ 
eità.  E  dal  foverchio  calore,  e  dalla  foverchia 
liceità  me  ne  guarderei  molto  bene  in  un  tem¬ 
peramento  ,  come  è  quello  di  S.  A.  Sereni fs. 
Elettorale . 

Nella  ultima  lettera,  che  V.  Sig.  mi  fcritte 
di  Padova ,  nella  l’uà  partenza  da  quella  Città 
V. Sig.  mi  dille,  che  avea  proccurato  di  prov¬ 
vederli  di  alcune  Quintettenze  ,  come  di  Can¬ 
nella,  di  Garofani,  di  Pepe,  di  Robe  ec.  per 
comandamento  di  S.  A.  S.  Elettorale  :  ma  che 
non  avea  trovata  la  congiuntura  del  poterfene 
provvedere.  Io  ho  aggiuflata ,  e  accomodata  una 
Galletta  piena  di  tutte  quelle  fpezie  di  Quintef- 
fenze,  che  fi  fabbricano  nella  Fonderia  del  Se¬ 
reni  fs.  Granduca ,  e  la  invierò  a  V.Sig.  accioc¬ 
ché,  se  le  pare  apropolìto,  ella  in  mio  nome 
la  prefenti  a  S.  A.  S.  Elettorale  .  E  quando 
non  le  parefie  apropofito,  e  che  ella  fiimatte, 
che  folle  una  bagattella  non  degna  di  elfer  pre¬ 
levata  a  S.  A.  in  quello  calo  V.  S.  potrà  fa¬ 
re  della  cadetta  quello,  che  a  lei  piacerà.  Io 
però  intanto  la  prego  umilmente  a  favorirmi 
di  qualche  avvifo  ,  o  notizia  per  quale  llrada 
io  polla  inviare  la  fuddetta  calfetta  ,  e  se  vo¬ 
glia  ,  che  io  la  trafmetta  iri  Venezia  a  qual¬ 
che  Miniltro,  che  quivi  abbia  S.  A.  S.  Eletto¬ 
rale  .  Di  tanto  favore  io  reiterò  grandemente 
obbligato  alla  fua  bontà . .  . 

*  *■  V  1  ' ,  *  ?'  f  t  .  ,  »  c,  ,  .  -,  fi  ,  i  v 

AL  SIG.  DOTT.  JACOPO 
DEL  LAPO. 

«  •  -  '  *  •  .  4  .  ...  .  t-  , 

IO  voleva  pure  fcrivervi  qualche  cofa  intor¬ 
no  a  quelle  delizio  le  Cacce  di  Artimino  -, 
ma,  per  dirla  giuda y  in  vece  di  andare  a  Cac¬ 
cia  ,  in  quelli  primi  giorni  non  ho  fatto  altro 
che  dormire,  per  ragguagliare  le  partite  del  fon- 
»...  ;  no 
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no ,  die  le  fettimane  addietro  con  grandiflìmo  dan¬ 
no  della  mia  azienda  vitale  avea  trafcurate ,  e  la- 
fcìate  indietro  .  Ed  in  vero ,  come  voi  fapete,. 
io  era  molto  smagrito ,  e  affaticato  pia  dei  mio 
dovere.  Ma  ora  mi  fon  rimeffo  in  fedo  afor- 
xa  di  lunghiffimi  Tonni  ,  ed  a  forza  parimente 
di  certe  mineflre  maravigliofe ,  che  il  Serenifs. 
Granduca  mio  Signore  ha  comandato  al  suo  pri¬ 
mo  Cuoco ,  che  mattina  e  fera  mi  faccia  ;  ed 

10  me  le  mangio  con  grandiflima  foddisfazione, 
e  della  gola,  e  dello  flomaco,  il  quale  non  du¬ 
ra  molta  fatica  a  digerirle  .  Mi  trovo  dunque 
in  un  ozio  beato  ,  ed  in  quefi’  ozio  ,  al  mio 
folito ,  leggo  ,  e  lavoro  Tempre  qualche  cofa ,  ed 
oggi  avendomi  S.  A.  S.  donati  certi  Ghiri  ,  e 
certi  Scoiattoli,  mi  fon  prefo  per paffa tempo  a 
farne  Notomia ,  e  vi  ho  offervate  alcune  parti¬ 
colari  minuzie  ,  ma  più  di  ogni  altra  cofa  ho 
con  fiderato  la  poca  credenza  ,  che  fi  può  dare 
agli  Scrittori  delle  cofe  naturali  ;  onde  Tempre 
più  mi  confermo  nella  mia  antica  opinione,  che 
chi  vuol  ritrovar  la  verità,  non  bifogna  cercar¬ 
la  a  tavolino  su  libri,  ma  fa  di  mefliere  lavo¬ 
rar  di  propria  mano  ,  e  veder  le  cofe  con  gii 
occhi  proprj  .  Vi  ricorderete  (  e  credo  ve  ne 
ricordiate  di  certo ,  perchè  non  fo  se  io  ve  lo 
abbia  pagato  )  che  quell’ anno  volefie  ,  che  io 
prendeifi  la  Notomia  degli  Animali  del  diligen¬ 
ti  ffìmo  Gerardo  Blafio  :  in  quella  egli  fa  la  noto- 
mìa  del  Ghiro,  ed  afferma  collantemente ,  e  dì 
veduta,  che  nel  fegato  del  Ghiro  non  vi  è  la 
vefcica  del  fiele  ;  e  tale  affermazione  dei  Elafio 
vien  francheggiata  da  Mattia  Mattiade  appreffo 

11  Battolino  nell’Epiflola  53.  della  Centuria  quar¬ 
ta  ,  citata  da  elio  Blafio  .  In  quattro  di  tali  ani¬ 
maletti  io  ho  trovata  la  vefcica  del  fiele  ,  gran¬ 
de  e  groffa  ,  e  fiermi  natamente  groffa  .  Inoltre 
il  medefìmo  Blafio  riprende  Marc’ Aurelio  Se¬ 
verino,  perchè  nella  suaZootomia  Democritea 
fcriffe  ,  che  i  Ghiri  non  anno  interino  cieco. 


Offervaz . 
fatte  ne 
Ghinde  ne¬ 
gli  Scojat \ 
toli  • 
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ed  etto  Blafìo  afferma  non  solamente  averlo ,  ma 
di  più  averlo  grandi  (Timo  ;  e  fon  quell’  effe  le 
fue  parole, che  voi  potrete  rilcontrare  nel  ve¬ 
drò  e  Templare  :  Intefinum  cxcum  Severinus  nul - 
lum  licetGliri  competere  dicat  y  revera  tamen  in¬ 
gens  valde  hic  datur ,  difentum  fere  ,  materiaque 
Sebbene  liquida  fubnigra  repletum  .  Il  Severino  ha  ragio- 
appartfce  ne  ,  ed  il  Blafìo  lo  riprende  a  torto  ,  perchè  cer- 
che  vi  fi  a  tamente  in  tutto  il  canale  degli  alimenti  de* 
contradiz.  Ghiri ,  che  ho  notomizzati ,  non  (blamente  non 
tra  que/ìo  vi  ho  trovato  verun  interino  cieco ,  ma  nè  an- 
luogo  del  che  per  miracolo  ve  ho  trovato  veffigio  . 
Rediyecio  Di  più  il  mentovato  Blafìo  riferifce  ,  che  i 
che  egli  Ghiri  anno  il  membro  genitale  armato  di  un 
mede  fimo  ottetto ,  in  quella  guiia  appunto  ,  che  lo  anno 
dice  nelle  i  cani.  Anco  in  quello  Blafìo  piglia  un  gran- 
fue  Ojfer-  eh  io  a  (ecco  ,  e  s’inganna  fortemente ,  perchè  i 
vaz.intor-  Ghiri  dì  Tofcana  non  anno  limile  otto  .  Pub 
no  agli  A- q  fiere,  che  quegli  di  Olanda  lo  abbiano.  Pure 
ninnali  vi-  per  difendere  il  Blafìo  ,  che  è  un  valentuomo  ,  e 
venti  ec.  molto  benemerito  della  Nofomia ,  io  direi ,  che 
pure  fono  quando  egli  ha  voluto  parlare  del  Ghiro  abbia 
conciliati  pigliato  un  Scoiattolo  per  un  Ghiro  ,  giacché 
beni  [fimo  jn  verità  lo  Scoiattolo  ha  il  membro  genitale 
nell ’  An-  corredato  di  otto  ,  ed  ha  altresì  P  intettino  cieco 
notazioni  groffo  grottìttìmo,  e  fatto  a  cellette,  come  e- 
di  quefìa  (ternamente  apparifee  il  colon  degli  uomini  • 
fi  e  (fa  Let-  jyfa  c[ie  p0i  il  Blafìo  voglia,  che  il  Ghiro  non 
ter  a  ,  la  abbia  vefciea  di  fiele  ,  in  quello  non  faprei 
quale  è  come  difendermelo  ,  perchè  di  certo  la  ha  ,  e 
[amputa  ben  grotta,  fìccome  ancora  la  ha  lo  Scojattolo* 
con  qual -  loderà  arrivato  qui  a  fcrivervi , quando  mi  è 

che  varia  comparfo  in  camera  il  noffro  Signor  Tommafo 
L>z.  nel  profini  venuto  alla  Corte  per  render  grazie  a 
Supple-  a.  S.  per  la  Lettura  di  Medicina,  che  ha 

mento  al  ottenuta  :  egli  il  Sig.  Frofìni  è  flato  a  defìnar 
Giorn.  de^  ?  e  abbiam  bevuto  alia  falute  diV.Sig.del 
Letter.  d'  Bellini ,  e  del  Sig.  Zambeccari ,  e  del  Sig. 
Italia  T.  yìHì  .  Quella  fera  dopo  aver  avuta  udienza,  fe 
xie  è  tornato  aPilloja,ed  io  finirò  la  Lettera  col 

t ò  pre- 
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pregarvi  ,  che  non  vogliate  fcandalizzarvi ,  nè 
mormorar  di  me  col  dire  ,  che  fi  troverà  ben 
altri,  che  farà  il  Critico  ,  ed  ilCenfore  fopra 
di  me,  conforme  talvolta  per  trovar  la  verità  / 
io  lo  faccio  fopra  l’altrui  opere, perchè  Sig Ja¬ 
copo  mio  caro,  voi  fapete  molto  bene, che  io 
amo  i  mieiCenfori,  e  che  delle  giulle  cenfure 
io  non  me  ne  piglio  maggior  pena  di  quella  , 
che  io  mi  foglio  prendere  allora  quando  da’miei 
fervitori  veggio  fcamatare  i  miei  vefiiti,  per  ca¬ 
varne  la  polvere,  e  per  afiìcurargli  dalle  tignuo- 
le.  E  qui  cordialmente ,  infieme  coi  vofiro  Sig. 
Figliuolo ,  vi  faluto ,  e  vi  prego  a  comandarmi. 

Dalla  Corte  alle  Cacce  cT  Artimoin  30.  Set¬ 
tembre  1682. 

AL  MEDESIMO. 


Scrìtta  a  nome  di  Pietro  Al  e ff andrò  Fregofi. 

MI  comanda  V.  Sig.  Eccellentifiima  ,  che 
io  le  feriva  qualche  cofa,  e  le  dia  qual¬ 
che  notìzia  di  quelle  Oflervazioni  ,  edEfperien- 
ze,che  fa  qui  in  Cerreto  il  Sig.Francefco  Re¬ 
di ,  intorno  alle  cofe  della  Storia  naturale.  Io 
non  avrei  mai  fenza  i  fuoi  comandi  ardito  di 
farlo;  e  cib  per  due  cagioni ,  la  prima  delle  qua¬ 
li  è ,  che  non  faprei  qual  cola  fcrivermi  a  V.Sig. 
Eccellenti  Ifima ,  che  non  folle  di  già  cognita  al¬ 
la  fua  valla  dottrina,  ed  intelligenza  :  la  fecon¬ 
da  cagione  è  ,  che  io  non  fapeva  ,  se  il  Sig. 
Redi  avelie  avuto  gufio ,  che  io  avelli  palefate 
quelle  operazioni ,  nelle  quali  giornalmente  con 
tanto  ftndio  fi  efercita  ,  e  così  io  commettellì 
mancamento  verfo  quella  amorevole  confidenza, 
che  egli  ha  avuta  meco  nello  ammettermi  nel 
suo  Quartiere ,  ed  alla  villa  de’ suoi  lavori.  Ma 
interrogato  da  me  il  Sig.  Redi  fopra  di  quella 
punto  ,  mi  ha  benignamente  ri fpofio  ,  che  io 

pof» 
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fo  francamente  fcrivere  a  V.  S.  Ecceilentìffima 
tutto  quello ,  che  alla  giornata  egli  opera,  già 
che  egli  non  ha  cofa  veruna,  che  brami,  che 
fia  occulta  ,  e  particolarmente  alla  perfona  di 
V.Sig.  la  quale  egli  lìima  fopra  ogni  altro, ed 
ama  di  vero  amore  cordiali flìmo .  Or  che  feri- 
verò  io  ?  Imprimis  fa  di  meftiere  ,  che  io  le 
dica,  che  nell’cffere  ammeflò  dal  Sig.Redi,  mi 
è  paruto  di  entrare  in  un  mondo  nuovo ,  con- 
cioffiecofachè  nelle  cole  Naturali ,  ed  Anatomi¬ 
che  io  non  mi  era  eiercitato  mai ,  fe  non  in  una 
diligente  ricerca  fatta  ne’cadaveri  umani ,  e  fuor 
di  quelli  io  non  avea  aperto  mai  nè  pure  un 
folo  Animale  ;  e  qui  a  Cerreto  il  Sig.Redi  fo- 
lamente  offerva,  per  ora  la  differente  ftruttura 
delle  vifeere  degli  Uccelli,  e  de1  Quadrupedi: 
e  fi  accerti,  Sig. Jacopo,  che  egli  ne  ha  meiTo 
infieme  grandi  (Fimi  falci  di  fcqtture .  Mi  è  par¬ 
so  dunque  di  entrare  in  un  mondo  nuovo  ,  ed 
in  quelli  pochi  giorni  ho  potuto  vedere,  quan¬ 
to  la  fabbrica  di  molti  Volanti ,  e  Quadrupedi, 
ed  Infetti  ,  fia  differente  da  quella  degli  Ani¬ 
mali  ragionevoli.  Ieri  appunto  il  Sig.Redi  ri¬ 
confrontava  le  sue  Offervazioni  intorno  a’ pol¬ 
moni  degli  Uccelli,  e  con  mia  grandini  ma  fo- 
disfazione  vidi ,  che  quelli  polmoni  de’  Volan¬ 
ti  non  iflanno  liberi  e  fciolti  ,  come  quegli  de1 
Quadrupedi  ,  e  degli  Uomini ,  ma  fono  forte¬ 
mente  attaccati  alle  colloie  ,ed  al  groppone, e 
che  di  più  fon  forati  da  alcuni  determinati  ,  w* 
'regolati  forami,  i  quali  forami  sboccano  incer¬ 
te  particolari  vefciche  membranofe  ,  che  mui- 
tiplicate  fino  in.  cinque  ,  arrivano  1’  una  dopo 
l1  altra  fino  a  tutto,  il-  ventre  inferiore  ;  sì  che 
l’aria,  che  entra  per  l’afpra  arteria, non  fi  fett¬ 
ina  ne’ polmoni ,  ma  per  quei  forami  de’ mede- 
fimi  polmoni  palfa  nelle  vefciche  membranofe, 
p  ie  gonfia,  e  gonfiandole ,  fa  crefcere  e  dilata¬ 
re  la  cavità  dei  ventre  ,  onde  l’animale  ne  di¬ 
vieni  più  tronfio,  e  per  così  dire ,  più  leggiere, 
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è  di  più  in  queda  dilatazione  venendo  le  vi- 
fcere  naturali  ad  edere  premute  ,  elle  podono 
per  via  di  quella  alternata  compredione  mette¬ 
re  in  opera  quegli  udzj  ,  a’  quali  dalla  natura 
fono  ilare  desinate.  Ma  Tenta  V.  S.  una  bella 
curiofirà,  la  quale  io  mi  accorfi,che  dette  gu- 
do  ancora  al  Sig.  Redi  ,  come  quella  che  un’ 
altra  volta  fola  era  da  lui  data  odervata.  Egli 
avea  full  a  Favola  un  Falcone  Pellegrino  Ter- 
zuolo  .  Noti,  che  io  comincio  a  Tape  re ,  che  tra 
gli  uccelli  di  rapina ,  i  mafchi  fon  chiamati  Ter- 
zuoli  ,  e  fon  molto  minori  delle  femmine.  In 
quedo  Terzuolo  dunque  il  Sig.  Redi  odervò 
che  in  una  di  quelle  vefciche  pulmonarie  merli- 
brano  le  ,  vi  erano  come  in  un  covacciolo ,  due 
lombrichetti  bianchi,  lunghi  lunghi ,  ed  all’ul¬ 
timo  fegno  fottili .  Di  più,  due  altri  de’medeb- 
mi  lombrichetti  erano  acquattati  dentro  a’  pol¬ 
moni  medefìmi ,  penetrativi  per  uno  di  quegli 
edemi,  e  larghi  forami, che  aperti  filila iuper- 
£cie  de’medefimi  polmoni  sboccano  nelle  mede- 
fìme  vefciche.  Oh  ro  !  io  voglio  empierla  con 
altra  offervazione  del  medefimo  Sig.  Redi .  Vi 
è  un  certo  animalettucciaccio  tri  do ,  della  raz¬ 
za  delle  Faine,  delle  Martore ,  e  de’ Zibellini, 
cattivo,  pedimo,  e  tanto  vituperofo ,  che  puz¬ 
za  ;  e  per  eder  tanto  cattivo  ,  e  vituperofo  , 
che  puzza,  dagli  Scrittori  Tofcano fi  vien  chia¬ 
mato  Puzzola ,  e  da  quegli  della  Storia  natura¬ 
le  in  latino  è  detto  Putorìus  .  Oh  Sig.  Iacopo 
mio,  e’  puzza  pur  tanto!  Ma  donde  viene  mai  Del  fetore 
quedo  puzzo?  mi  dirà  V.  S.  Corpo  del  Mon-  qUefìQ 
do,  che  io  non  so  fe  me  lo  fa  prò  dire .  Rada,  puzzole 
e’ viene  tanto  ne’mafchi ,  quanto  nelle  femmine  anchenellè 
da  un  certo  luogaccio  ,  di  cui  è  meglio  oneda-  ^,e  OJJer- 
mente  il  tacere ,  che  il  dire  :  ed  in  quedo  luo-  vaZm  '  mct 
gaccio  vi  fi  raduna  una  certa  poltiglia  bianca,^}  più  a- 
che  rafeiutta  lì  sfaldella  :  e  sì  come  megli  ani-  \mg0  m 
mali  del  Zibetto  evvi  un  certo  luogo  tra  le  co- 
fee,  dove  geme  una  poltiglia  così  odoro  fa,  che 

ri- 
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ricria:  così  nelle  Puzzole  in  tutte  le  parti  geni¬ 
tali  evviuna  certa  robaccia ,  che  puzza, che  av¬ 
velena  .  E  tanto  puzza ,  e  tanto  avvelena ,  e  di 
così  orrendo  fetore  avvelena ,  che  con  le  sue  mì¬ 
nime  acutiffime  particelle  alìtuofe ,  entrando  pel 
naso ,  ed  arruotatafi  nelle  fcabrofità ,  e  negli  an¬ 
dirivieni  di  elfo  nafo ,  e  quivi  deporta  ogni  ter- 
reftrità,  fa  di  poi  paffaggio  ne’  canali  interni 
de7 fluidi,  e  gli  fconcerta,  e  gli  fconquaffa ,  e 
gli  mette  in  moto,  ed  in  impeto  tale,  che  io 
per  me  credo ,  e  lo  crede  ancora  il  Sig.  Redi, 
se  però  egli  al. suofoliro  non  burla,  e  non  met¬ 
te  al  suo  folito  infcherzo,  ed  in  beffe  le  ciur¬ 
merie  della  Medicina ,  credo  ,  dico ,  che  quello 
puzzo  delle  Puzzole  meffo  al  nafo  delle  Donne 
illeriche,  o  matriciofe,  come  le  dicono  ,  forte 
molto  più  efficace  per  farle  rifvegliare  ,  e  ri- 
fcuotere  da  quella  opprertìone ,  molto  più  che  non 
è  efficace  il  puzzolente  fuffumigio  del  cartoro, 
dell’ affa  fetida,  e  de7  cenci ,  e  delle  penne  ab¬ 
bruciate.  Vuol  ella  altro  dame  per  quella  pri¬ 
ma  Lettera  ?  Si  ricordi  ,  che  fon  novizio  ,  e 
principiante ,  e  fi  compiaccia  di  compatire  le 
mie  infipide,  e  ftucchevoli  debolezze,  ed  anco 
di  più  mai  defcritte,  ed  accetti  da  me  il  buon 
defiderio ,  che  tengo  d7  imparare ,  e  d7  impiegar¬ 
mi  nell7  onore  de7  luoi  comandamenti  :  e  le  fo 
divotiffima  riverenza. 

Dalla  Corte  a  Cerreto  Gnidi  6,  Dicembre  i<5§2. 


AL  MEDESIMO. 

A  nome  del  Frego  fi, 

O  Quella  non  la  avrei  mai  nè  immaginata, 
nè  creduta ,  che  i  Pefci  averterò  i  Polmo¬ 
ni  negli  orecchi  ;  e  pure  il  Sig.  Redi  me  l7  ha 
fatta  vedere  mani  fellamente  ,  e  mi  ha  fatto 

fio 
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ilo  per  dire,  toccar  con  mano  ,  che  quel  gran 
lavoro  del  giro  e  rigiro ,  o  circoiazion  del  ian- 
gue,  che  negli  animali  ragionevoli,  e  quadru¬ 
pedi  fi  fa  dal  cuore  a’  polmoni ,  e  da’  polmoni 
al  cuore  ;  ne’  pefci  fi  fa  in  quelle  parti ,  che  il  J)\  quefta 
popolo  le  chiama  l’ orecchie,  e  dagli  Scrittori  refpirazio- 
della  Storia  Naturale  son  chiamate  le  Branchie.  ne  de'  Pe- 
Ha  voluto  il  Sig.  Redi ,  che  io  ofiervi  quella  fd  per  le 
faccenda  in  due  Tpezie  differenti  di  pefci ,  cioè  Branchiey 
in  un  pefce  fquammofo  ,  ed  in  un  pefce  carti-  ne  parlano 
lagineo ,  o  per  dir  più  aperto  ,  in  una  Refna ,  ArÌ/loteley 
ed  in  un  pefce  della  razza  de’ Cani ,  che  chia-  e  Plinio , 
mali  Pefce  Spinello,  ed  in  latino  Galeus  Acan-  /’  eru- 
thias  ,  e  ciò  con  molta  ragione  ,  perchè  vi  è  diti/]. 
qualche  differenza  tra  le  branchie  de’  cartilagi-  Annotaz . 
nei,  e  quelle  degli  fquammofi.  E  qui  torno  a alTom.lL 
dire  a  V.S.  Eccellentifiima,  conforme  dilli  nell’  Supplem . 
altra  lettera  ,  che  parmi  daddovero  di  effere  del  Giorn . 
entrato  in  un  mondo  nuovo.  Ma  mi  dirà,  ri-  de'Letter . 
dendo ,  V.  S.  donde  cavate  voi  mai  i  pefci  di  d'Ital.ove 
mare  su  cotefii  monti  ,  dove  ora  fiete  alla  quefta 
Caccia  delle  pernici,  de’ fagiani,  e  de’ francoli-  lettera  è 
ni?  Oh,  oh,  noi  gli  pefchiamo  per  quelli  botri,  jUmpata. 
e  per  quelli  riozzoli ,  che  fcorrono  per  quello  II  Signor 
paefe,  e  quando  ne’ riozzoli,  e  ne’  botri  non  Vallifnieri 
ne  trovammo ,  pigliamo  una  zappa,  o  qualche  tratta  de * 
altro  limile  linimento  villereccio  ,  e  con  elfo  corpi  ma- 
andiamo  rivoltando  la  terra  ,  e  (òtto  la  terra  rini ,  che 
troviamo  d’  ogni  forte  di  pefce  di  mare  ,  in  su’  monti 
quella  guifa  appunto  ,  che  nelle  montagne  di  lì  trova- 
Norcia  fi  trovano  i  tartufi.  Oh  qui  sì  parmi,  no  jn  due 
che  V.  S.  Eccellenti  filma  levi  uno  fcrofcio  di  fue  Lette - 
rifa,  e  fi  creda  ,  che  io  le  racconti  una  fiaba  .  re  ftamp . 
Ella,  Sig.  Jacopo  mio,  non  è  una  fiaba  .  Si  in  Venez. , 
contenti  di  alcoltarmi  .  Se  in  quelli  monti  vi  i72i*\ 
fono  di  tutte  quante  le  forte  di  conchiglie ,  e 
di  nicchi  marini,  perchè  non  vi  può  egli  efie- 
re  anco  de’  Pefci  Cani  ?  Vorrà  ella  negarmi, 
che  qui  non  fieno  quelle  Conchiglie  ;  o  se  ella 
»ie  lo  negaffe  ,  io  vorrei  mandacene  tre,  o 
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quattro  navicellate  ,  e  ci  vedrebbe  delle  Por¬ 
pore,  de’  Buccini,  de’  Nautiìi  ,  de’  Turbini, 
delle  Conche,  delle  Nerite,  de'Trochi  ,  delie 
Carne,  de’ Pettini  ,  delle  Pinne,  de’ Mufculi  , 
delle  Foladi,  de’ Balani ,  delle  Patelle,  ed  infino 
di  tutte  quante  le  forte  di  Ofiriche  .  A  quello 
propofito  dell’  ofiriche  ,  ed  a  propofito  parimente 
de’  foprammentovati  tartufi  ,  che  gran  cofa  fa¬ 
rebbe  mai ,  che  V.  S.  Ecceilentilfima  mandalfe 
al  Sig.  Redi ,  ed  a  me  un  panierino  di  tartufi, 
ma  di  quei  di  Norcia  ?  Mi  ha  però  detto  il 
Sig.  Redi ,  che  V.  S.  fi  è  data  tanto  alla  mi- 
feria,  che  ella  non  ne  farà  altro  del  negozio 
del  mandare.  E  se  ella  non  manderà  i  tartufi, 
ed  io  non  le  manderò  V  ofiriche  di  quelli  paefi, 
e  così  faremo  pari.  Non  faremo  già  pari  nell’ 
obbligazioni  ,  perchè  io  ne  devo  infinite  alla 
fua  gentilezza,  le  quali  mi  cofiringono  ad  ef¬ 
fe  c  tutto  ’i  tempo  della  mia  vita  fuo  vero  fer¬ 
vi  ro  re  . 

Cerreto  9.  Dicembre  1682. 


Il  P.  Ef¬ 
ebi  nardi 
dedico  poi 
al  noftro 
Autore  il 
Corfo  Fi- 
fico-ma¬ 
tematico. 


AL  PADRE  FRANCESCO  ESCHINARDI 
DELLA  COMP.  DI  GESÙ’. 

SE  fi  folle  potuto  dare  il  cafo,  che  V.  Rive¬ 
renza  mi  avelie  fatto  l’ onore  di  domandar¬ 
mi  cent’anni  addietro  ,  quello  ,  che  prefentemen- 
te  mi  domanda,  io  le  avrei  con  ogni  franchez¬ 
za  rifpollo,  che  i  Sermoni  del  P.  Truxes  fi  do¬ 
vettero  in  ogni  maniera  mettere  alla  ftampa  , 
fenza  nè  pur  toccarne  una  virgola.  Ma  in  que¬ 
llo  fecolo ,  nel  quale  i  Padri  della  Compagnia 
di  Gesù  fi  son  dati  a  feri  ver  Tofcano  ,  ed  in 
quello  genere  fono  arrivati  ad  un’  altra  mae- 
fìria,  e  cinque  o  sei  di  loro,  ch’io  pur  cono- 
ico  ,  fon  giunti  alla  più  alta  ;  io  per  me  non 
ardirei  di  affermarlo  con  la  medefiina  franchez- 
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ta.  la  materia  di  quei  Sermoni  è  ottima  ;  ot¬ 
timi  fono  i  penfieri ,  e  di  più  fon  fiancheggiati 
da  ottimi  luoghi  della  Sacra  Scrittura.  Ma  cir¬ 
ca  il  Tofcaneiìmo  puro  e  non  affettato  ,  come 
che  io  abbia  affuefatto  l’orecchio  alle  Scritture 
di  certuni ,  che  a  V.R.  molto  ben  fon  noti ,  ci 
farebbe  da  fare  qualche  dolce  amorevole  brevi f- 
fima  offervazione  ,  la  quale  potrebbe  forfè  dirli 
piuttofto  faftidiofaggine  di  orecchie  leziofe  , 
che  vera  e  ben  fondata  critica  :  perchè  veramente 
quelle  piccole  cofereile,  o  per  dir  meglio  paro- 
lucce  ,  che  io  leverei  ,0  cangerei ,  fi  poffono  mol¬ 
to  ben  difendere,  fenza  fofifticar  contro  il  ve¬ 
ro,  conciofliacofachè  tutte  fi  trovano  frequente¬ 
mente  ufate  da’ più  famofi  Autori  del  buon  fe- 
colo ,  e  da’  più  antichi  ancora .  Ma ,  Padre  Fran- 
cefco  mio  caro,  certe  voci  antiche  noniftanno 
bene  collocate  per  tutto  ;  ancorché  io  confeffi, 
che  in  alcun  luogo  talvolta ,  e  particolarmente 
confolidate  con  le  circofianti  convenienze ,  elle 
pottan  rendere  un  nobile  fentimento  fpirante 
maefiofa  riverenza.  Mi  dichiarerò  conunefem- 
pio  .  Si  figuri  ,  che  bel  vedere  farebbe  nella 
Sagreftia  del  Gesù  di  Roma  un  Aratro ,  o  un 
Giogo  da  Buoi.  Certo  che  moverebbe  arifo, e 
forfè  a  fdegno  chiunque  ve  lo  vedeffe  :  e  pure 
quel  mede  fimo'  aratro  ,  e  quel  medefimo  giogo 
è  un  bell’  ornamento  delle  cafe  villerecce .  Di¬ 
rò  di  più ,  fi  può  dare  anco  il  calò  ,  che  quel¬ 
lo  fiefio  aratro ,  e  quello  fiefio  giogo  fiia  ben 
pofto  in  moftra  in  qualfifia  più  famofo  Tempio 
della  Crifiianità .  Non  s.e  ne  rida  V.  R.  anzi 
le  fovvenga  il  luogo  ,  dove  flava  con  tanta 
venerazione  collocato  quel  famofiffimo  giogo, 
a  cui  era  avvolto  il  Nodo  Gordiano .  E  se  per 
miracolo  di  Dìo  benedetto  a’mefi  pattati  nella 
prefa  dì  Caflbvia  uno  di  que’  robufii  villani  Cat- 
.  tolici  dell’  Ungheria  aveffe  dato  fui  capo  dell* 
eretica  Teckeli  con  un  giogo,  o  con  altro  fi- 
-  «ni le  arnefe  rutticano ,  c  lo  aveffe  ftramazzato 
Qp.de!  Redi  Tipi.K  G  mor- 
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morto  in  terra,  e  così  liberata  la  Criftianità da 
quella  venazione,  quel  rozzo  Arnefe  non  farebbe 
cali  un  belvedere  appefo  in  Voto  all’Altare  di 
Sant’  Ignazio  ,  o  della  Madonna  San  ti  filma  di  Lo¬ 
reto  ?  Sì  certo  ,  e  fpeziaimente  se  con  catene 
vi1  oro  folle  appefo  ,  e  con  circondanti  fogliami  pur 
d*  oro  folle,  dato  adorno  .  Sì  vale  talvolta  il  P.Tru- 
xes  di  alcune  voci  antiche,  fenza  necefiìtà  ;  di¬ 
co  fenza  necefiìtà ,  perchè  nella  Tofcana  vi  fono 
altre  voci  più  vaghe  dotate  della  medefima  efpref- 
fìonc ,  e  di  più  fono  antiche,  quanto  quelle ,  e 
frequentate  da’  buoni  Autori  :  v.  gr.  nel  princi- 
5/>.Man-  pio  d’  un  Sermone  fi  ferve  della  voce  mandamen- 
damicnto  to  in  lignificato  di  comandamento,  d’ ordine,  di 
j franzefs  commilfione  ,  di  mandato ,  di  comando  ec.  E5 
antico  buona  la  voce  mandamento .  Il  Vocabolario  ne 
Mande-  cita  tre  efempli  di  buoni  Autori ,  a’ quali  fipo- 
rnent .  trebbe  aggiugnere  Fra  Giordano  da  Rivalto  ,  che 
nelle  fue  Prediche  poco  prima ,  o  poco  dopo  del 
.  n  trecento  se  ne  fervi.  Contuttocib  bifognacon- 
JJt  quejlo  fegare>  oggi  tal  voce  ha  perduta  forfè  l’an- 
P  Paria  tua  sua  vaghezza  ,  e  non  è  in  molto  ufo  ;  men- 
jopra  a  £r.e  gli  Scrittori  poffono  valerli  della  voce  co- 
c.óg.  ec.  mandamento  y  ovvero  ordine ,  delie  quali  voci  pur 
e  113.  se.  ancora  fi  vaile  iL  Boccaccio.  Qui  per  avventu¬ 
ra  V.R.  facendo  delle  braccia  croce ,  mi  fi  vol¬ 
terà  dicendo  :  Perchè  dunque  voi  altri  della 
Crufca  mettete  nel  Vocabolario  quelli  vecchiu- 
apxdiffpvs  xn  i,  per  non  dire  Arcaifmi?  Oh  oh,  V.R.  sa 
molto  meglio  di  me  ,  che  il  primo  ,  e  principal 
fme  de’ Vocabolari  non  è  Io  infegnar  le  lingue,, 
ma  lo  fpiegare  i  lignificati  delle  voci ,  e  la  lo¬ 
ro  forza.  Ma  cofa  troppo  lunga  farebbe  il  vo¬ 
ler  favellar  ora  di  quello.  Ritorniamo  al  primo 
propofito ,  e  ofifervi  V.R.  che  il  P.Truxcs  ado¬ 
pera  poco  dopo  con  molto  garbo ,  e  giudicio  la 
voce  ordinamento  nello  fieffo  lignificato  di  man¬ 
damento.  Olfervi  come  gentilmente  ,  e  con  aatu- 
raliflìma  proprietà  fi  ferve  della  particella  w/- 
ca  ,  Ne  viene  la  parola  e  va  bene  ,  Po- 
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chi  verfi  dopo ,  per  non  replicarla ,  adopera  mo -  Fr.  Caufe 
vi t ivo ,  e  va  bene.  In  terzo  luogo  quei  primo  mouvante 
motivo  con  gl’  incantefimi  autorevoli  di  G.V.lo  fa  Nell'  ordì - 
divenir  femmina,  e  dice  la  motiva ,  che  al  mio  nanze  Re - 
orecchio  in  quel  luogo  lì  non  rende  buon  suo-  gie  :  pour 
no.  Poco  dopo  fcrive  infiebolire  :  e  perchè  non  certes  cau- 
infievolire ,  che  ha  un  Tuono  più  gentile  ?  Ne’  fes  a  ce 
primi  tempi  del  più  rozzo  Tol'can  ed  mo  diceva-  mouvantes 
fi,  e  fcrivevafi  fievole ,  fievolezza  ,  infievolire  ,  Franzefe 
poi  appoco  appoco  per  vezzo  cominciò  a  dirli  affoibiir. 
fiebolezza  ,  fiebole ,  infiebolire ,  pel  facile  cangia-  QjefiaLet- 
mento ,  che  feeue  in  tutte  le  lingue  del  5  nell’  renz  £ 

F  confonante,  e  dell’  V  confonante  nelJ5.  Chi  delle  flam - 
non  volefìfe  credere,  che  folle  una  inclinazione  paté  in  Pa¬ 
tii  quei  tempi  al  Provenzalifmo ,  e  al  Franzeli-  dova  /’  an. 
imo  ;  e  ne  pollò  qui  addurre  due  efempi  delie  1721.  Nel 
Lettere  di  Fra  Guitton  d’Arezzo,  che  fono  re-  fio  Origi - 
giftrate  in  uno  antichilTimo  Manufcritto  copia-  naie  fi  vede 
to  ne’  tempi  dell’  Autore  ,  che  fiorì  molto  in-  aggiunto  in 
manzi  al  300.  Oggi  quelle  voci  fono  tornate  margine 
al  loro  primo  e  nativo  Tuono,  e  valore .  Segue  „  Puccidd » 
la  voce  muneramente  :  e  perchè  non  rtmunerazio-  Fievole  e 
ne  ?  Quindi  dannaggio ,  e  perchè  non  danno,  che  roco  è  ’I 
in  quel  luogo  lì  torrà  via  la  vicinilììma  rima  meo  rimar 
di  vantaggio  ?  Vi  è  un  periodo ,  che  termina  d’ Amore . 
con  quello  giudi ffimo  verfo  :  Crederei  , 

'Non  la  mazza ,  0  la  fpada  sì  dì  affai .  che  a  prin- 
Segue  imprenta  :  e  perchè  non  più  tollo  im -  cipio  fi  di¬ 
pronta?  Il  Vocabolario  fi  dichiara,  che  è  V.  A.  cejfetèebo- 
e  che  oggi  piuttodo  diremmo  impronta .  Ne  vie-  le ,  Provez. 
me  parzionevole  :  e  perchè  non  partecipe?  Della  feble.FY#- 
voce  dighitofo  non  parlo;  perchè  ella  parla  da  zefe, foible, 
per  se  lleffa.  Tralafcio  alcune  altre  minuzie  ,  dal  L .  de¬ 
che  non  mi  piacciono:  ma  se  elle  non  piaccio-  bilis  poi  per 
mo  a  me  ,  il  quale  pel  continuo  lavoro  nell’  vezzo  fìe- 
opera  del  Vocabolario  ho  il  capo  pieno  zeppo  voie. 
di  arcai fmi  ;  che  farann’  elleno  in  coloro,  che  Imprenta  , 
non  vi  anno  affuefatte  le  orecchie?  Po trà forfè  quafida  im- 
ii  Padre  Eufebio  dirmi  giudamente  :  premere  , 

Or  tu  chi  fey  che  vuoi  federe  a  fcranna?  cioè  impri- 
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E’  vero,  io  lo  confeffo.  Ma  il  Padre  Eufebio 
non  creda  a  me  ;  fi  contenti  di  creder  ad  un 
dotto  Padre  della  Compagnia.  Legga  ciò,  che 
feri  fife  intorno  a  quella  materia  degli  arcai  fini 
il  Padre  Clemente  nei  fuo  Muteo  ;  e  perdoni 
a  me  la  mia  troppo  forfè  lineerà  libertà  di  par¬ 
lare  ;  e  se  folle  duro  a  voler  perdonarmela ,  gli 
dica  in  mio  nome ,  che  son  uomo  di  venire  da 
per  me  Hello  a  chiedergli  novellamente,  ed 
umilmente  perdono.  E  V.  R.  ancora  perdoni  a 
me  la  rozzezza  dello  fcrivere ,  ricordandoli,  che 
in  quelle  Campagne  di  Cerreto ,  e  deii’Ambro- 
giana  fo  vita  da  cacciatore,  e  non  da  Lettera¬ 
to  y  e  le  fo  umiliffìma  riverenza. 

Dalla  Cotte  15.  Dicembre  \6%z. 


AL  SIG.  LORENZO  BELLINI  * 
PISA. 

HO  letto  quanto  V.  S.  Eccellentilfìma  mi 
fcrive  nella  fua  Lettera,  e  quanto  a  lei 
fcrive  nell’altra  fua  il  Sig.  Felice  Viali  da  Pa¬ 
dova,  nella  quale  la  elorta  a  pretendere  la  Cat¬ 
tedra  dì  Notomifta,  vacata  in  quella  Univerh- 
tà  per  la  morte  del  Sig.  Pichi .  Che  ho  io  da 
dire  a  V.  S.  che  le  ho  da  rifpondere  intorno  a’ 
configli ,  che  mi  domanda  in  quello  affare  ?  Io 
non  faprei ,  che  dirmele  :  Si  configli  da  per  se 
fletta.  Si  configli  con  quella  dabbennaggine ,  e 
con  quella  virtù,  che  rifiede  nell’  animo  suo  con. 
tanta  onorevolezza  :  e  prima  di  rifolvere ,  con¬ 
federi,  che  in  oggi,  fra  provvifione ,  e  fottoma- 
no,  ella  ha  un  onorevole  flipendio  in  Pila,  il 
quale  flipendio  è  credibile,  che  fia  per  augumen- 
tarfi  a  luogo  e  tempo .  Confideri  che  in  Firen¬ 
ze  ella  ha  cominciato  grandemente  a  montare 
in  flima ,  e  che  in  Firenze  ella  vi  ha  degli  ami¬ 
ci  j  che  le  portano  cordialiffìmo  affetto ,  e  che, 
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per  quanto  arrivano  le  loro  forze,  proccurano 
di  fervire,  e  di  promuovere  la  Tua  Virtù .  Con- 
fìderi  ,  che  tutti  i  fuddetti  avantaggi  gli  ha  in 
cafa  fua  propria,  e  nella  Tua  propria  Patria  . 
Confiderh,  che  ella  ha  cominciato  ,  ancorché  per 
paflaggio  ,  ad  elfere  introdotta  in  qualche  fervi- 
zio  della  Corte  j  faccia  con  termini  di  gratitudi¬ 
ne  una  onorata  rifleffione  ,  che  da  giovanetto 
fu  prò  molla  in  cotefla  Accademia  di  Pifa,  e 
oltre  P  effer  promofla  ,  è  (fata  Tempre  (limata  r 
c  vantaggiata  da’ Sereni  (Timi  Padroni  :  é  quella 
confiderazione  negli  uomini  dabbene  dee  natu¬ 
ralmente  aver  qualche  forza. Confideri, che  feb- 
bene  i  Veneziani  le  poiìòn  prefentemente  alle¬ 
grare  qualche  maggiore  llipendio  di  quello,  che 
prefentemente  gode,  contuttociò  fervirà  più  in 
apparenza  ,  che  in  follanza  per  impinguare  la 
borfa  ;  conciofiìacofachè  ne’  viaggj  fi  fpende  mol¬ 
to  ;  i  Lettori  di  Padova  devon  tenere  gran  pollo 
di  uomin  neri ,  e  di  palafrenieri  a  livrea ,  e  li 
debbo n  fare  di  maeftofe  Toghe  giornalmente 
rinovate  :  altrimenti  chi  non  tien  quello  bonofo 
pollo,  quand’anche  folle  il  piò  dotto ,  ed  il  più 
faputo  Crilliano  del  mondo ,  non  è  (limato  in 
Padova  nè  poco,  nè  punto.  Confideri,  che  la 
Lettera  del  Sig.  Felice  Viali  non  parla  dì  al¬ 
tro  ,  che  di  proporla  .  Or  se  ella  condefcende 
ad  elìer  propolla ,  e  poi  non  ottiene  ;  che  avrà 
ella  fatto?  Confideri ,  che  nelle  cofe  umane  non 
vi  è  il  maggior  disruttore  del  bene,  che  il 
defiderio  del  meglio ,  Polfo  dire  a  V.  S.  Eccel- 
ientiffima  di  certa  fcienza  ,  che  ne’ tempi  dei 
Granduca  Ferdinando  unProfefiore  di  Pifa  proc- 
curò  di  foppiatto  di  andare  a  fervire  in  Padova, 
e  che  ottennevi  la  Lettura,  ma  appena  ottenu¬ 
ta  ,  se  ne  pentì  altamente  ,  e  non  voleva  an¬ 
darvi  ,  e  bifognò  cacciarvelo  con  le  fpinte  :  e 
quello  IfelTo  Profelfore ,  dopo  la  morte  del  Gran¬ 
duca  Ferdinando,  fece  ogni  poflibile  opera,  e 
sforzo  per  tornare  a  leggere  in  Pifa,  ma  le 
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fue  opere  e  sforzi  non  ebbero  altro  per  rifpo- 
fla  ,  che  T  amarezza  di  un  ghigno  ,  accompa¬ 
gnato  da  una  efprelfa,  e  chiara  negativa  .  Ed 
il  Borelli ,  se  voglia  confeffarla  giuda  ,  non  li 
è  egli  poi  pentito  di  efìferlì ,  con  tanto  di  (pia¬ 
cere  del  Granduca  Ferdinando  ,  licenziato  da 
Pifa?  E  per  confelfarla  altresì  giuda  ,  non  ifluc- 
zicò  egli  i  fuoi  ferruzzi  per  tornarvi  ?  Oh  mi 
dirà  V.  S.  io  non  ne  so  niente  .  Lo  so  io  ,  e 
lo  so  di  certo,  se  non  lo  sa  V.S.  E  FUliva? 

Non  ragioni  am  di  lui ,  ma  guarda ,  e  pafja . 

Sig.  Bellini  mio  caro ,  V.  S.  Eccel  lenti  (lima 
può  credere,  che  io  da  buono,  e  leale  amico 
le  rammento  quelle  cofe,  e  fenza  veruno  mio 
fine  particolare;  ma  folamente  acciocché  ella, 
prima  di  rifolvere,  confideri  bene  bene  quello 
che  ella  fa.  Il  Sig.  Iddio  datore  di  tutti  i  beni 
fìa  quegli ,  che  la  infpiri  a  quelle  rifoluzioni  , 
che  fon  per  effere  le  più  adattate  per  la  fua 
pedona ,  per  la  fua  riputazione,  e  per  la  fua 
Cafa .  E  qui  con  tutto  V  affetto  del  cuore  te¬ 
neramente  r  abbraccio  . 

Dalla  Corte  all' Ambrosiana  1 5.  Dicembre  1682* 


AL  SIG.  DOTT.  JACOPO 
DEL  LAPÒ. 


Scritta  a  nome  di  Pietro  Aleffandro  Frego  fi* 


E’  tempi  antichi ,  quando  nel  mondo  vola- 


JL^I  vano  i  Pennati ,  e  chedi  più  nelle  Provin¬ 
cie  della  Grecia  vi  parlavano  i  buoi ,  vi  fu  un 
certo  Filofofo  ,  ai  quale  doveva  piacere  il  buon 
vino ,  conforme  egli  piace  a  me ,  e  perciò  tut¬ 
to  giorno  flava  fiacche  volando  Melfer  Giove  , 
e  lo  pregava  a  man  giunte,  che  gli  faceffe  la  gra¬ 
zia  di  fargli  il  collo  lungo  come  una  Grue, ac¬ 
ciò  che  il  buon  vino  vi  gorgogliane  7  e  nello 
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fcender  a  baffo  per  sì  lungo  canale  ,  foffe  pii*, 
lungamente  durevole  il  diletto  del  bere. Se  tut¬ 
ti  ì  Filofofi  della  Grecia  ne  fapevano  ,  quanta 
ne  Tapeva  codui ,  io  per  me  voglio  credere  ,  che 
ne  Tapeffero  poca-,  imperocché,  se  in  quello  ge¬ 
nere  egli  voleva  chieder  grazie  ;  perchè  non 
domandar  egli  a  Giove,  che  gli  faceffe  rincol¬ 
lo  lungo, quanto  un  pozzo,  o  quanto  il  Cam¬ 
panile  di  Pila  ?  Io  so  bene,  che  i  Salmafi ,  i 
Buftorfi  ,  ed  alcuni  limili  Critici  ,  che  con  le 
loro  varianti  lezioni  voglion  Tempre  difendere 
i  fatti  dell’ Antichità ,  diranno,  che  il  chiedere 
il  collo  di  Grua,  e  non  del  Pozzo  ,  o  Cam¬ 
panile  di  Pila,  fu  una  lodevole  modeftia  del 
Filoiofo,  e  so  ancora,  che  altri  diranno  ,  che 
se  non  fu  modedia,  ella  fu  almeno  una  cautela 
politica,  perchè  intorno  al  coilo  de’ Pozzi ,  e 
de’ Campanili  vi  dan  Tempre  attaccati  i  cana¬ 
pi  ,  i  quali  intorno  al  collo  degli  uomini  non 
danno  mai  buon  bere  .  Orsù  fìafi  come  dicono 
codoro  ;  da  cautela  ,  Tia  modedia  ,  da  tutto 
quello,  che  vogliono.  E  perchè  quedo  tenten¬ 
none  non  chicle  egli  a  Giove,  che  gli  don  affé 
un  collo  dmile  a  quello  del  Cigno ,  che  è  mol¬ 
to  ,  e  molto  più  lungo  di  quello  della  Grue? 

Oh  Sig.  Jacopo  mio!  egli  è  pur  lungo  il  Collo  . 

del  Cigno!  Io  ne  ho  aperto  uno  del  Quartiere  DeJeYJz*&- 
del  Sig.  Francefco  Redi,  che  aveva  la  canna,  ne,j.eJm 
o  canale  de  polmoni  lungo  due  braccia  di  mi-  C0J*°  cis* 
fura  fiorentina,  e  di  più  quedo  canale  ,  prima  ci£u0* 
di  arrivare  a’  polmoni  ,  entrava  in  una  cavità 
odea  dello  demo,  e  quivi  facendo  un  graziole 
andirivieni ,  fi  portava  poi  con  doppia  ,  e  lun¬ 
ga  foce  a’  polmoni- medefimi .  Or  con  fide  ri  V.S. 
Eccellentiffima die  bei*  groziiini ,  e  che  dol¬ 
ci  Todisfazioni  avrebbe  dato  il  vino  ad  un  uomo 
con  lo  Tcendere  a  balzelli  per  sì  lungo  condot¬ 
to  a’ polmoni.  Oh  qui  sì,  che  parmi ,  che  V.S. 
Eccellentiffima  fi  rida  della  mia  buafTaggine, 
e  me  ne  fchernifca  ,  e  fi  apparecchi  a  farmi 
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una  folenne  ripagata  ,  quali  che  io  mi  creda, 
che  la  bevanda  negli  animali  non  vada  allo 
ftomaco ,  ma  bensì  ne1  polmoni. .  Io  non  vo¬ 
glio  ora  dirle  qualche  co  fa  in  quella  faccenda, 
mi  creda-,  ma  f'appia  pur  ella,  che  altre  barbe 
più  lunghe,  e  più  folre  della  mia  se  la  fono 
creduta  ,  e  di  più  l’anno  fcritta  a  lettere  di 
tiratola  .  Platone  fu  egli  un  zoccolo  ì  E  pure 
nel  Timeo  infegnò,  che  i  polmoni  fono  il  ri¬ 
cettacolo  delle  bevande  .  E  Protogene  Gram¬ 
matico  appreffo  di  Ateneo  fcriffe  ,  che  Omero 
fu  il  primo  ,  che  aveffe  così  fatta  opinione  . 
L’  ebbero  altresì  tra  gli  antichi  Greci,  molti 
uomini  dottiflìmi  ,  e  particolarmente  Eupoli  , 
Eratolìene,  Euripide,  Filiftione  Locrente  Me¬ 
dico,  e  Diofippo ,  e  tra  cofloro  è  degno  d’  efler 
noverato  il  Greco  Poeta  Alceo .  Or  dunque  non 
corra  V.S.  con  tanta  furia  a  fchernire  i  poveri 
Giovani ,  come  son  io .  Entra  qui  di  mezzo  il 
Sig.  Redi ,  e  facendo  anch’  egli  da  Salmafìo , 
da  Bullo rfio ,  e  da  Conciliatore,  dice,  che  tut¬ 
ti  cofloro  quando  fcriffero  quella  loro  sì  fatta 
opinione ,  non  vollero  intender  quello ,  che  di¬ 
ce  la  lettera  ;  ma  vollero -accennare  con  lenti- 
mento  mifleriofo  ,  che  a.  tutti  i  gran  bevitori 
gonfiano  finalmente  i  polmoni ,  e  tutti  quanti 
diventano  idropici  dei  petto ,  conforme  ia  efpe- 
rienza  fa  giornalmente  vedere  ,  e  toccar  con 
mano  .  Gradi  fica  V.  S.  Eccellenti  filma  quelle 
mie  bajucole,  e  mi  onori  de5  fuoi  comandamen- 
Jti ,  e  le  fo  divotifìima  riverenza  ,  infieme  col 
Sig.  Redi,  che  è  qui  preferite,  e  m’  impone, 
che  io  le  dia  nuova  ,  che  Tommafo  Cornelia 
Rampa  i  noflri  Proginnafmi  Medici  ,  e  gli 
dedicherà  al  nuovo  Vice  Rè  di  Napoli. 

Dalla  Corte  ali’ Ambrosiana 
31.  Dicembre  1682. 
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al  p.  paolo  segnert  della 

COMP.  DI  GESÙ’.  FIRENZE . 

QUefta  mattina  22.  del  corrente  ricevo  per 
via  della  Difpenfa  il  Piego  di  V.  Rev. 
“infieme  con  le  Lettere  ,  e  con  la  Can¬ 
zone  del  noftro  amati  ffimo  Sig. Segretario  Mag¬ 
gi.  Lunedì  proffimo,che  faremo  a’25.  Ieri  vero 
al  medefimo  Sig. Maggi ,  e  nello  fcrivergli  mi 
prenderò  V  amichevole  ardire  di  dirgli,  che  io 
concorro  pienamente  con  l’opinione  di  V.  Re¬ 
verenza  ,  che  la  Canzone  è  belliflìma  -,  e  che  più 
bella  ancora  certamente  farebbe ,  se  alle  lodi  del 
Granduca  follerò  accoppiati  i  biafimi  di  coloro, 
i  quali  reggono  gli  Stati  con  leggi  oppoile  ;  per¬ 
chè  in  vero,  come  dice  prudentemente  V.  Reve¬ 
renza  ,  col  folo  lodar  uno  è  difficile  formar 
mai  Compofìzione ,  che  piaccia  tanto  ,  quanto 
ella  piacerebbe  col  lodar  sì,  ma  ancora  col  bia- 
furiare  ec«  ec.  In  oltre  io  ho  penfato ,  che  il  Sig. 
Maggi  ha  taciuta  una  Lode  Criffiana  dei  Gran¬ 
duca,  la  quale  può  far  dire  al  Poeta  belle,  no¬ 
bili  ,  alte ,  e  poetiche  cofe  ;  e  la  lode  fi  è  del 
tener  puliti  i  Mari  con  le  Galere  di  S.Stefano 
dalia  ìncurlìone  de’  Turchi  dell’  Affrica,  e  di 
liberar  foventemente  dalle  loro  catene  tanti, e 
tanti  fchiavi  Criffiani ,  che  fono  in  evidente  pe¬ 
ricolo  di  rinegar  la  Fede  di  Cròio,  come  av¬ 
venne  nella  prefa  dell’ultima  Galera  Tunifina  di 
Ciriffo .  Il  Chiabrera  fu  un  gran  Poeta  in  genere 
di  Canzoni  ;  ma  a  mio  giudizio  le  più  nobili ,  e  le 
migliori  furono  quelle  ,  che  fece  in  tal  fuggetto, 
perchè  il  fuggetto  medefimo  fomminiftra  l’altez¬ 
za  de’penfieri  pellegrini ,  e  la  gentilezza  nervata 
nello  lpiegarii .  Benedetto  Menzini  ,  le  di  cui 
Canzoni  son  buone  affai  affai  \  e  pure  quando  ne 
volle  far  una  ad  imitazione  di  quelle  del  Chia¬ 
brera  ,  con  l’occafione  della  foprammentovata 


io  6  Lettere 

Galera  dì  CirifFo ,  ne  riufcì  con  maggior  lode * 
Nè  qui  mi  fi  dica,  che  non  fi  vuole  ufci re  della 
Politica  devota, nè  fi  vuol  entrare  neile  guerre, 
perchè  il  tenere  spazzati  i  Mari  dalle  Piraterie 
de’  Barbari ,  è  ancor  ella  una  Politica  devota  , 
c  neceffaria  al  Crifìianefimo .  Io  non  so  quello, 
che  io  mi  cinguetti ,  ma  l’amore  verfo  le  glo¬ 
rie  del  Sig. Maggi  è  quello,  che  tni  fa  parlare, 
Sofpendo  dunque  di  prefentar  la  Canzone  ai  Se¬ 
reni  ffimo  Granduca  fino  al  ritorno  delle  Lettere 
di  V.Reverenza,  e  di  elio  Sig.Maggi  ;  e  frat¬ 
tanto  chieggo  perdono  del  mio  ardire,  il  qua¬ 
le  è  degno  di  fcusa ,  perchè  è  flato  francheggia¬ 
to  dagli  amorofi  fentimenti  di  V.  Reverenza. 

V.Reverenza  mi  dà  la  burla  col  domandar¬ 
mi  ,  che  Poefia  fu  quella  ,  che  feci  sopra  il  Sig. 
Marcbefe  Clemente  Vitelli ,  che  non  voleva  che 
nella  Villa  dell’Ambrogiana  in  quel  gran  fred¬ 
do  fi  accendere  il  fuoco  nell’Anticamera ,  per¬ 
chè  egli  graffo,  e  giovanotto  non  lo  fentiva. 
La  Frotte- Feci  quella  frottola  per  far  ridere  al  Granduca, 
la  e  quella^  per  trattenere  una  fera  in  quella  folitudine 
che  è  im-  l’Anticamera,  conforme  avvenne  ;  imperocché  il 
preffa  nel  Sereniffimo  Granduca  fi  compiacque  di  legger¬ 
li.  Tomoli  quivi  da  fe  medcfimo  pubblicamente ,  che  o- 
deWOpe -  gnuno  fentiffe  ;  e  pofcia  per  trattenimento  fi 
re  delRe-m'te  in  negoziato  lo  accendere  il  fuoco  ,  e  fi 
di,  fece  un’  ora  di  celia }  ma  ella  è  una  frottola 

frottola  frottoliffima  ;  e  fe  la  mandai  al  Sig. 
Bondicchi  a  Milano  ,  fu  un  termine  di  quella 
familiarità,  che  ho  con  lui. 

A  Lorenzo  Gualtieri  confegnerò  la  Scatola 
del  Cioccolatte ,  e  verrà  colli  a  Firenze  per  la 
prima  occafione  di  navicello  della  Difpenfa,  o 
di  flanghe  di  Lettiga  .  E  le  fo  umiliffima  ri¬ 
verenza  ,  raccomandandomi  alle  fue  Orazioni  • 

Fifa  22,  Gennajo  1682.  ab  Ine • 


AL 
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AL  SIG.  CARLO  MARIA 
MAGGI.  MILANO. 

LA  Canzone  della  Politica  devota  in  lode  del  Qgefla 
Screnifs.  Granduca Cofimo  mio  Signore,  è  Canzone 
degno  parto  del  nobiliffìmo  intendimento  di  V.S.  del  Signor 
Illuilriffima  .  Tanto  baili  per  dar  tutta  quella  Maggi  fa 
lode ,  che  fi  può  dar  maggiore  all’  impareggiabile,  Jiampata 
ed  efemplare  Tua  modeilia  .  Io  non  ardirei  dir  di  poi  nello 
di  vantaggio  per  tema  di  offenderla  .  Rendo  fae  Rime, 
bene  umiliffime  grazie  alla  Tua  Bontà,  per  l’o¬ 
nore,  che  ha  fatto  a  me,  di  doverla  .prelevare 
a  S.A.Sereniffima .  Maggior  fervitore ,  e  di  piò 
alta  condizione  poteva  ella  ben  trovare ,  ma  non 
so  già,  se  ella  lo  avelie  trovato  tanto  devoto, 
ed  amorofò  dell’opere  lue,  quanto  mi  son  io. 

Dall’  amicifiìmo  Padre  Paolo  Segneri  fentirà 
V.Sig.Illuftri fs.  un  fuo  penfiero  intorno  ad  ag- 
giugnere  alcune  cole  alla  Canzone ,  prima  di  pre¬ 
levarla.  Io  ho  aderito  volentierifiìmo  all’opinio¬ 
ne  del  Padre;  e  se  ie  mie  ri veren tifiime  efortazioni 
fodero  valevoli  a  dar  forza  maggiore  a  quelle  dei 
Padre,  io  mi  prenderei  l’arditezza  di  accoppiar¬ 
le  con  elle .  Dalle  lettere  del  Padre  medefimo 
intenderà  i  fuoi  defiderj .  Per  l’onore  poi ,  che 
V.Sig.Illuftrifs.  ha  fatto  a  me,  voglio  farle  un 
Regalo.  Ma  qual  Regalo  ha  ad  eder  quello  ? 

Fra  poco  la  Corte  andrà  al  folito  degli  altri  an¬ 
ni  a  Livorno,  di  dove  io  foglio  ogni  anno  por¬ 
tarmi  a  vilitare  la  Miracolo  fa  Immagine  della 
Madonna  Santifiìma  di  Montenero .  Farò  anca 
quel!’  anno  quella  piccola  devozione  ,  e  voglia 
tutta  offerirla  a  Dio  benedetto,  acciocché  con¬ 
ceda  a  V.S.Illuftrifs.  ogni  bramata  confolazio- 
ne,  fpirituale,  e  temporale  .  Io  non  ho  altra 
cofa  più  proporzionata  di  quella,  per  accennare 
almeno  il  defiderio ,  che  tengo  di  pagar  in  par¬ 
te  il  mio  debito  alla  Beneficenza  di  V.S.Illu- 
ftrifs.  la  quale  è  da  me  cordialmente  fupplicat» 

a  ra& 


/ 
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a  rallignarmi  Servitore  all’  Iiluftrifif.  Sig.  Tuo’ 
Figliuolo.  Mi  son  arroffito , che  egli  abbia  ve¬ 
duta  quella  miaBaja  del  Ditirambo  •  me  ne  fo¬ 
no  arrollìto  di  certo.  E  qui  caramente  abbrac¬ 
ciandola,  le  faccio  devoti’ffima  riverenza. 

Pifa  25.  Gennajo  i6%i .  ab  Ine . 


AL  SIG.  EGIDIO  MENAGIO  • 
PARIGI. 

EGli  è  molto  tempo  ,  che  non  ho  riverito 
V.S.Illuftriff.  con  mie  lettere  .  Non  voglio 
perderne  la  preferite  congiuntura  del  Sig,  Pietro 
And  rea  Forzoni  noftro  Accademico  della  Cru- 
lca,  il  quale  presentemente  fi  trova  in  Parigi, 
in  compagnia  del  Sig. Marchefe  Luca  degli  Al- 
bizi  ,  e  deluderà  per  mio  mezzo  dedicarfi  per 
fervi tore  a  V.S.  Illuftrifs.  e  cooofcerla  di  pre- 
fenza ,  come  laeonofee  per  fama.  Supplico  dun¬ 
que  la  fua  bontà  a  voler  gradire  il  buon  delu¬ 
derlo  di  elfo  Sig.  Forzoni ,  che  da  V.  Sig.  II- 
lufirilT.  farà  trovato  un  gentili  Rimo  Scrittore  la¬ 
tino  ,  e  che  vagamente  ancora  maneggia  le  gen¬ 
tilezze  della  Poefia  Tofcana,  come  ella  potrà 
ben  conofcere  col  fuo  buon  gufto ,  se  fi  farà  re¬ 
citare  alcuni  de’  suoi  Sonetti .  Ma  che  fa  V.S. 
Illuftriflima?  in  qual’ opera  impiega  ella  prefen- 
temente  la  fua  nobiliflìma  ,  ed  impareggiabile 
penna  ?  Si  compiaccia  di  confidarmi  con  qual¬ 
che  fuo  avvilo,  e  fi  ricordi, che  ficcome  degli 
amici,  e  fervitori ,  che  ella  ha  in  Tofcana,  io 
fon  il  più  vecchio,  così  fono  ancora  il  più  de¬ 
voto,  ed  il  più  riverente  alle  fue  alti.ffime  pre¬ 
rogative.  Per  darle  nuova  dime;  Quella  prof¬ 
uma  eifate  farò  (lampare  alcune  mie  bagattelle 
di  Olfervazioni  intorno  alle  cofe  della  Storia 
Naturale,  e  farò  (lampare  altresì  una  feelta  de’ 
miei  poveri,  e  miferabiii  Sonetti,  de’  quali  in 

que- 


DI  FRANCESCO  REDI.  lOp 

quella  fletta  lettera  qui  appretto  ne  mando  a 
V.  S.  Iiluftrìfs.  un  faggio  ,  per  fentirne  il  fuo 
parere ,  e  ricevere  in  uno  fletto  tempo  le  cor¬ 
rezioni.  da  lei ,  che ,  con  tanta  gloria  della  Fran¬ 
cia,  ira  così  nobilmente  illuttrata  la  Tofcana 
favella.  E  (Applicandola  dell’onore  de' suoi  co- 
mandamenti  ,  le  fo  divotittìma  riverenza. 

Firenze  5.  Febbraio  1683. 

«  . 

AL  SIG.  ALESSANDRO  ' 
MARCHETTI. 

DAI  Sig.Cancellieri  ho  ricevuto  quefla  mat¬ 
tina  il  fuo  nobile  manufcritto  intorno  al¬ 
le  Comete  ,  inlieme  con  la  Lettera  diretta  al 
Sig. Dottor  Jacopo  del  Lapo .  Il  tutto  con  buo¬ 
na  congiuntura  della  Difpenfa  manderò  a  Fi¬ 
renze  ,  e  tarò ,  che  fia  confegnato  in  mano  dì 
etto  Sig. Dottore  del  Lapo.  Intanto  raflegno  a 
V.S.  Illuftrifs.  le  mie  vere  obbligazioni ,  delle 
quali  in  ogni  tempo  farò  ricordevole ,  e  ne  farò 
fempre  tutte  quelle  dimoflrazioni  ,  alle  quali 
pottòn  giugnere  le  mie  deboli  forze  j  e  le  fo 
devotiflìma  riverenza . 

Livorno  8.  F ebbra jo  1682.  ab  Ine , 

LETTERA 

Del  Signor  Carlo  Maria  Maggi,  al  Sig» 
Francefco  Redi  Arciconfolo  dell 
Accademia  della  Crufca . 

Firenze . 

5)  Rande  grandiflìmo  è  l’onore,  che  io  ri- 
VJT  cevo  da  cotefla  gloriottttima  Accademia 
3>  delia  Crufca  3  lignificatomi  dall*  Illuftrifs.  Sig. 

Alef* 
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3,  Aleflandro  Segni  ,  e  acquattatomi  in  primo 
„  luogo  da  V.  S.  IlluftrilL  Quando  indegno  io 
„  ne  da  ,niuno  lo  fa  meglio  di  Lei, che  have- 
n  dute  mille  delie  sciocchezze  mie ,  e  l'opra  ogni 
3,  altro  ne  intende .  Ad  ogni  modo ,  benché  per 
mera  e  fpecial  grazia  io  l’abbia  confeguito, 
3,  io,  che  dietro  coteite  ludnghe  d’  ambizione 
3,  mi  penfava  non  edere  il  più  perduto  uomo 
3,  della  Terra,  di  quella  non  so  difendermi,  e 
„  r~ho,  e  l’avrò  finché  io  viva,  iniommopre- 
gì°  •  Quello  Sìg.  Bondicchi,  che  pare  non 
„  penfar  d’altro ,  che  di  beneficarmi ,  mi  ha  det- 
to  ,  doverli  da  me  ringraziare  l’Accademia , 
3,  e  lo  lidio  Serenifs.  Sig.  Granduca  mio  Si- 
„  gnore  .  L’  ho  fatto  tra  Io  lìento  della  mia 
3,  ignoranza  }  e  i  dolori  della  podagra ,  come 
3,  Iddio  sa .  Mando  le  Lettere  aperte  al  medelimo 
3,  Sig.Segni ,  e  fupplico  a  lui ,  come  pur  fo  a 
3>  V.  S.  Illultrilf.  perchè  leggendovi  alcuno  in- 
3,  foffribile  fpropolito , che  ben  ve  ne  farà, me 
a,  le  rimandino  ,  prima  di  prelevarle  ,  me  le 
3,  rimandino,  perchè  io  polla  corregerle. 

3,  Orsù  a’  Sonetti .  Poiché  V.S.Illuttrifs.  non 
3,  vuole ,  che  io  li  lodi ,  dirò  il  più  femplice- 
3,  mente  che  io  polla, che  quelli  fecondi  quat- 
3,  tro  fono  come  i  primi  da  me  veduti ,  e  non 
3,  mai  abbaflanza  ammirati,  e  che  molirati  da 
3,  me  ad  alcuni  di  quelli  Giovani ,  che  fi  vanno 
3,  mettendo  fu  la  buona  via  ,  sono  loro  fom- 
3,  inamente  piaciuti ,  il  che  dall’età  loro  io  non 
3,  avrei  fperato.Ma  il. bene, quando  giugne  ad 
3,  un  tal  grado  ,  contenta  ancora  chi  non  ne 
3,  intende  la  cagione .  Or  perchè  V.S.Iiluttrid. 
„  ben  conofca  1’  ufata  mia  fincerità  ,  non  le 
3,  voglio  tacere  una  mia  Beghineria ,  venutami 
33  in  teda  nei  leggere  quello  ,  che  incomincia 
QueJìoSo-  „  Donne  gentili  devote  d' Amore  ; 
netto  è  il  „  che  è  meraviglio  fo ,  e  fecondo  che  a  me  pà- 
XV.  degli  „  re ,  ancor  più  gentile  degli  altri .  Il  primo  Qua- 
,  flampati.  dentario  è  tutto  fompotto  di  quello  :  0  vos 
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55  oftwe.?  tranfitis  per  viam ,  detto  dal  Profeta 
3,  della  preveduta  deflazione  di  Gerufalemme* 
3,  e  applicato  in  tanti  luoghi  da’Santi  Padri ,  e  da 
,5  Santa  Chiefa  al  noflro  Redentor  Crocifitto  .  Io 
3,  vorrei  a  quelle  fante  parole  portare  ancor  que- 
3,  fla  riverenza ,  di  non  applicarle  a’terreni  amo- 
„  ri ,  benché  V.S.Illuflritt.  li  tratti  in  maniera 
„  affatto  fpiritalc ,  e  purifìima .  So ,  che  più  vol- 
35  te  Tha  fatto  il  Petrarca ,  d’altri  luoghi  della 
3,  Sacra  Scrittura,  con  molta  lode  d’ingegno; 
3,  ma  io  non  so, se  nei paefe  della  verità  egli 
3,  poi  ne  fia  flato  molto  contento .  Non  manche- 
3,  ranno  a  V.S.  Illuflriff.  infinite  altre  maniere 
53  di  efprimere  quello  fletto  lentimento. 

3,  Donne  gentili ,  in  cui  rifuggila  Amore 
3,  De  fuoi  miferi  cafi  alta  pietate9 
3,  Ancor  del  mio  vi  caglia ,  ed  accoppiate 
,,  Voflri  teneri  fenfi  al  mio  dolore . 

3,  Ma  quello  è  troppo  debole.  Oh  fìnifee  pure 
3,  con  graziofa,  e  maeftrevole  improvvifata  1 
,3  Donne  gentili ,  una  tal  Donna  è  morta . 
3,  Oh  è  il  gran  Sonetto  !  Attendo  con  impa- 
3,  zienza  gii  altri  quattro,  e  poi  molti  altri  ; 
3,  e  a  V.  S.  Illuflriff.  fo  divotìttìma  riverenza  # 

33  Milano  dal  Letto  7.  Aprile  1683. 


AL  SIG.  CARLO  MARIA  MAGGI. 
MILANO. 

MI  mandò  il  Sig.Aleffandro  Segni  qui  al¬ 
la  Corte  la  Lettera  di  V.  S.  lìluflritt. 
diretta  al  Serenifs.  Granduca  mio  Signore  ,  ed 
io  fubito  la  prefentai  a  S.  A.  Serenili,  che  vol¬ 
le  immediatamente  da  me  Tenti  ria  leggere  con 
suo  iommo  aggradimento  ;  e  quindi  fi  fece  paf- 
faggio  ad  efaggerare ,  quanto  onore  farebbe  in 
ognitempo  riluttato  all’Accademia  della Crufca 
col  vederli  nel  catalogo  de’suoi  Accademici  no¬ 
ve- 
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Rifpofla 
alla  pre¬ 
cedente 
Lettera . 


112  LETTERE 

veratro  un  Nome  cotanto  gloriole» .  Mi  comanc  a 
ora  quello  Gran  Principe,  che  io  le  trafmetta 
quella  fua  Lettera  rifpondva ,  conforme  riveren¬ 
temente  efeguifco,  accertandola  ,  che  altiflìma 
è  la  dima,  che  egli  tiene  per  lefingolari  alti C- 
lìme  qualità  di  V.  $.  IlluflrilT.  e  che  defidera 
congiuntura  di  modrargliela  in  qualche  conlìde- 
rabile  occafione.  Ed  io  mentre  ,  glie  ne  faccio 
lineerà ,  ed  infallìbile  tellirnonianza ,  godo  me¬ 
co  mede  fimo  ,  e  altamente  mi  pregio,  che  l’Ac¬ 
cademia  fi  fia  arricchita  di  tanto  ladro  nel  tem¬ 
po  del  mio  per  altro  ofeuro  Arciconfolato  . 

Molte  sono  le  mie  obbligazioni  alla  cordiale 
Bontà  di  V.S.  Illudrifs.  per  l’amorevole  ,  pio 
e  cridiano  avvertimento ,  che  mi  dà  intorno  a! 
primo  Quadernario  di  quei  mio  Sonetto  • 
Donne  geritili  devote  d' Amore , 

Che  per  la  via  della  pietà  p a [fate , 
Soffermatevi  un  poco ,  e  poi  guardate , 

Se  v  è  dolor ,  che  agguagli  il  mio  dolore  • 
Quefto  Io  ne  farò  certamente  capitale ,  e  se  non  tro- 
guadernar.vQrò  la  via  da  far  meglio ,  m’ incamminerò  per 
finalmente  la  moftratami  nei  trafmeffomi  Quadernario  .  In- 
fu  Jìam -  tanto  umilmente,  e  con  tutto  il  cuore  la  rin- 
pato  come  grazio  ,  fupplìcandoia  a  continuarmi  Umili  favo- 
flava  pri-  ri  ,  de’ quali  farò  ricordevole  tutto  il  corfo  di 
ma,  mia  vita.  La fettimana  pallata  le trafmeflì quat¬ 
tro  altri  de’  miei  Sonettucciacci  ,  che  gli  avrà 
trovati  di  un  altro  llile  differente  da  quello  de" 
primi.  Ma  troppo  l’ infadidifeo .  Mi  dia  nuove 
di  fua  faluce  *  E  le  fo  umililìima  riverenza, 

Firenze  4.  Maggio  1 683. 
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A  N.  N.  m 

L*  Altifiìma  fiima,  che  il  Serenitfìmo  Gran-  Manca  /’ 
duca  unico  mio  Signore  fa  delia  Perfona  ’1njjrjzzo 
di  V .  S.  IllufirilT.  mi  ha  cagionato  un  favore  ~a a 
così  grande,  che  quando  anco  io  Pavesi  deli-  ietterJ 
derato,  non  avrei  mai  avuto  V  ardire  di  fperar-i  j[fìne 
lo  ;  ed  il  favore  fi  è  lo  aggradimento ,  che  ella  J 
con  la  sua  gentiliffima  ,  e  fenfatiffima  Lettera 
fi  è  compiaciuta  di  moftrarmi  :  per  quelle  poche , 
ma  finceriffime  confiderazioni ,  che  io  icriffi  in¬ 
torno  alla  confervazione  della  sua  vita,  ed  al 
riparo  della  sua  fanità.  Io  conoico  bene  ,  che 
tale  aggradimento  non  può  effer  nato  da  meri¬ 
to  mio  alcuno,  ma  bensì ,  o  dalla  bontà  di  V.S. 

Illufiriflf. ,  che  confiderà  in  me  il  carattere  di 
Servidore  dei  Serenili.  Granduca  ,  0  perchè  , 
ficcome  1’  occhio  fi  ferve  talvolta  per  ifcherzo 
di  una  forta  d’occhiali,  che  aggrandire  gli  og¬ 
getti  ,  così  la  mente  di  V.  S.  Illufiriff.  nel  ri¬ 
guardare  quella  mia  Scrittura1,  fi  è  fervita  di 
così  fatti  occhiali  ingranditori.  Ma  fiacomeef- 
fer  fi  voglia,  io  goderò  almeno  l’onore  di  aven 
cóntratta  fervitù  con  un  Perfonaggìo  cotanto 
per  virtù  e  per  fenno  ragguardevole  ,  e  da  me 
{ottimamente  riverito,  come  è  V,  S.  IllufirilL 
SL*  capitoli  della  di  cui  Lettera  andrò  rifpon- 
dendo  fecondo  l’ordine,  che  da  effa  è  fiato  of- 
fervato .  Ed  in  primo  luogo  dice  V.  S.ILluftrifT. 
che  i  Popoli  della  Francia  fono  generalmente 
gràndiffimi  mangiatori .  Ancor  io  lo  confeflo  , 
ma  gli  fcufo ,  perchè  ella  non  è  gola ,  ma  ben¬ 
sì  naturalezza,  e  naturalezza  tale  ,  che  non  è 
punto  moderna ,  ma  molto  antica  .  E  Sulpizio 
Severo  nel  Dialogo  delle  Virtù  de’  Monaci  Orien¬ 
tali  chiaramente  ebbe  a  dire  :  Voracità*  in  Gnt - 
ci*  gula  efl ,  in  Galli s  natura.  Credo  per  cofa 
certa,  cheV.S.  abbia  molte  volte  pollo  riparo 
agli  acutifiìmi  dolori  di  fiomaco  ,  .con  un  gran 
Op. del  Redi  Tom .V.  H  ca~ 
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calice  di  acqua  frefca  .  Quelli  dolori  non  fon 
mai  mai  cagionati  da  freddezza  di  (lomaco  ,  o 
da  materie  fredde  (lagnanti  in  effo  ,  ma  bensì 
da  materie  caldi  dime  ,  pungenti,  e  corrofìve,‘o 
da  materie  racchiufe  in  pìccolo  fpazio,  e  quivi 
Derìde  la  rigonfìanti ,  e  facenti  forza  per  ogni  luogo,  a 
opinione  ,  guifa  della  polvere  da  guerra  quando  è  acce-fa 
che  hanno  in  mine  ridrette ,  e  ben  ferrate.  Molti  amma- 
alcuni  lati ,  e  molti  Medici  s’ ingannano  ioventemente 
Medici  in  quella  falfa  opinione  dello  flomaco  freddo, 
circa  la  e  del  fegato  caldo  ,  e  quel  che  più  ridicolofo 
freddezza  mi  pare,  fi  è,  che  della  freddezza  del  povero 
dello  Jìo-  (lomaco  ne  danno  la  colpa  alia  foverchia  cal¬ 
deo  ,  e  dezza  di  quell’ infolentone  del  fegato  ,  e  ne  por- 
lacaldez-  tano  certe  ragioni  ,  e  certi  motivi  ,  che  fi  di- 
za  del  fe-  fdirebbono  in  bocca  alle  noilre  vecchierelie  , 
stato  ,  quando  le  fere  d’ Inverno  raccontano  le  novel¬ 
lette  a’ loro  fanciulli .  Non  è  maraviglia  poi,  se 
da’ medicamenti  ,  che  giornalmente  fi  mettono 
in  opera,  non  fi  icaccino  le  vecchie  malattie, 
anzi  se  ne  acquillino  fempre  delle  nuove  ,  e 
non  fi  giunga  mai  alla  fanità  ;  imperocché  con 
quelle  fai  Te  opinioni  fi  cammina  fempre  per  quel¬ 
le  tlrade ,  che  più  dalla  fanità  allontanano)  in 
quella  guifa  appunto,  come  avviene  talvolta, 
che  qualche  viandante  non  ben  pratico  del  pae- 
fe ,  pervenuto  all’  imboccatura  di  due  (Irade  , 
mentre  fi  crede  di  pigliar  la  fua ,  fi  mette  pè? 
quell’ altra  ,  che  ad  altre  contrade  il*  conduce, 
e  quanto  egli  più  al  bramato,  e  detonato  luo¬ 
go  fi  affretta  di  apprettarli,  tanto  più  da  elfo 
luogo,  camminando,  fi  allontana. 

E’  vero  veriffimo  ,  che  le  pillole  di  aloèla- 
fciano  una  impresone  calerò fe  nelle  vifeere  , 
che  è  nociva  alla  fanità,  e  di  più  muovono  , 
e  rifvegliano  fentimento  dolorifico  nelle  moroi- 
di ,  e  ne  fanno  fpicciare  il  fangue. 

Il  rabarbaro  è  migliore  dell’  aloè  per  V.  S. 
Illuflrifìf.  ma  migliore  dei  rabarbaro  farebbe  la 
catoa  ;  ma  se  alla  cattia  ella  vi  ha  naturai  e,  ed 

in- 
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invincìbile  avverfione  ,  non  occorre  parlarne  , 
e  bifogna  credere,  che  quelle  così  fatte  anti¬ 
patìe  fono  nel  Mondo ,  e  che  è  pazzia  il  vo¬ 
lerle  fcaponire.  , 

Mi  difpiace,  che  in  Francia  la  manipolazio¬ 
ne  de’ medicamenti  fìa  ridotta  in  mano  delle 
femmine,  come  V.  Signoria  mi  feri  ve  ;  pallori 
nafeerne  di  grandi  (concerti  in  capo  all’anno; 
le  donne  son  di  natura  dolci,  e  facili,  ad  ef- 
fer  perfuafe  . 

Le  mando  qui  appretto  la  ricetta  dell’  acqua 
angelica  di  Roma  ,  giacché  ella  defilerà  di  a  - 
verla . 

Piglia  fena  in  foglia  dramme  vj.  cremor  di 
tartaro  polverizzato  dr.  iìj.  Laudali  citrini  Icrop. 
ìj.  Infondi  per  ore  12.  in  fufficiente  quantità  di 
acqua  comune  alle  ceneri  calde  .  In  hne  fa  le¬ 
var  un  bollore,  cola,  e  alla  colatura  aggiugni: 
Manna  feelta  della  più  bianca  once  iij.  e  mez.  Su¬ 
go  di  limone  fpremuto  onc.  j.  con  chiare  d’ uovo 
qual  chiarifci  mezz.  I.  cola  per  carta  fugante  a  più 
doppi.  "R.  dì  detta  colatura  once  vj.  per  pigliar 
la  mattina  cinque,  o  lei  ore  avanti  defnare. 

Io  mi  fervo  frequentemente  di  quefa  bevan¬ 
da  folutiva,  ma  perchè  evacua  un  po’  troppo 
di  umori  Lottili  ,  e  acquofi  ,  perciò  volentieri 
quando  ella  ha  cominciato  a  muovere  il  corpo, 
io  do  da  bere  tre  ,  o  quattro  libbre  di  acqua  , 
ed  anco  alle  volte  cinque.  Nè  pongo  gran  cu¬ 
ra,  se  F  acqua  fa  o  di  pozzo ,  o  di  fontana ,  o 
minerale,  o  {filata  ;  balta  che  fa  acqua.  Soglio 
anco  talvolta  con  la  fena,  e  col  cremor  di  tar¬ 
taro  aggiugnere  in  infittone  qualche  poca  di 
polpa  di  cattìa ,  o  di  tamarindi  ,  e  così  vengo 
a  far  1’  evacuazione  delle  materie  più  grotte  , 
più  vifeide  ,  e  meno  acquofe . 

Che  dai  Natale  ai  Maggio  V.  S.  fi  fa  fatta, 
più  di  cento  venti  fervizialì ,  io  lo  lodo ,  per¬ 
chè  è  fempre  miglior  partito  ftuzzicar  la  fal¬ 
la  ,  che  la  cucina .  Quei  Medici ,  che  ..non  vo¬ 
li  2  glion 
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glion  far  da  ciurmatore,  foglion  dire,  che  die¬ 
ta,  e  ferviziale  guari  Ice  ogni  gran  male  .  Io 
conofco  Uomini ,  e  Donne  ,  che  per  io  fpazio 
di  ieiTant’  anni  continuamente  fi  fon  fatti  il  fer¬ 
viziale  un  dì  sì,  e  un  dì  nò,  fenza  mai  inter¬ 
metterlo,  contraflegno  manifefio  ,  che  il  fervi¬ 
ziale  non  apporta  detrimento  .  Non  configlierei 
però  mai  neffuno  ad  affuefarfi  a  quella  fervi  tu 
con  quella  frequenza  -,  ma  con  tutto  ciò  a  V.S. 
Ulufiriff.  loderò  fempre  più  la  frequenza  de’ 
fervizìali  ,  che  di  qualfifia  altro  medicamento 
pigliato  per  bocca. 

Che  da  quel  tempo  in  qua,  che  V.S.  Illu- 
fìriflf.  cominciò  a  patir  di  gotta ,  ella  non  abbia 
mai  più  patito  di  febbre  ,  quello  viene  a  con¬ 
fermare  il  mio  pronoitico  ,  che  ella  fi  conferve¬ 
rà  in  lunga  prosperità  di  vivere.  Che  poi  ella 
mi  feriva,  che  fi  contenterebbe  di  correre  la  co¬ 
mune  forte  del  corto  vivere ,  purché  non  avef- 
fe  i  tormenti  della  gotta  ;  io  non  so  quel  che  fi  fia 
la  gotta,  perchè  non  fon  gotto fo  :  ma  so  bene, 
che  i  morti  lono  una  brutta  cofa  a  vedergli  in 
quella  bara . 

Si  lamenta  V.S. ,  come  Tantalo  fra  Tacque, 
fi  trova  in  mezzo  alle  Verdee  ,  a’  Trebbiani  , 
ed  a’ Mofcatelli ,  e  non  osa  di  accoflarfene  alla 
bocca  nè  pure  un  mezzo  bicchierino  ;  Io  per 
me  non  farei  Medico  tanto  {litico  ,  nè  tanto 
fevero  :  glie  ne  concederei  un  buon  bicchiere 
la  mattina,  ed  un  buon  bicchiere  la  fera  in  tut¬ 
ti  quei  meli,  ne’ quali  la  fierezza  della  gotta  non 
ifmania,  non  imperverfa,  e  per  dirlo  con  frafe 
Franzefe ,  non  fa  il  diavolo  a  quattro . 

La  collanza  del  Mareiciallo  di  Villeroy  nel 
non  applicar  mai  lenitivo  alla  fua  gotta,  non 
folamente  è  degna  di  ammirazione,  ma  d’  imi¬ 
tazione.  La  imiti  V.  S.  e  non  appiglino  mai 
nella  sua  mente  penfieri  di  voler  applicare  i  ri¬ 
medi  curativi  nella  fua  propria  perfona,  e  se 
pure  così  fatti  penfieri  vi  appigliano  ,  come 

a  1 1  piante 
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piante  in  aduggiato  terreno  non  vi  allignino  , 
e  non  vi  approdino  ec . 


ALLA  SIG.  MARCHESA  DE  LOS  VELES. 

MADRID  , 

IO  credo,  che  a  quell’ ora  V.  Eccellenza  Farà 
difmpegnata  dalle  tante  vifìte  ,  che  le  avran¬ 
no  refe  le  gran  Dame,  ed  i  Gran  Signori  del¬ 
ia  Corte,  per  rallegrarli  i'eco  del  ilio  felice  ri¬ 
torno  in  Spagna.  E  perciò  io  mi  prendo  l’ar¬ 
dire  di  prefentarmi  con  Lettere  all’  Eccellenza 
Voilra  per  umilmente  fupplicarla  a  farmi  quell’ 
onore  de’  fuoi  comandamenti,  il  quale  dalia  sua 
fomma  bontà  mi  fu  fatto  fperare  nel  tempo  , 
che  ella  li  trattenne  in  Livorno,  e  che  io  ebbi 
la  fomma  fortuna  d’  inchinarmi  a’  Tuoi  piedi ,  e 
di  offrirle  la  mia  umiiiffima  fervitù.  Se  io ,  Ec- 
cellentìfìima  Signora,  ne  farò  fatto  degno,  lo 
riconofcerò  dalia  sua  magnanima  gentilezza;  e 
Voftra  Eccellenza  può  accertarli  ,  che  farà  da 


me  fervi ta  fedelmente  in  tutte  le  cole 


che 


di 


Quefla 
Lettera,  fi 
trova  an¬ 
co  di  al¬ 
tra  mano , 
in  Ifpa- 
gnuolo  , 
e  [fendo 
fata  per 
avventura 
tradotta  y 
ed  invia¬ 
ta  a  JVLa - 
drid  in 
quella 
lingua  * 


quello  paefe,  e  nella  Spezieria ,  e  nella  Fonde¬ 
ria  del  Sereniffimo  Granduca  mio  Signore,  el¬ 
la  poteffe  mai  defiderare,  ed  aggiugnerò  quella 
alle  altre  grandi ITime  obbligazioni  ,  delle  quali 
ìo  son  debitore  all’  alti  Rima  sua  generalità  ,  con 
la  quale  ella  volle 


trattar 


10 


che 


non 


ho 


un  piccolo  uomo  co¬ 
in  me  altro  di  buono, 


me  son 

se  non  V  ardente  defiderio  di  e  fiere  il  minimo 
de1  suoi  Servitori.  Spero,  che  V.  Eccellenza  mi 
farà  la  grazia  di  quelle  Ricette  di  uova  ,  che 
mi  prò  me  He  mandarmi  ,  e  che  parimente  mi 
iarà  Capere,  quali  fieno  quelle  Ricette ,  che  el¬ 
la  de  Od  era  d’Italia,  e  della  Spezieria ,  e  Fonde¬ 
ria  del  Gran-Duca,  che  Cubito  io  ìafervirò.  E 
ra [legnando mi  umiiifilmo  Servitore  all’  Ecceìlen- 
tiffimo  Signor  Marche fe  de  iosVeles  suo  Con¬ 
forte  ,  ed  al  Sig.  Fr,  Pedro  Suio  Bermano ,  all’ 

H  -  He 


j 


'Elogio  di 
una  bel - 

li/fima 
Canzone 
del  Si a. 
Filicaja . 
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Eccellenza  Vodra  con  ogni  cordial  umiltà  pro¬ 
fondamente  m’ inchino . 

Firenze  22.  Giugno  1Ò83. 

AL  SIG.  VINCENZIO  DA  FILICAJA. 

IN  VILLA. 

« 

IErmatina  Sabato  prefentai  al  Serenili.  Gran 
Duca  mio  Signore  la  m  aedo  la  religiofìfiìma 
Canzone  di  V.  S.  Iliudrill.  per  F  Àdedio  di 
Vienna.  Volle S-  A.  Serenili,  che  io  gliela  leg¬ 
ge  ffi  ,  ed  afcolrolia  tutta  non  fedamente  con  fom- 
ma  sua  soddisfazione  ;  ma  ancora  volle  lodarla, 
interrompendo  a  luogo  a  luogo  molte  volte  la 
mia  lettura.  Ma  non  contenta  di  quelle  giulfe 
iodi,  la  fece  di  nuovo  le:  gere  pubblicamente  al¬ 
la  sua  tavola  mentre  definava  ;  e  di  più  coman¬ 
dò,  che  folle  copiata,  e  ne  ha  mandata  la  copia 
in  Francia,  ficcome  un’altra  copia  ne  ha  man¬ 
data  a  Roma.  Tutti  gli  Amici  Letterati ,  che 
fin  ad  ora  Fanno  fentita,  ne  dicono  cole  gran¬ 
di  ,  le  quali  ,  perchè  so  la  fomma  modedia  di 
V.  S.  Illulrifs.  non  voglio  qui  accennarle .  Non 
pollo  già  contenermi  dallo  fcriverle  quel  che  ne 
dico  io,  ed  è,  che  se  uno  de’ più  nobili  Profeti 
dei  Vecchio  Tedamento  avelie  oggi  dovuto  par¬ 
lar  con  Dio  per  un  affare  limile  a  quello  delio 
Attedio  di  Vienna,  non  avrebbe  potuto  farlo  nè 
più  maedofamente ,  nè  con  più  decoro  fa  ,  e  Tan¬ 
ta  umiltà  di  quella  ,  con  la  quale  V.  S.  Illu- 
fìriff.  ha  di  defa  la  sua  Canzone  .  Ne  ringrazi 
Dio  benedetto,  perchè  altri,  che  il  di  Lui  Di¬ 
vino  Spirito,  non  può  avergliela  dettata.  Io  me 
ne  rallegro  con  vera  tenerezza  di  cuore  amoro- 
fò  ;  e  la  fupplico  a  terminar  quell’ altra  Canzo¬ 
ne  della  Vittoria,  afficurandola,  che  il  Serenili. 
Gran  Duca  la  delibera  ,  e  mi  ha  comandato , 
che  io  dica  a  V.  S.  Illudrilfima  il  suo  fommo 
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aggradimento  ec.  E  fupplicandola  della'  conti¬ 
nuazione  de’  suoi  comandi ,  le  fo  divotiflima  ri¬ 
verenza. 

Firenze  2 6.  Settembre  1683./ 


AL  SI G.  DOTT.  N.  N. 


Manca  il 


NOn  vorrei ,  che  V.  S.  Eccellentiff.  afcri- 
veffe  ad  un  termine  poco  riverente  quella 
mia  Lettera ,  ma  bensì  a  confederarla  ne  lafup- 
plico ,  come  un  contraffegno  del  mio  rifpettofif- 
fìmo  oflequio.  Nel  leggere  il  Ms.  del  Ricetta¬ 
rio  corretto  ,  e  raggiunto  da  V.  Sig.Eccellen- 
tiff.  e  dall’  Eccellentiff.  Sig.  Pierucci  ,  effendo 
arrivato  a  quel  Capitolo ,  dove  fi  favella  del  Mu- 
fchio,  trovo  le infrafcritte  parole:  llMufcoìim 
efcremento  di  un  animale  detto  Gazzella  ec.  così 
crederono  i  noflri  antichi,  ed  in  particolare  que’ 
Valentuomini,  che  nel  1 623.  compilarono  il  Ri¬ 
cettario  ,  fondati  su  quello  ,  che  ci  fu  lafciato 
fcritto  da  Serapione  ,  e  da  molti  altri  Autori , 
che  lo  feguitarono.  In  oggi  è  cofa  noti  dima  , 
che  la  Gazzella  è  un  animale  differenti  (Timo  da 
quello,  dal  quale  fi  cava  il  Mukhio  ,  come  fi 
può  chiaramente  vedere  ,  già  che  in  Firenze  fi 
trovano  molte  Gazzelle  ,  che  fono  animali- di 
lunghe  corna  ,  e  non  producono  il  Mufchio  ; 
ficcome  non  lo  producono  nè  meno  quelle  Gaz¬ 
zelle,  che  abitano  il  loro  paefe.  Appreffo  molti 
Autori  moderni  ,  che  lungamente  anno  ufato 
nell’ Indie  Orientali,  e  nella  China,  fi  vede  la  jya  qua\c 
figura  dell’animale,  di  cui  fi  compone  queli’odo-  animalefi 
re,  ed  è  un  quadrupede  fenza  corna ,  e  con  due  cavj 
denti  ,  che  gli  efcono  dalla  bocca ,  fimili  a  que-  Mufchìn 
gli  de’ Cignali  .  Se  parrà  bene  a  V.  Sig.  Ec- 
cellentiff.  ed  all’  Eccellentiff.  Sig.  Pierucci  il 
far  (opra  di  ciò  qualche  rifleflìone ,  ficcome  an¬ 
cora  intorno  al  modo,  chei  moderni  dicono  te¬ 
li  4  ner- 
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nerfi  nella  fabbrica,  e  generazione  deiMufchio, 
me  ne  rimetto  al  loro  prudenti  (fimo,  e  perfpi* 
cacillìmo  giudizio. 

Manca  la 

data  „  . . 


Non  fi  è 
trovato  a 
cht  fia 
fiata  fcYtt- 
ta  quefla 
Lettera , 
ne  in  che 
tempo . 


*  /  A  N.  N. 

NOn  è  per  ancora  capitato  a  Firenze  il  Li¬ 
bro  diSebaftiano  Badi,  intitolato Anafia- 
fis  Corticis-  Peruvice ,  e  la  notizia  di  elio  a  me 
giugne  totalmente  nuova.  Mi  ricordo  però  aver 
una  volta  veduto,  se  la  memoria  non  m’ingan¬ 
na,  quello  ,  che  di  ciò  fcrilfe  il  Chiflezio  in  un 
fuo  Libretto  in  quarto  (lampato  in  Lovanio  Tan¬ 
no  1653.  intitolato:  Pulvis  febrifugus  ;  non  mi 
son  già  imbattuto  nel  Libro  di  Vopifco  Fortu¬ 
nato  Piempio ,  e  se  per  fortuna  non  è  quello, 
che  egli  diede  fuora:  Della  vera  cura  della  ter¬ 
zana  ,  l’anno  1^42.  il  che  non  credo ,  io  sondi 
quell’  Opera  del  Piempio  molto  all’  ofcuro  . 
Nelle  Notti  Geniali  di  Gio:  Nardi  li  legge  un 
Trattatello  intorno  a  quellaScorza;  ed  in  Ro¬ 
ma  alcuni  anni  fono  fu  flampato  un  Libretto 
in  ottavo  fopra  lamedefima  materia,  col  titolo. 
Antimi  Conygi't  pulvis  Peruvianus  vindtcatus  , 
Opera,  per  quanto  allora  fi  dille  ,  di  un  Gie- 
fuita  .  Quello  è  quanto  pollo  dire  a  V.  S.  irì 
conformità  de’ ri  ve  ri  ti  (Timi  comandi  dei  Sereni  IL 
nollro  Signore ,  e  mentre  io  la  prego  con  tutto 
1’  affetto  ,  quando  se  le  porge  Toccatone  di 
confervar  viva  nella  memoria  deli’  A.  Sua  Se¬ 
renili.  la  mia  umililìima  fervitù,  le  auguro  nel¬ 
la  rinovazione  dell’anno  ogni  più  vero  conten¬ 
to,  congiunto  con  perfetta  iànità  ,  e  lunghezza 
di  vita.  Redo  ec. 


AL 
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AL  SIG.  PIER  ANDREA  FORZONL 
FIRENZE.  , 

NE5  tempi  andati  io  non  avea  (opra  di  V.S. 

altra  autorità ,  che  quella ,  che  Ella  fteffa. 
concedeva  alle  mie  riverenti  i'upplicazioni  .  In 
oggi  la  bifogna  cammina  altramente,  imperoc¬ 
ché  effondo  Hata  ammefia  tra  gli  Accademici 
della  Crufca ,  pollo  io  come  Arciconfolo  eferci- 
tar  con  Lei,  e  de  jure,  e  de  faélo  1’  arcicon- 
folare  mia  potefià ,  dei  che  altamente  pavoneg¬ 
giandomi ,  non  è  ora  maraviglia,  se  le  cornando, 
che  indefeffamente  ella  badi  al  lavoro  del  Voca¬ 
bolario  ,  e  particolarmente  a  quelle  voci  Latine, 
che  fi fono  lafciate  indietro.  Se  di  buona  voglia 
obbedirà  ,  le  prometto  di  farla  cavar  in  breve 
tempo  dal  noviziato,  e  di  abilitarla ,  e  di  pro- 
moverla  alle  Cariche  maggiori  della  nofira  Ac¬ 
cademia  *,  che  se  poi  con  vergognofa  negghien- 
za  trafeurafle ,  e  differiffo  l’efiecuzione  de’ miei 
comandamenti ,  fi  accerti  ,  che  ai  mio  ritorno 
ella  proverà  fopra  l’ infarinate  fue  fpalle  la  forza 
dello  orrevole ,  ed  arciconfoiare  Spianatalo. Tanto 
balli  aver  accennato  ad  un  uomo  di  alta  intel¬ 
ligenza,  come  è  V.Signoria ,  alla  quale  altresì 
comando  ,  che  veduta  la  prefente  ,  fubito  mi 
mandi  qui  alla  Corte  que’ Sonetti ,  che  mi  fcri- 
ve  aver  ultimamente  compofti  .  Ed  acciocché 
non  fi  fpaventi  a  credere  ,  che  io  gli  pretenda 
a  ragione  di  tributo  ,  mentre  folamente  gli  de¬ 
riderò  per  gentilezza  di  cuore  ,  perciò  qui  le 
ferivo  uno  de’ miei,  che  i’altrieri  nel  tornar  da 
Granajuolo  mi  venne  improvvifamente  compo- 
ilo.  E  le  fo  divociffima  riverenza. 

Dalla  Corte  nella  Villa  dell'  Ambrogìana  *  Nell'orto 

13.  Csnnajo  *  ió8«  ab  Ine .  ginale  il 

numero  è 

.  -  corrojo . 
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AL  SI G.  VINCENZIO 
DA  FILICAJA. 


LA  Canzone  di  V.  Sig.  IlluHrifT.  per  l’A&e- 
dio  dì  Vienna,  avea  di  tal  maniera  ripie¬ 
ne  di  maraviglia  de  menti  di  tutti  i  buoni  Lit- 
terati,  che  fi  credea  comunemente,  non  poter- 
fene  da  chi  che  fia  farfene  un’altra  limile  ,  ed 
io  Hello  avea  queHa  medeiìma  opinione .  Ma  af¬ 
fé  che  ella  è  Hata  falfa,  imperocché  la  feconda 
Efalta quì^z  Canzone  per  la  Vittoria,  non  folamente  è 
oltremodo  foglia  della  prima,  ma  di  più  parmi  ancora  più 
una  Can-  ro  bulla  .  Me  ne  rallegro  con  V.  Sig.  Illuflrifs. 
zone  del  corl  tutto ,  il  cuore  ,  e  da  vero  cordi  ali  filmo  ami- 
Sig.  Fili-  co  >  e  fervo.  La  prefentai  al  Serenili.  Granduca 
caja.  il  quale  non  folamente  volle  da  me  fentirla  re¬ 
citare,  ma  ancora,  come  la  prima,  l’ ha  manda¬ 
ta  in  Francia:  e  favellandofi  intorno  ad  ella,  lì 
conclufe,che  non  farebbe  adulazione,  fe  lì  di- 
celle ,  che  folle  Hata  cantata  fulla  HelTa  lira  di 
David.  Io  la  mandai  Sabato  al  Serenili.  Sig.  Prin¬ 
cipe  Francefco  Maria.,  e  oggi  la  mando  a  Mi¬ 
lano  ai  Sig.Maggi,  a  Roma  al  Sig.Pignatelli , 
e  a  Bologna,  e  a  Venezia,  e  a  Parma .  Sit  no¬ 
mea  Domini  beneditlum .  Or  legga  ella  l’ inclufa, 
che  iérfera  il  Serenifs.  Granduca  con  umani Hì- 
mo  ,  e  gentililììmo  fcherzo  mi  mando  in  un  Vi- 
gl  ietto ,  acciocché  io  giudicali*,  fe  poteva  para¬ 
gonarli  a  quelle  del  Sig.Filicaja .  Oh  Sig.  Vin¬ 
cenzio  mio  caro,  lì  fon  lette  le  feempiate  cofe; 
Ella  fe  neHupirebbe.  Mi  raflegno  fuo  fervi to re 
veriiTimo,  e  facendole  riverenza,  le  rammento 
il  farne  avere  una  copia  alla  Sereniflìma  ,  per 
quella  HelTa  Brada,  per  la  quale  ebbe  la  prima, 
avendomi  detto  S.  A.  Serenili,  che  la  deiìde- 
-  ,i  rava. 


Manca  h 
data  ■  '  . 
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AL  MEDESIMO. 

OGni  animo  meno  compo (lo  di  quello  di  V.S. 

[llutlriff.  fi  farebbe  infuperbito  per  la  no¬ 
bile,  e  gentilitfima  Lettera ,  che  le  hafcritta  il 
Gran  Re  di  Polonia.  Veramente  ella  è  una  Let¬ 
tera  degna  di  chi  la  fcrive,  e  degna  di  colui  , 
a  chi  è  feri tta.  Me  ne  rallegro  con  V.S.  Ilìu- 
firifs.  di  vero  cuore  .  Il  Serenili.  Granduca,  a 
cui  ne  ho  prefentata  la  copia  da  V.  Sig.  Illu- 
(friff.  trafmertami ,  P  ha  voluta  fentir  leggere  da 
me ,  e  le  dico ,  che  ne  ha  avuto  compiacimen¬ 
to  ,  e  contentezza  ;  e  lignificato  da  me  a  S.A. 
Sereniti,  il  defiderio  di  V.  S.  Illufirifl.  di  fape- 
re,  fe  ora  ella  dee  fare,  o  fcrivere  cola  alcuna, 
mi  ha  rifpoflo  con  fomma  umanità,  che  (lime¬ 
rebbe  bene  il  fare  un  atto  di  riverenti  (lima  ci¬ 
viltà  ,  che  ella  fcrivetle  dì  nuovo  a  Sua  Mae- 
flà ,  in  rendimento  di  grazie  per  P  aggradimen¬ 
to  fatto  alla  tua  Canzone ,  e  che  di  piu  di  cede, 
che  ella  fi  prepara  a  celebrare  le  nuove  glorie 
di  S.Maertà  nella  prodima  Campagna  contro  il 
Nemico  del Crifiianefìmo .  Scriva  dunque  V.S. 
Illufirifl.  un  Letterarie  degno  della  Tua  impareg¬ 
giabile  penna ,  e  fcritto  che  lo  avrà,  me  lo  tra- 
ìmetta  qui  alla  Corte,  che  il  Sereniti.  Grandu¬ 
ca,  conforme  fece  dell’altra  fua  Lettera,  e  del¬ 
la  Canzone  ,  la  manderà  al  Re  .  Qui  mi  for- 
prende  un  Entufiafmo  ;  e  grido  :  E  perchè  non 
è  oggi  vivo  Trajano  Roccalini  ?  Se  egli  fo (le  vi¬ 
vo  ,  e  averte  veduta  la  Lettera  del  Re  di  Po¬ 
lonia  fcritta  al  mio  amatifìimo  Sig.  Vincenzio 
da  Filicaja,  e  averte  confiderato  ,  che  l’altezza 
della  sua  Canzone  avelie  neceditato  quel  Re  a 
darne  un  giudizio  cosi  giudo  ,  mentre  fcrive  , 
che  tra  le  Poefìe  tutte  pervenute  a  S.  Maertà 
nelle  patiate  congiunture ,  la  Canzone  di  V.S.Ii- 
ludrifl.  può  con  gran  ragione  pretendere  il  primo 
luogo  tra  le  più  giudiziofe ,  ed  eleganti  ;  potreb¬ 
be 
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be  il  Boccalini  dirne  cole  grandi  neYuoi  Rag¬ 
guagli,  e  potrebbe  giufiamente  efaggerare  la  forza 
della  Poefia,  quando  veramente  ella  fi  a  alta  , 
nobile  ,  egiudiziofa.  Mi  rallegro  di  nuovo  con 
V.  S.  Illuftriff.  e  caramente  abbracciandola  con 
vero  amore,  le  fo  divotiffima  riverenza. 

Fifa  i.  Marzo  1683.  ab  Ine, 


Don.Rof-  AL  SIG.  DOTT.  DONATO  ROSSETTI  . 
fitti  Dott,  TURINO.' 

in  Sacra 

Teol.eCa-  Èl  piego  degli  annefiì  tre  fogli  potrà  ri- 
non,di  Lì-  conofeere  V.  S.  Eccellentiffima ,  cHe  ho 

vomoyLst-  obbedito  a’suoi  comandamenti ,  mentre  vi  vedrà 
toro  di  Fi-  notato  tutto  quello,  che  dame  è  fiato  ofierva- 
lofofia  nell  to  intorno  alia  Lingua  del  fuo  Libro  ,  che  vuo- 
Univerfità  le  (lampare  col  titolo  ài  Fortificazione  a  rovefeio, 
dt  Pifa^e  Accetti  ella  da  me  in  buon  grado  il  mio  buon. 
Masflro  animo,  e  la  mia  obbedienza;  riè  mi  fiia  poi  a 
nelle  Ma-  gridare  col  dirmi,  che  fon  troppo  leverò.  Per 
temat.  Di-  merito  dì  quella  mia  obbedienza  una  fola  cola 
fciplinedel defìdero  dalla  sua  cortefia,  ed  è,  che  Elia  con- 
Duca  di  fideri ,  se  fofie  bene  mutare,  o  migliorare  il  ti— 
Savoja,no-tolo  del  Libro.  Quella  Fortificazione  a  rovefeio , 
to  per  le  a  me  non  piace  nè  poco  nè  punto .  Faccia  V.S. 
fue  opere  riflelTione  a  quel  che  lignifica  in  nofira  Lingua,. 
flampate.  fare  una  cofa  a  rovefeio.  Accetti  il  mio  zelo  in 
buona  parte  ,  e  mi  continui  l’onore  de’suoi  co¬ 
mandi  . 

f  .  '  ■  -V  §3  ..  5  .  *  1  •' 

Firenze  12.  Aprile  .... 

*  ‘  ;  '  ... 

AL  MEDESIMO. 

QUando  ri  Inondo  alle  interrogazioni  delle 
Lettere  de’  miei  Amici ,  nelle  mie  rifpofie 
dico  fempre  il  mio  parere  in  foggia  di  con¬ 
figlio, 
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figlio , e  non  di  comandamento.  Mi  difpiace  di 
conokere  che  V  ho  di Iguitata  col  dirle,  che  non 
mi  piace  quei  Titolo  di  Fortificazione  a  rove/cio.  Qiieflolì - 
Mi  diipiace  ,  ma  con  rutto  ciò  le  replico  di  nuo-  brofufat- 
vo,cbe  tal  titolo  non  mi  piace  ;  e  non  mi  piacerà  todaìRof- 
mai  mai.  E  le  V. Sig.  darà  ferma  in  quella  fua  /etti  con 
opinione,  corre  ri  fico  di  farli  burlare.  Io  parlo  queflo  ti- 
così  con  gli  amici .  Se  V.  Sig.  come  mi  dice,  tolo  per 
è  in  impegno  con  un  gran  Si  gnore  di  valerli  di  opporfi  a 
tal  tìtolo  di  Libro  ,  trovi  modo  diul’cir  dell’  im~  un  Fortifi- 
pegno  .  E  perchè  io  voglio  trattar  con  V.  Sig.  catare  del 
da  amico  vero ,  e  cordiale  :  neli’annefio  fo  lio  le  Duca  .di 
mando  alcuni  titoli  ferità,  che  potrebbono  fo-  Savoja . 
flituirfi  a  quella  Fort ificazione  a  rove/cio ,  e  tutti 
efiprimono  con  più  galanteria ,  e  fodezza  il*  pen¬ 
derò  di  V.Sig.  Non  fi  fdegni  della  mia  teme¬ 
rà  ,  ma  la  prenda  per  un  mio  amorofo  -zelo  . 

Ed  a  V.S.  con  tutto  1*  affetto  del  cuore  bacio 
le  mani . 

Firenze  5.  Maggio  .  ,  .  , 


AL  SIG.  VINCENZIO 
DA  FILICAJA. 

ASsaggi  un  poco  quello  Claretto .  E5  un  Cla¬ 
retto  della  mia  Villa  degli  Orti  ;  ed  è  fi¬ 
gliuolo  di  certi  magliuoli,  che  il  Sereniff.Gran- 
duca  mio  Signore  fece  venir  di  Provenza  per 
la  sua  Villa  di  Cartello,  e  me  ne  fece  grazia  di 
alcuni  falci ,  acciocché  ancor  io  bevendo  a  fuo 
tempo  del  lor  liquore ,  poterti  con  la  mente  più 
svegliata  applicare  al  fervizio  delia  x^.S.  Sere- 
nifi.  Ma  adagio  un  poco.  Non  penrt  V.S.lllu- 
rtriff.  di  avertelo  a  tracannare  a  ufo,  e  aifòn- 
ne.  Signor  no.  Io  glie  lo  mando  con  una  più 
che  uluraja  intenzione  .  Quando  ella  avrà  ter¬ 
minato  dì  (lampare  le  .sue  Divine  Canzoni ,  vo¬ 
glio  iupplicaiia  aieggere  dipropofito,  ed  a  fa¬ 
vo- 
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volino  il  mio  Ditirambo,  ed  a  farmi  grazia  di 
ofifervare ,  con  ogni  rigore,  severamente  intor¬ 
no  a’vini  della  Tofcana ,  il  mio  giudizio  fia  fia¬ 
to  giudo,  e  se  Io  abbia  iaputo  ben  di  (fenderlo  in 
carta.  Spero  col  fuoajuto,  e  con  i  fuoi  amore¬ 
voli  configli  poterne  tor  via  la  ruvidezza  ,  il 
troppo,  ed  il  vano.  Beva  ella  intanto  il  Cla- 
.  retto  . 

% 

Di  Cafa  8.  Maggio  1684. 

A  N.  N. 

UN  Medico  giovanetto  principiante ,  ed  an¬ 
co  poco  pratico ,  conofcerà  Tempre  molto 
meglio ,  effendo  prefente  ,  il  male  dei  Tuo  am¬ 
malato,  lo  conofcerà  ,  dico,  molto  meglio  di 
certi  Dottoroni  delia  tavola  ritonda  ,  quanto 
e’  son  lontani .  Dio  buono  ,  vorrei  che  quedi  ta- 
Impugncty  li  ValentuominoniiTimuominoni  dicefifero  a  V. 
c/;e  poffa  S.  per  quale  drada  ,  per  qual  traggetto  ,  per 
accendere  quale  Tcorciatoja,  per  qual  vicolo  le  Tei  libbre 
cofa  alcu-di  Tangue  gettate  con  toflfe  dai  Sig.  Decano  , 
na  dalla  sono  andate  dalla  teda  a’  polmoni?  Se  giù  per 
tejca  a  TaTpera  arteria,  e  come  non  lo  anno  Toffocato? 
polmoni,  ma  quando  non  lo  abbiano  Toffocato ,  come  poT- 
sono  efi'er  mai  pafìfate  Tei  libbre  di  Tangue  giù 
perquella  canna,  che  così  fieramente  fi  riTente 
ad  ogni  minimiffima  dilla  di  liquore,  che  den¬ 
tro  di  efTa  s’introduce?  E’  biTogna,  che  codo- 
ro  fieno  dell’  opinione  di  Platone  ,  il  quale 
lasciò  Tcritto,che  ilnodro  mangiare  andava  giù 
per  TeTofago  nello  domaco ,  ed  -il  nodro  bere  giù 
per  l’aTpera  arteria  ne’polmoni .  In  Tecondo  luo¬ 
go  se  quedo  sangue  s’è  verTato  dai  capo ,  e  po- 
Tcia  s’è  introdotto  giù  peri’alpera  arteria,  e  per 
eda  è  ito  a’polmòni ,  vorrei ,  che  mi  dicefifero, 
in  qual  luogo  del  capo,  ed  in  qual  vena,o  in 
quale  arteria  s’ è  fatta  queda  rottura ,  0  queda 
:  aper- 
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speratone  :  se  fu  nelle  parti  interne  del  capo , 
com’  ha  potuto  trafudare  in  tanta  copia  il  fangue, 
e  così  ad  un  tratto  entrare  nella  quali  ferrata  im¬ 
boccatura  dell’afpera  arteria?  Come  quel  fangue, 
dravenato  in  quelle  interne  parti  della  teda,  è 
udito  poi  tutto  tutto  tutto ,  lenza  rimanervene 
pure  una  dilla  aggrumata ,  che  abbia  avut’abi- 
lità  di  marcirli  colà  dentro  ,  e  di  cagionar  la 
morte .  Se  poi  l’apertura ,  e  la  rottura  della  ve¬ 
na  fi  è  fatta  nelle  fauci ,  o  nel  palato ,  era  fa- 
cil  cofa  a  vederne  gli  zampilli ,  e  troppo  ghiot¬ 
ta  farebbe  datal’afpera  arteria  a  voler  ingoiarli 
tutto  quel  fangue  per  se,  senza  che  l’.efofago 
ne  folle  partecipe  :  e  pure  Palperà  arteria  è  mol¬ 
to  più  modella  dell’  efofago  ,  imperocché  ella 
fi  contenta  di  pafcerd  di  sola  aria  ,  dove  qùeìJd  originale 
golofaccio  dell’efofago  ,  per  far  fervizio  al  veo-  di  quejla 
tre ,  ingollerebbe  il  fondo  del ....  Se  poi  il  fan-  lettera  è 
gue  era  nel  capo,  e  dal  capo  per  i  canali  delle  mancante 
vene  ,  e  dell’ arterie,  è  andato  ne’ polmoni,  e  qui  di  una 
quivi  ha  aperta,  o corroda,  o  rotta  qualche  ve- parola ,fic- 
na,  io  non  ho  che  dire:  ma  sarò  fempre  d'opi- come  altro- 
nione  ,  mentre  quel  fangue  fcaturilce  da’  poi-  Ve  delPin- 
moni,  che  venga  da’ polmoni,  e  non  dal  capo,  dirizzone 
Che  se  pure  mi  folle  voluto  dire,  che  in  que-  del  fine . 
da  così  fatta  maniera  vien  dal  capo,enon  da’ 
polmoni  ,  mi  fcapperebbe  la  pazienza,  e  direi, 
che  non  vien  dal  capo, ma  dalla  punta  de’ pie¬ 
di  ,  e  dalle  calcagna  ;  e  lo  farei  vedere  ,  e  toc¬ 
car  con  mano  con  l’efperienza.  Così  burlando 
mi  riderei  della  velenofa  malignità  di  coloro ,  i 
quali  non  anno  altre  maniere  da  fpacciarfi  per 
dotti  ,  che  il  biafìmare  fempre  1’  operazioni  di 
que’  Profelfori ,  che  parlando  da  galantuomini , 
dicono  le  cose  come  in  verità  elle  sono  *  Pia- 
celle  a  Dio ,  che  il  fangue  gettato  dal  Sig. De¬ 
cano  folfe  venuto  dal  capo  ;  ma  io  son  di  parere, 
che  quelìa  favola  del  fangue  dal  capo  ha  un 
trovato  de’ Medici  per  lulìngare,  e  far  animo  a 
coloro ,  che  fputano  il  fangue . 


Quan- 
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Quanto  al  latte ,  il  Sig.Decano  me  ne  parlò 
in  voce;  lo  configliai  a  pigliarlo  in  tutti  imo- 
di.  Oa,che  egli  vi  ha  tanta  avverfìone ,  e  che 
imbevuto  d’una  tosi  fatta  opinione  lo  pigliereb¬ 
be  contro  volontà,  e  tanto  contro ftomaco  :  non 
configlierei  lui  a  pigliarlo  ,  nè  configlierei  V.  Sig. 
a  dargli'- io ,  anzi  se  egli  lo  voi  effe  pur  pigliare, 
V.  Sig.  operi  prima  ,  che  egli  se  ne  configli 
con  altri  Medici ,  facendo  egli  fteffo  un  raccon¬ 
to  del  suo  abito  di  corpo ,  del  suo  temperamen¬ 
to  ,  ed  una  puntuale  ilio  ria  di  tutto  il  feguito 
del  male . 

AL  SIG.  CARLO  MARIA  MAGGI. 
MILANO. 

ATtenderò  conamorofa  impazienza  la  lunga 
Lettera,  che  V.  S.Illuftriff.  mi  fa  corte- 
iemente  fperare.  Ella  ha  lodati  quei  due  miei 
Sonettucciacci .  Ma  caro  amatiffìmo  Sig.  Mag¬ 
gi,  due  a  mio  credere  sono  fiate  le  cagioni  della 
lode.  Una  fi  è  quell*  amore,  che  ella  mi  por¬ 
ta  per  sua  mera  grazia  .  L'altra  è  fiata  una  fi¬ 
nezza  pur  amo  rota  per  non  ifpaurirmi ,  anzi  per 
farmi  cuore  a  profeguire  le  Poefie  Sacre  :  ma 
di  certo  io  non  farò  bene  .  V.  S.  IllulìrifT.  lo 
vedrà ,  e  finalmente  farà  cofiretta  a  confeffarlo, 
se  non  vorrà  ingannarmi ,  il  che  non  tn’  indurrò 
mai  mai  a  crederlo . 

Ai  nollro  amatiffìmo  Padre  Paolo  Segneri  fcriffi 
la  fettirnana  -pattata  a  Bologna.,  rifpondendo  ad 
una  sua  Lettera , nella  quale  mi  domandava,  se 
io  avea  nuova  alcuna  intorno  aqnella  Canzone 
pel  Serenili.  Granduca  ,  che  dee  effer  da  V.  S. 
Il  P.Beve-- IlluftrifT.  terminata  .  Io  rifpofi  ,  che  le  àvea 
rini  quel  fcritto  una  mia  tutta  piena  di  minacce ,  che-  mi 
ài  Virgilio  era  valuto  del  Quem  ego ,  e  del  Che  sì  che  s )  ; 
Quos  ego  anzi  di  più,  che  avea  fino  intimato,  che  farei 
traduce:  corso  per  le  polle  a  Milano,  a  fine  di  farvi  un 
Che  sì  che  duello ,  Che  mi  rifponde  V.  S.  Llluflnflìma  ì  Si 
sì.  i.En.  compiaccia,  almen  per  carità,  in  quella  sola  oc- 
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cartone ,  di  aver  paura  dì  me ,  perchè  ragione¬ 
volmente  ella  non  ne  pub,  nè  deve  averne  pau¬ 
ra,  perchè  son  tanto  debole,  che  in  duello  non 
darei  timore  aduna  mofca  ;  anzi  una  mo  fca ,  se 
veramente  s’invelenitte  contro  di  me,  mi  po¬ 
trebbe  far  di  vecchie,  e  folenni  paure. 

Oh  come  vedrei  volentieri  quel  Sonetto  ,  che  j 

V.  S.  Illuttrifs.  mi  Ieri  ve  di  ricordarfi  di  aver 
già  fatto  con  quella  ttettìttìma  allegoria  del  fio¬ 
re,  della  quale  io  mi  son  fervito  in  quei  mio 
mandatole  le  fettimane  pattate  ,  che  comincia  : 

Era  l' animo  mio  rozzo ,  e  felvaggio . 

Ma  non  ardifeo  dì  chiederlo,  perchè  io  che  fo 
inghiottire  a  V.  S.  Illuttrifs.  Tamaro,  ec|  otti¬ 
co  beverone  de’miei  Sonettacci ,  non  son  degno 
di  guttare  yjS'vv  axnpoKnov  Suor  nrorOv  de’  fuoi  .  pMnj 

Coloro  ,  che  accufarono  V.  S.  Iliurtrifl".  a  con-  0  ** 

to  della  voce  Mefcbìno ,  e  della  voce  Guai ,  gli 
metterei  nel  numero  di  quel  Critico ,  che  con  ^eva 
larghezza  di  bocca  biafimava  il  Rinuccini  per u 
aver  detto  in  un  suo  gentilittìmo  Dramma  :  La 
povera  Arianna ,  e  foggiugneva  ,  che  piu  nobil¬ 
mente  avria  potuto  dire  :  V  infelice  Arianna, 
ovvero,  La  mifera  Arianna ,  che  non  mi  fovvien  ^ •  Carh  . 
bene.  Ma  il  pover  uomo  non  intendeva  la  for-  &att  ne I- 
Z2l  ,  e  la  tenerezza  di  quei  povera  ,  o  di  quei  fa  Prefa  - 
mifera ,  porta  in  quei  luogo,  ed  in  quella  com-  zione  a[fa 
partìonevole  occafione*  Il  Sonetto,  che  feri  ve-  Prof  e  Fio* 
rò  qui  appretto  ,  oh  quefto  sì  che  è  infelice  , reatine . 
mifero,  povero,  e  mendico. 


Aper- 
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Tia  \  So-  \  Perto  avea  il  parlamento  Amore 
netti  flavi-  jTjl  Nella  lolita  sua  rigida  Corte  : 
pati  è  il  E  già  fremean  Tulle  ferrate  porte 
III,  L’  ufate  Guardie  a  risvegliar  terrore. 

Sedea  quei  fuperbi filmo  Signore 

Sovra  un  trofeo  di  Tirali ,  e  l’empia  Morte 
Gli  flava  ai  fianco,  e  la  contraria  forte, 
E’I  fofpiro,  e  ’1  lamento  appo  il  dolore. 
Io  naefto  vi  fui  tratto ,  e  prigioniero  ; 

Ma  quegli,  allor  che  in  me  le  luci  afflile, 
Mife  uno  ftrido  difpietato ,  e  fiero  ; 

E  pofcia  apri  l’enfiate  labbia,  e  dille  : 

Provi  il  rigor  cofiui  del  nollro  Impero , 

E  il  Fato  in  Marmo  il  gran  Decreto  TcrifTe. 

Manca  la 
cinta .  / 

AL  PADRE  N.  N. 


SER  Cecco  dal  Pian  di  Giullari ,  che  in  Fi¬ 
renze  teneva  fcuola  di  Grammatica  in  quel¬ 
la  viuzza ,  che  sbocca  nella  via  del  corno  in  teda 
in  t'efia,  Coleva  dire,  che  il  male  è  Tempre  ma¬ 
le,  e  che  non  s’appiccica  mai  addofTo  a’ poveri 
Crifflanelli ,  se  non  per  far  loro  del  male  imbuon- 
dato .  Io  per  me  che  non  Tono  un’oca  ,  e  so  mol¬ 
to  ben  difflnguere  i  fagiani  dalle  lucertole,  ho 
trovato  falfo  quello  suo  detto,  con  l’ efperienza 
fattane  a  mie  proprie  fpefe  ,  e  dal  male  così 
lungo  deli’  anno  paffato  ne  ho  ritratto  un  be¬ 
ne  ,  che  veramente  è  un  benaccione  di  dargli 
deli’  Eccellenza .  E  quello  bene  fi  è  una  dolce, 
faporita,  sbracata,  e  tranquillaccia  infingardag¬ 
gine  ,  la  quale ,  e  di  giorno ,  e  di  notte  mi  va 
bucinando,  e  pifpigliando  nei  buco  delle  orec¬ 
chie,  che  chi  ama  di  durar  fatica  in  quello  mon¬ 
do,  e  di  fcalmanarfi  a  vanvera,  corre  rifico  di 
perder  la  Tanità,  e  quel  che  più  importa,  di  an¬ 
dartene  prima  del  suo  tempo  a  babboriveggoli , 

o  co- 
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o  come  dice  il  vecchio  proverbio ,  a  patraffo . 
Per  tanto  io  son  diventalo  un  folenniffìmo  Per¬ 
digiorno  ,  me  ne  fio  perpetuamente  con  le  ma¬ 
ni  in  mano  ,  o  al  più  ai  più  con  le  mani  a 
cintola,  o  mi  borio  di  effe  re  il  maniaco  ritrat¬ 
to  di  Don  Agiato  da  Cavai  di  riposo  ,  o  ve¬ 
ramente  di  qualcheduno  di  que’  venerandi  Pan¬ 
cacci  e  ri  , 

Che  non  fero  altro  mai  fin  dalle  fa/ce  , 

Cb'  appuntellar  co1  poi  fi  le  ganafce . 

Or  che  voglio  io  inferire  con  quella  intemera¬ 
ta?  Lafciando  le  burle,  non  voglio  dir  altro  a 
Voftra  Reverenza,  se  non  che  quella  fuddetta 
tnia  infingardaggine  è  data  la  vera  cagione  , 
che  così  di  rado  ,  anzi  di  radi  (lìmo  ho  fcritto  aA 
V.  Reverenza  ;  perchè  quanto  al  redo  il  mio 
amore  ,  il  mio  oflequio  ,  e  la  mia  riverenza 
verfo  di  lei ,  è  più  in  fiore  che  mai  :  così  avelli 
io  una  volta  forze,  e  congiuntura  di  poterglie¬ 
lo  modrare  coli’  opere  ,  come  glie  lo  dico  con 
le  parole .  Mi  rallegro ,  che  V.  Reverenza  con 
tanta  sua  foddisfazione  legga  qued’  anno  codi 
la  Filofofìa  .  Così  mi  potel's’  io  rallegrare  di 
una  certa  cofa  ,  che  alle  fettimane  pallate  mi 
è  data  detta  pianpiano  in  un  orecchio  .  Io  non 
la  credo  ,  ma  se  foffe  vera ,  o  foffe  per  effer 
Inai  vera ,  oh  quanto  me  ne  rallegrerei  !  oh  di 
qual  vera  contentezza  farebbe  ripieno  l’animo 
mìo  !  Redo  a  Vodra  Reverenza  ,  ed  ai  suo 
amore  obbligatiffìmo  per  i  Pentimenti  ,  che  ha 
per  me  intorno  a  quello  ,  che  fi  dampa  dai 
Janfonio  .  Non  se  ne  dia  pena  per  me,  perchè 
se  mi  mantengo  dell’  umore ,  nel  quale  di  pre- 
fente  mi  trovo ,  di  voler  lafciar  correre  l’acqua 
all’  ingiù  ,  non  vi  è  pericolo  alcuno  ,  che  io 
faccia  alcun  motivo  dì  rifpoda,  perchè  febbene 
ho  cominciato  queda  Lettera  con  gii  fcherzi  , 
non  è  però  da  fcherzo  il  proposto  da  me  fat¬ 
to  ,  dì  voler  vedere  quanto  sa  mai  vivere  un 
folenniffimo  poltrone 
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Queflolet -  AL  SIG.  MICHELE  ERMINI. 

-terato  Fio¬ 
rentino  è  via  finifchiamo  una  volta  quella  ormai 

nominato  a  À  troppo  lunga  contefa .  Finifchiamola ,  caro 
dal  V al  e  fio  Michele  ,  e  V.  S.  fi  riloiva  una  volta  a 
velia  Pre-  credermi ,  che  le  palle  (caricate  dagli  archibufì, 
faz.a  Eva-Q  dall  artiglierie  ,  non  efcono  infocate ,  e  non 
grìo .  abbruciano  nè  poco  nè  punto,  che  che  Ha,  in 
Frammen* che  elle  vanno  a  percuotere*  Io  mi  son  riho  di 
to  di  Let-  quello ,  che  mi  ha  voluto  replicare  quella  mat- 
tera  ,  in  tina  nel  suo  Viglietro  ,  con  l’autorità  di  queL 
cuimoftra  suo  Itterico  ,  il  quale  racconta  ,  che  effendoiì 
non  ufci-  dato  il  cai'o ,  che  alcune  palle  di  ferro  follerò 
Ye  dall ’  troppo  piccole  alla  maggior  capacità  de’  Canno- 
aYch'tbufo  ni,  fu  ad  effe  palle  fatta  con  arte  una  grolla  ca- 
la  palla  micia  di  piombo  ;  ma  che  pofcia  nel  valerfene 
infocata»  in  un  affedio,  quella  camicia  di  piombo  fi  ffrug- 
geva  per  aria.  Quello  Illorico  dovea  effere  un 
>  buon  uomo,  ed  impailato  di  quella  lleffa credu¬ 

lità,  della  quale  è  impallata  la  più  balta  pie be* 
che  ancor  effa  crede  quella  fandonia  delle  palle 
infocate,  come,  se  non  parlò  forfè  da  Poeta, 
la  credette  ancora  P  Arioilo  ,  che  nel  Canto 
nono  ftanz.  29.  defcrivendo  F  archibufo  fcarica- 
to  dal  Re  Cimofco ,  dille  : 

Onde  vien  con  tal  fuori  la  palla  efclufa , 

Che  fi  può  dir ,  che  tuona .,  e  che  balena  ; 
Non  men  che  foglia  il  fulmine  ,  ove  pafja  , 
Ciò  che  tocca  arde ,  abbatte ,  apre ,  e  fraca jfa. 
E  nella  flanza75.  del  medefimo  Canto  chiamò 
la  ftella  palla  frale  ardente.  Onde  ancorché  per 
altra  cagione  differente  dalia  noltra ,  ne  fu  cri- 
ticato  da  Benedetto  Fioretti  nel  quinto  volume 
de’ fuoi  Proginnafmi  Poetici  cap.  31. 

V  ardente  ftraly  che  fpezza  ^  e  venir  meno 
Fa  ciò  y  che  incontra  ec.  •  .  . 


Manca  il 
fine.* 
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AL  SIG.  GIACINTO  CESTONI. 

v 


IL  Dottor  Cinelli  Autore  delle  Scanzie  ,  è 
quello  rteffo  Cinelli  ,  che  era  in  Firenze  , 

€  poi  in  Modena. 

Io  fono  ancora  alla  Villeggiatura  dell’Impe¬ 
riale  .  Il  Sig.  Dottor  Romanelli  non  V  ho  per 
ancora  veduto.  Se  io  vedrò,  manderò  il  Libro 
degl’infetti.  Ma  per  1’ amor  di  Dio  mi  avvili 
di  quali  Libri  son  debitore  al  Sig.  Bonomo  ,  per¬ 
chè,  a  dirla  giuda,  non  me  ne  ricordo  .  Non 
son  io  un  folenne  cocomero  ? 

Oh  oh  !  io  ho  avuto  dalla  China  un’erba  ,  che 
guarifce  la  gotta.  Si,  voi  non  lo  credete.  E  Gio:Cofi- 
quel  Bonomo  non  lo  crede  nè  anche  egli  .  Or  mo  Borio - 
se  non  lo  credete  voi  altri  Maeftroni  in  carta  mo  Li 
pergamena,  peniate  se  lo  debbo  crederlo,  che  vornefe , 
fono  un  Cujum  pecus .  Addio  .  Dottore  di 

Medicina. 


Villa  Imperiale  28.  Giugno  1684. 


AL  SIG.  CO:  LORENZO 
MAGALOTTI. 

SE  ben  vi  ferivo  quella  Lettera  dopo  cena  fe- 
polto  tea ’i  vino,  e  trai  fonno  ,  con  tutto 
ciò  ella  fi  merita,  che  la  noveriate  fra  quelle , 
die  per  efiervi  Hate  indrizzate  da’  più  lettera¬ 
ti  baccalari  deli’  Europa ,  voi  le  raccogliete  ad 
perpetnam  rei  memori  am  ,  in  quel  v  offro  Libro, 
il  quale  quando  di  qui  a  cent’  anni,  mezzo  ro- 
fo  da’  topi ,  o  mucido  ,  o  affumicato  farà  let¬ 
to  da  qualche  voftro  bifnipote  ,  farà  una  fede 
autentica,  che  negli  anni  domini  voi  forte F Al¬ 
cibiade  di  fettecento  ,  o  vero  d’  ottocento  ,  e 
più  Sacrati  .  Gnaffe  Sig.  Lorenzo  mio  io  dico 
Sa  vero ,  e  non  burlo  ,  ma  però  un  Alcibiade ,  che 
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poreo  ,  al  par  de’  Socrati  ,  de’  Platoni  ,  e  di 
quant’  altri  s’allacciarono  la  giornea  filofofica. 
Seder  tra  filofofica  famiglia. 

Gnaffe  Signor  Lorenzo,  io  dico  davero,enoit 
burlo,  anzi  fpero  ,  che  fiate  per  far  più  conto  di 
quella  mia  Lettera  fola  ,  che  di  dieci  altre  di 
quelle,  che  di  già  fon  regi  firate  :  Alla  prova. 

Sentii  quella  voflra  Lettera,  dotta,  e  rriara- 
vigliofa,  dottiffìma,  ed  eleganriffima ,  fcritta  a 
Carlo  Dati  intorno  a  quei  detto  del  noflro  Ga¬ 
lileo  ,  che  il  Vino  altro  non  è  ,  fe  non  Luce  del 
Sole  me fcolata  con  /’  umido  della  vite . 

Or  s’ i’  vi  diceffi,  che  molto  prima  del  Ga¬ 
lileo  ,  vi  fu  uno  de’  noilri  Autori  ,  che  ebbe 
una  così  bella  opinione  ,  che  pagherete  voi  a 
faper  chi  fi  fue  ?  Non  voglio ,  che  paghiate  co- 
fa  alcuna. 

Leggete  Dante,  quel  Dante,  che  quafi  tutto 
fapete  a  mente,  quel  Dante,  con  tanti  belli  (Ti¬ 
mi  paffi  del  quale  ornata  avete  la  voflra  Lette¬ 
ra.  Leggete  Dante,  vi  dico,  nel  25.  del  Pur¬ 
gatorio  ,  e  troverete  : 

E  perchè  meno  ammiri  la  parola  , 

Guarda  7  calor  del  fol ,  che  fi  fa  vino  5 
Giunto  all'  umor ,  che  dalla  vite  cola . 

Coirne  diavolo  pub  effer,  che  non  abbiate  vedu¬ 
to  quello  luogo?  credo,  che  vi  fia  avvenuto  , 
come  alle  volte  avvenire  fuole ,  che  andò famen- 
te  cerchiamo  una  tal  cofa,  che  fenz’ avvederce¬ 
ne  in  mano  abbiamo .  E’  tardi . 


AL  SIG.  CARLO  MARIA  MAGGI. 
MILANO. 

IO  non  dovrei  quella  fera  fcrivere  a  V.  S.  Il- 
luftriff.  una  Lettera ,  ma  bensì  un  Panegiri¬ 
co  per  le  lodi  delle  facre  Poefie  dei  Sig.  Fran- 
eefco  de  Lemene .  Non  voglio  perù  farlo ,  per¬ 
chè  non  ne  ho  l’abilità.  Dirò  fedamente,  che 

il 
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il  Sig.  De  Lemene  è  fiato  il  primo  nella  nofira 
Italia,  che  abbia  nobilmente falito il  facro  Par¬ 
liate,  e  lo  abbia  falito  con  un  pafio  così  fran¬ 
co  ,  e  cotanto  ficuro ,  e  con  unaCetra  così  ar- 
moniofa,  e  delicata,  che  potrebbe  agguagliarli 
a  quella  dell’ antico  Davide .  Oh  che  nobiltà  di 
penlieri  !  Oh  che  purità  !  Oh  che  evidenza  ! 
Ho  detto ,  che  egli  è  fiato  il  primo  ,  ho  però 
intefo  di  dirlo  fenza  pregiudizio  alcuno  di  quel 
mio  amatifiìmo  Amico,  e  Signore,  il  quale  in 
quefio  punto  fia  leggendo  quella  mia  Lettera. 
Oh  se  quelle  mie  parole  foffero  un  dolce  (limo¬ 
lo  a  lui  di  (lampare  le  fue  Sacre  Poelie  !  Sup¬ 
plico  la  bontà  di  V.  S.  Illufiiff.  a  render  gra¬ 
zie  per  me  al  Sig.  Francefco ,  per  cosìpreziofo 
Dono,  che  mi  ha  fatto.  Quell’ altra  ietti mana 
non  mancherò  di  farlo  con  mie  Lettere .  E  qui 
a  V.  S.  Illufirilf.  bacio  cordialmente  le  mani . 

Firenze  15.  Agoflo  1684. 


AL  SIG.  GIUSEPPE  SEGNI. 

FIRENZE  . 

IL  Serenili".  Granduca  ha  gradito  fommamen-  ^  •£*  °lfa 
te  le  notizie  intorno  al  Sig.  Giovanni  de’  del 
Medici,  che  V.  S.  IllufirilT.  mi  ha  mandate  in  Gio:  de 
nome  del  Sig.  AleiTand.ro  Segni  .  Ha  gradito  Medici  ha 
parimente  d’  intendere  il  buon  proieguimento  ]att0  ye~ 
delìa  (lampa  del  Vocabolario  ,  e  la  indicibile  nire  il 
quantità  di  lignificati ,  che  vi  fono  al  verbo  fa-  Granduca 
re.  Mi  favorifca  dire  al  Sig.  Aleffandro  ,  che  Cofimo 
le  mie  Olfervazioni  intorno  alla  lettera  À,  le  ILL  da 
porterò  meco  al  mio  ritorno  ;  e  che  intanto  io  Mantova , 
lavoro  per  ritrovare  se  nella  lettera  L  '  di  già  ^  fono  . 
copiata  vi  fian  trafcorfo  sbagli,  ed  errori;  e  che  ripofle  tn 
veramente  vi  trovo  qualcofa  di  non  piccola  con-  Loren- 
fiderazione.  Quella  mattina  penfando  meco  me-  • 
defimo  di  nuovo  alla  lettera  F  y  mi  è  lòvvenu- 

I  4  to, 


Loda  uri 
altra  Can 
zone  del 
Fi  li  capa . 


1 36  lettere 

to  ,  che  alla  voc e  Fuoco  manca  il  lignificate)  da¬ 
tole  da’  Geometri  ,  il  quale  lignificato  {limerei 
bene  lo  aggiugnerlo  ;  e  se  al  Sig.  Alefiandro , 
al  Signor  Salvini,  al  Signor  Priore,  Rucellai, 
ed  al  Sig.  Conte  Lorenzo  Magalotti  $  ed  a  tutti 
cotelli  altri  Signori  ,  che  frequentano  V  Acca¬ 
demia,  pareflfe  bene  fpiegato,  fi  potrebbe  dire 
nella  feguente  maniera, 

§.  Fuoco  appreflo  t  Geometri  ftgnifica  quel  pun¬ 
to  determinato  nell '  afje  de-lle  fezioni  del  cono ,  al 
quale ,  come  per  efempio ,  dentro  la  parabola  con¬ 
corrono  per  reflefftone  tutti  i  raggi  paralelli  al  di 
lei  a/Jey  e  incidenti  / opra  la  curvità  di  ejja  pa¬ 
rabola  . 

Qui  alla  Corte  fi  Ha  allegramente  ,  e  per 
ancora  i  caldi  non  fono  incomportabili  .  Do¬ 
mattina  Martedì  il  Sereniffimo  Granduca  va  a 
delìnare  a  Careggi  ,  e  feco  tutta  la  Corte  a 
fervido ,  ed  è  preparato  un  folenniflimo  Ban¬ 
chetto.  Supplico  V.  S.  Illullrifs.  ed  il  Sig.Alef- 
fandro  delia  continuazione  de’  loro  comanda¬ 
menti,  e  le  fo  divotilfima  riverenza. 

Petra} a  28.  Maggio  1  <58 5. 


AL  SIG.  VINCENZIO  DA  FILICAJA. 

IN  VILLA. 


GRandilììmo  favore  mi  ha  fatto  V.  S.  Illu- 
llrifs.  coll’  inviarmi  la  sua  nuova ,  e  nobilif- 
fima  Canzone  per  le  Vittorie  degl’  Imperiali  , 
e  de’ Veneziani  contro  il  Turco.  Io  V  ho  letta, 
e  l’ho  ammirata  con  intera  foddisfazione  dell’ 
animo  mio  :  e  se  bene  per  obbedirla ,  1’  ho  guar¬ 
data  con  occhio  di  Teveri  (lìmo  ,  anzi  indifcretil- 
iìmo  Critico  ,  contuttociò  non  vi  ho  trovato 
cola  di  conlìderazione  da  poterle  apporre .  Sola¬ 
mente  quel  penfiero  del  tignerlì  al  Sole  non  mi 
piace.  Io  i’ ho  comunicata  coL  Sig.  Avvocato 


Co- 
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Gow ,  il  quale  ancora  c  venuto  nel  mio  parere.  L'Avvoc. 
Effo  Sig.  Goti  manderà  a  V.  S.  Illuftrifs.  una  Benedetto 
notereila  di  alcune  altre  pochiftìme  bagattelle ,  Gori,  ami- 
che  ho  oftervate  più  per  ftitichezza  ,  che  per  cifftmodel 
ragione.  Accetti  ella  da  me  il  mio  buon  ani-  Filicaja, 
mo  ;  fiecomc  redi  certificata  da  me ,  che  quefla  che  gl'in- 
Canzone  a  mio  giudizio  è  la  più  poetica,  eia  dirizza 
più  piena  di  nobili  fantafie,  di  quante  ella  ne  molte  del- 
abbia  mai  fatte.  Oh  quanto  mi  piace!  Oh  quanto,  le  fue 
oh  quanto  è  bella  !  Oh  che  nobili  pen  fieri  !  Id-  Poefie 
dio  benedetto .  fparge  le  sue  benedizioni  (oprala  Latine  . 
penna  di  V.  Sig.  Illuftrifs.  Da  Lei  imparino  i 
Poeti  moderni.  Non  mi  efiendo  di  vantaggio  ; 
ma  con  tutto  tutto  1*  affetto  del  cuore  le  bacio 
caramente  le  mani  .  Addio,  caro  il  mio  Sig. 

Vincenzio . 

„  .  v 

Firenze  ,11.  Settembre  1685. 

*  x 

AL  MEDESIMO. 

IN  quefto  punto  torno  con  la  Corte  daH’Am- 
brogiana ,  ed  in  quello  punto  ferivo  a  V.S. 

Iiiuftrifs.  per  dirle  ,  che  Sabato  fera  in  quell* 
Anticamera  dell’ Ambrogiana  il  Serenili.  Gran¬ 
duca  lenti  da  me  iegeere  la  sua  veramente  no- 
bilififima  Canzone.  Piacque  fommamente  al  Se¬ 
renili.  Granduca  ,  e  ne  fece  in  pubblico  grandif- 
fimi  encomj  con  mia  lemma  confohzione .  Do¬ 
menica  mattina  elio  Serenili'.  Granduca  dille  ai 
Serenili.  Sig,  Principe  Gallone  Tuo  Figlio,  di 
averla  da  mà  lenti ta,  e  glie  la  lodò,  e  V  elor- 
tò  la -fera  a  farfela  da  me  leggere  ,  conforme 
feguì.  Non  ho  da  dir  altro  a  V.S.llluftrifs,  se 
non  che  Ili  a  pur  ficura  ,  che  non  ne  ho  data 
copia  a  veruno  di  quelli  Cavalieri  delia  Corte, 
e  nè  meno  la  darò  fino  a  tanto  ,  che  ella  non 
mi  manda  quelle  mutazioni  .  Ho  veduti  gli  otto 
jheiliffimi  Epigrammi  per  la  Feda  di  SanZanobi. 

I  quat* 


\ 
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I  quattro  per  la  rirufcitazione  de’ quattro  Mor¬ 
ti  ,  mi  piacciono  più  di  tutti  .  Ma  tutti  fon 
belli  ,  ma  belli  bene  .  Me  ne  rallegro  con 
V.  S.  Illuttriffima  .  E  fenza  cirimonia  veruna 
le  ratfegno  il  mio  oflequio  baciandole  affettuo- 
famente  le  mani . 

Firenze  18.  Settembre  1685. 

Il  Sig.  Stefano  Pignatelli  mi  ha  mandato  dì 
Roma  una  fua  Canzone  in  lode  della  Poefìa. 
V.  Sig.  Illuttriff.  la  vedrà  .  Il  Sig.  Stefano  in 
fomma  non  è  Poeta. 

AL  P.  NICCOLÒ  MARIA 
PALLAVICINO  GESUITA* 

ROMA. 

♦  » 

NEL  leggere  la  gentiliflìma  Lettera  di  Vo¬ 
lerà  Reverenza,  mi  fi  è  coperto  il  volto 
di  un  fubitaneo  roflbre,  e  nella  mente  mi  fi  è 
lvegliata  una  o  confufione ,  o  peritanza ,  confi- 
derando  la  grandittìma,  e  da  me  nè  pur  fogna¬ 
ta  grazia,  che  vuol  farmi  la  Grande  Regina  di 
Svezia  noverandomi  tra’  fuoi  Reali  Accademici. 
Io  mi  girto  prottrato  in  terra  ,  e  ne  rendo  le 
più  riverenti  grazie ,  che  pofTo ,  alla  Maettà  Sua, 
e  confetto  a  Vottra  Reverenza  ingenuamente  , 
chevficcome  per  T addietro  conofcendo  me  ttef- 
fo  ,  mi  son  Tempre  {limato  un  vii  verme,  così 
da  qui  avanti  adorando  V  infallibile  giudicio  di 
così  gran  Regina,  crederò  di  poter  edere  qual¬ 
che  colà.  Riconosco,  e  riconofcerò  Tempre  Po- 
nore  dalla  generofa  Clemenza  di  Sua  Maettà 
e  dall’  affetto ,  che  mi  porta  Vottra  Reverenza, 
dalla  quale  attenderò  a  Tuo  tempo  amorevoli 
configli ,  ed  inttruzioni  intorno  a  quello  ,  che 
io  debba  operare . 

Ho  veduto,  e  riverito  il  virtuofilTinjo ,  emo- 

■  •  de- 
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defiiflìtno  Padre  Airoli;  gli  ho  offerto  tutto  me  Quefia 
fteffo ,  e  tutto  quello ,  che  in  quello  Paefe ,  ed  Lett  ficco* 
in  quefla  Corte  poffa  dipendere  dalla  mia  pocawe  le  due 
abilità.  Se  egli  fi  varrà  di  me,  fpero,che  po-  fegg .  non 
trà  conofcere  i’altifiìma  (lima,  ch’io  faccio  de’  hanno  da* 
comandamenti  di  V.  Reverenza  ,  alla  quale  dì  ta^ma  do* 
nuovo  proiettandomi  obbligati  filmo  ,  bacio  ri-  vrebbero 
verente  le  mani .  effere  fiate 

ferine  in 

Firenze .  quefiotem- 

P- 

AL  SIG.  STEFANO  PIGNATELLI. 

ROMA. 

IO  farei  uno  flolidiffimo  Stoico, se  non  con- 
feffattì  ingenuamente  a  V.  S.  Illullrifs.  che 
l’animo  mio  è  tutto  colmo  di  allegrezza  per  le 
fpontanee  grazie,  che  vuol  farmi  la  Gran  Re¬ 
gina  di  Svezia  noverandomi  tra’suoi  Reali  Acca¬ 
demici .  Ma  un  de  hoc  mi  hi  ì  Non  può  venirmi  di 
altronde,  che  dalla  fola  Clemenza  di  Sua  Mae- 
llà ,  e  dall’amore,  che  mi  porta  V.S.  IlluftriiT. 
e  da  quello  altresì  del  Padre  Niccolò  Maria 
Pallavicino ,  che  pure  anch’egli  mi  ha  icritte  le 
grazie  di  SuaMaefià.  Toccherà  a  tutti  due  lo¬ 
ro  portare  a’  Piedi  di  Sua  Maefià  i  miei  umi- 
lifiìmi  ringraziamenti,  ficcarne  toccherà  a  V.S. 

Illufirifs.  e  di  ciò  umilmente  la  fupplico  ,  ad 
infiruirmi ,  e  a  darmi  gli  amorevoli,  ed  al  fuo 
folito  prudentifiìmi  configli  ,  intorno  al  come 
debbo  contenermi  ,  ed  a  quello  ,  che  debbo 
operare.  Caro  Sig.  Stefano  ,  io  la  fupplico  di 
quefio  favore  ,  che  da  me  impazientemente  è 
attefo ,  e  le  bacio  cordialmente  le  mani . 

Firenze  ........ 

’  ‘Hiatìi  mi  t  i  *  »  / 
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ALLA  REGINA  CRISTINA  DI  SVEZIA, 

ROMA. 

L’Onore,  che  la  Grandezza  di  V.Maeftàmi 
ha  fatto  col  volere  ,  che  io  fìa  noverato 
tra’  Reali  Accademici  della  Tua  Camera  ,  è  da 
me  riverito  col  più  profondo  rifpetto ,  che  pof- 
fa  moftrare  la  piccolezza  del  mio  umiliffimo 
flato,  riconofcendo  io  molto  bene, che  ficcome 
tutti  gli  altri  Grandi  Uomini  della  Reale  Ac¬ 
cademia  vi  fono  fiati  ammollì  dalla  infallibile 
Giufìizia  di  Vollra  Maellà  ,  così  io  folamente 
vi  sono  per  mera  sua  grazia,  e  quella  così  alta 
grazia  mi  colìituilce  in  una  gloriola  neceflìtà 
di  viverle  fervo ,  e  carico  di  obbligazioni  tut¬ 
to  ’1  tempo  delia  miavita,  e  di  fpendere  in  così 
alto  fervizio ,  se  non  L’  abilità  ,  che  non  ho  , 
almeno  tutta  intera  l’attenzione .  La  Clemenza 
di  V.Maellà  gradifca,  come  umilmente  la  fup- 
piico,  quello  mio  buon  deli  de  rio  ,  e  quelli  miei 
di  voti  filmi  fentimenti  ,  e  le  fo  profondilìimo 
-inchino , 

Firenze  ......... 


AL  SIGNOR  CARDINAL  CHIGr. 
SIENA. 

COn  ogni  più  profonda  umiltà  offro  a  Vo¬ 
llra  Eminenza  un  Efemplare  llampato  del 
mio  Ditirambo.  Vedrà  in  elio ,  che  io  non  fo¬ 
no  quel  così  terribile  ,  e  caparbio  nemico  del 
Vino  ,  che  il  Mondo  tutto  fi  dà  ad  intendere 
ch’io  Ha-,  anzi  fpero ,  che  il  Mondo  fra  molti 
anni  abbia  a  credere,  che  io  fìa  flato  un  bevi¬ 
tore  di  Vino  così'  folenne ,  e  ghiotto,  che  ab¬ 
bia  potuto  competere  co’ Lanzi  più  ingordi.  Ma 
fia  come  effer  fi  voglia^nel  prefentare  a  V.Emi- 
{  ’  nen- 
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nenza  quello  Libro  ,  ho  Templi  cementp  obbedi¬ 
to  a’  suoi  comandamenti .  Supplico  bene  la  sua 
fomma  bontà  a  gradire  quello  riverente  olTequio 
di  obbedienza ,  e  le  bacio  umilmente  il  lembo 
della  Sagra  Porpora. 

Firenze  11.  Novembre  1  <58  5. 

ALLA  REGINA  CRISTINA  DI  SVEZIA. 

ROMA. 

LA  fomma  Bontà ,  con  la  quale  V.Sac.Mae- 
lìà  non  ha  sdegnata  la  mia  ferviti!,  anzi  ^ 
ha  voluto  'noverarmi  tra’  suoi  Reali  Accademi¬ 
ci  ,  mi  fa  ardito  d’  inviarle  un  efemplare  nuo¬ 
vamente  llampato  del  mio  Ditirambo  ,  con  le 
Annotazioni  ;  Non  perchè  io  creda  ,  che  alla 
fovranità  del  fuo  Genio  delicatiflìmo  polla  pia¬ 
cer  per  se  Hello  ;  ma  perchè  forse  fpererei ,  che 
una  volta  fi  potelfe  dare  il  caso ,  che  trovandog¬ 
li  V.Maellà ,  per  così  dire  ,  ben  fazia  dal  fu- 
flanziofo  fapore  de'nobili,  e  pellegrini  Compo¬ 
nimenti  degli  altri  Accademici  della  fua  Reai 
Camera  ,  volelle ,  per  ravvivar  l’appetito  , legge¬ 
re  per  un  momento  cofe  di  poco  ,  e  di  trivial 
fapore  ,  e  di  niuna  fuftanza  ,  come  appunto  è 
quello  mio  Libro  .  Supplico  umilmente  V.Maellà 
a  gradire  quello  mio  rìveritilTimo  olTequio  ,  e 
profondamente  me  le  inchino. 

Firenze  17.  Novembre  1  <58  5. 

» 

AL  SIG.  CO:  LORENZO  MAGALOTTI „ 

FIRENZE. 

GRida  V.  Sig.  Illuflrifs.  nella  fua  Lettera, 
che  bifogna  far  prelìo  nell’  obbedirla  in 
guanto  ella  preientemente  mi  comanda  ,  e  cjie 

non 
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non  bifogna  tentennacela  ,  o  dondolacela.  Ter- 
sera  Mercoledì  a  ore  quattro  qui  alla  Corte  ri¬ 
cevei  la  Lettera.  Quella  mattina  Giovedì  a  ore 
18. giorno  io.  del  corrente  Gennajo  ho  efeguito 
tutti  i  Tuoi  comandamenti  ,  e  l’ho  fervita  con 
òttima  fortuna.  Ma  per  fervida ,  vi  è  bi lognato 
daddovero  ,  conforme  ella  mi  dice ,  tutta  tutta 
tutta  la  mia  autorità  ,  e  tutto  tutto  quell’  a- 
more ,  che  il  Signor  Dottor  Lorenzo  Bellini  mi 
porta,  e  tutte  le  obbligazioni  ancoraché  egli 
dice  di  profeffarmi  .  Era  il  Si^.  Bellini  in  un 
impegno  grande  di  non  tener  piu  Perfona  alcuna 
in  sua  Casa  qui  inPifa,  e  del  farlo  neavea  da¬ 
ta  più  volte  la  negativa  a  molti  gran  Perlonaggi. 
Io  ho  faputo  tanto  ben  dire,  e  tanto  affettuofa- 
mente  raccomandarmi  ,  ed  ho  faputo  così  bene 
ibmmi ni  Orargli  i  modi  dell’ ufcire  dell’ impegno 
prefo,che  finalmente  mi  ha  detto  ,  che  fervirà  di 
buon  cuore  in  Casa  sua  propria  qui  in  Fifa  il  Se¬ 
condogenito  dei  Sig. Conte  Ercole  Vifconti  ;  che 
gli  potrà  dare  Camera  civile  ,  non  folamente 
per  lui,  ma  altresì  pei  fuo  Majordomo,  o  Go¬ 
vernatore  ,  e  per  li  loro  ftaffieri  :  ed  inoltre  , 
che  dal  fuo  Cuoco  farà  giornalmente  fervire  a 
tutto  tutto  quello, che  bifognerà  per  la  Menfa 
ec.  Una  loia  cosa  defidera  il  Signor  Bellini ,  ed 
è  ,  che  il  Sig. Conte  del  farfi  provvedere  delle 
cole  uccellane  commefiibili ,,  fi  faccia  fervire 
o  da’ suoi  proprj  fiaffieri ,  o  da  altri  fecondo  il 
suo  genio  ,  e  gufio  ,  perchè  così  facendo  farà  più 
comodo ,  e  più  utile  del  medefimo  Signor  Con¬ 
te,  sarà  minore  fpefa,  e  farà  ancora  minore  im¬ 
barazzo  dei  Signor  Bellini ,  il  quale  non  man¬ 
giando  se  non  una  sola  volta  il  giorno ,  non  può 
servire  alla  Mensa  il  Signor  Conte  }  ma  in  que¬ 
lla  parte  defidera  la  fua  libertà  ,  e  così  lafciare 
ancora  in  total  libertà  l’Ofpite.  Se  quello  folo 
particolare  non  guada,  il  negozio  è  aggiullatif- 
lìmo ,  perchè  in  tutte  l’altre  cole  il  Signor  Bel¬ 
lini  fervirà  II  Signor  Conte ,  ed  in  tutte  fenza 

far 


DI  FRANCESCO  REDI  »  1*3 

•far  parola  veruna  ei  fi  rimetterà  alla  amorevo¬ 
le  difcretezza  di  V.  Sig.  Illudriftìma ,  la  quale 
credo  ,  che  avrà  ottimamente  servito  il  Signor 
Conte  Ercole,  mentre  avrà  trovato  qui  pei  Sig. 
suo  Figlio  Ofpizio  così  degno,  e  per  mille  ca¬ 
gioni  riguardevole  .  Or  dicami  V.  Sig.  poteva 
io  far  più  prefto  ?  Vorrei  avere  quella  della 
fortuna  in  tutte  l’altre  cofe ,  che  V.  S.  IlluftrifT. 
fi  compiacerà  di  comandarmi  .  Per  quello  mio 
buon  desiderio  la  fuppiico  dunque  a  non  mi  te¬ 
nere  oziofo  .  Le  raccomando  lo  includere  nel 
suo  piego  di  Milano  1’  inclufa  Lettera  al  Padre 
Don  Girolamo  Giufeppe  Semenzi . 

Mentre  Ilo  per  terminar  quella  ,  mi  compa¬ 
rile  l’altra  Lettera  di  V.  Sig.  Illudrilf.  che  mi 
porta  la  Lettera  del  Signor  Gabbriello  Fafano 
da  Napoli  in  Lingua  Napolitana.  Quello  Poeta 
mi  fa  troppo  di  onore,  e  li  redo  obbligatilììmo. 
Quanto  V.  Sig.  llludrilT.  mi  manderà  il  deci¬ 
mofedo  Canto  del  Tallo  da  elfo  ridotto  nella 
materna  lingua  di  Napoli ,  lo  leggerò  volentieri. 
Circa  poi  la  Critica  ,  che  elfo  Fafano  da  me 
defidera ,  non  faprei ,  che  mi  rifpondere .  Vide- 
bimus  ,  <&  cogìtabimus  ,  diceva  Papa  Adriano 
Sello.  A  Dios  Cavallero. 

I  *  •  ‘  i ’ 

Fifa  io.  Gennajo  1685.  flit  fiorentino  . 

,  .->•  r  *  ,  ...  *  • 

AL  SIG.  DOTT.  DONALO  ROSSETTI . 

TURINO. 

HO  caro,  che  fia  pervenuta  a  VÙSig.  Eccel- 
lentilfima  colli  in  Turino  la  mia  Lettera, 
nella  quale  io  le  dava  le  chiedemi  notizie  in¬ 
torno  agl’intorbidamenti  dell’acque  naturali,  € 
fattizie ,  infieme  con  l’altra  notizia  del  mio  Li¬ 
bro  delle  Efperienze  naturali ,  dove  ho  parlato 
a  luogo  de’medefimi  intorbidamenti  ,  e  (chiari¬ 
menti  .  Mi  comanda  ella  ora  alcune  altre  co¬ 
fe 
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se  nell’ultima  fua  Lettera  ,  ed  eccomi  a  fer¬ 
vi  ria  . 

Defiderà  V.Sig.  di  trovare  un  Titolo  pel  fuo 
N  Libro  degli  Agghiacciamenti  ,  e  vorrebbe  tro¬ 

var  un  nome  ,  che  comprendere  il  Ghiaccio, 
la  Neve  ,  la  Brinata  ,  la  Nebbia  ghiacciata  , 
l’Umidità  ghiacciata  , ed  in  fomma  tutte  le  raz¬ 
ze  di  quelle  cofe ,  che  ghiacciate,  pel  caldo  fi 
fciolgono  in  acqua.  Io  per  me  non  faprei,che 
cola  me  le  dire.  Un  nome  generale,  che  com¬ 
prenda,  e  fpecifichi  il  tutto,  non  pare,  che  in 
nofira  Lingua  vi  fìa  .  Ed  il  comporre  di  voci 
Greche  una  parola  lunga  un  mezzo  miglio, mi 
parrebbe  una  pedanteria.  Confideri  se  fo fife  be¬ 
ne  il  dire  ,  Storta  degli  Agghiacciamenti  ,  e  di 
altre  Congelazioni.  Storia  degli  Agghiacci  amenti^ 
o  Congelazioni  tanto  aeree ,  quanto  terreflri  :  ov¬ 
vero^  Storia  delle  diverfe  forte  di  Agghiacciamen¬ 
ti  ,  compilato  da  Donato  RoJJetti  ec .  V.Sig.  che 
ha  la  materia  in  capo,  potrà  fcegliere,  aggiu- 
gnere,  levare  con  più  iicurezza. 

Circa  l’altro  Quelito ,  fe  la  vo ce  Gielo  polla 
ufarfi  in  fignificato  di  Ghiacciti  :  Le  rifpondo  , 
che  fi  può  francamente  ufare  .Io  fo ,  che  il  no- 
firo  Vocabolario  della  Crufca  alla  voce  Gielo  in¬ 
terpreta  Deceffo  di  freddo  :  ma  con  tutto  quello, 
io  trovo  la  voce  Gielo  apprelTo  gli  Antichi  Scrit¬ 
tori  in  fignificato  ancora  di  Ghiaccio.  Fra  Giord. 
Oraz.  i .  Fredic.  *  V  acque  di  fiumi  fi  fermano  in  gielo  du- 
Carm.od.  rijfimo .  Tratt.  Govern.  famigì.  In  quefio  tempo 
^.geluque  fi  metta  il  ferro  alla  / carpa ,  per  rompere  lo  gielo 
Flumina  delle  rughe.  In  un  antico  Volgarizzamento  del- 
condite-  {a  Bibbia  manuferitto  della  mia  Libreria ,  quei- 
rint  acuto. le  parole  del  Salmo,  Ignis ,  grando  ynix ,  glacies, 

Fr.  de  lese^  fpiritus procellarum  volgarizzate:  Il  fuo - 
rues.  o>,  la  grandine  ,  la  neve  0  il  gielo ,  e  lo  [pirite 
delle  procelle.  In  oltre  a  chi  confiderà  bene  il 
Sonetto  94.  del  Petrarca  in  quelle  parole  ,  o 
verfi, 

— — — -  e  'n  foco ,  e  V/  gielo 

Tre-  \ 
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Tremando  ardendo  affai  felice  fui  , 
pare,  che  la  voce  GieU  fi  debba  intendete  per 
Ghiaccio ,  elfendo  oppoda  al  fuoco  .  E  il  Chia- 
brera  nelle  Ballatelle  fi  fervi  della  llelfa  voce 
in  fentimento  pur  di  Ghiaccio .  Di  più  il  verbo- 
Aggelare  ,  tanto  attivo,  quanto  neutro  pafiivo, 
fu  ulato  per  Agghiacciare ,  da  Dante  Infern.31. 

Quindi  Cocito  tutto  fi  aggelava  .  Il  Vocabolario 
fleffo  della  Crufca  interpreta  Congelazione ,  per 
Agghiacciamento  :  e  Congelato  ,  addiettivo  per 
Agghiacciato  :  e  Congelare  ,  ancora  nella  della 
lignificazione  di  Agghiacciare  .  Vero  è  però,  che 
di  quella  voce  Gielo  in  lignificato  puramente 
di  Ghiaccio  ,  fa  di  melliere  fervirfene  con  di- 
fcretezza,  ed  in  luogo  opportuno,  e  con  giu¬ 
dizio,  e  non  indifferentemente  a  tutti  i  propo¬ 
liti  ,  e  con  foverchia  frequenza .  Se  tutto  quello 
a  V.S.  bada,  l’avrò  caro.  Se  non  bada,  vada 
a  provvedetene  ad  un’  altra  bottega  .  Credo 
che  a  quell’ora  V.S.  avrà  ricevuto  per  via  del 
Sig.  Carlo  Maria  Maggi  di  Milano  il  mio  Di¬ 
tirambo  llampato  con  le  Annotazioni  ;  e  le  mie 
Gjfervazioni  intorno  agli  Animali  viventi ,  che  fi 
trovano  negli  Animali  viventi  ;  che  llampai  1’  an¬ 
no  palfato.  V.S.  non  fi  rida  delle Baje  del  Di-  Il  Diti - 
tirambo ,  anzi  fappia  che  lo  fiefifo  Re  di  Fran-  ramho  è 
eia  ha  voluto  vederlo  ,  e  molti  grandi  uomini  unaBaja 
dell’  Accademia  Franzefe  lo  anno  efpreffamente  feriofa  . 
chiedo  al  Serenilf.  Granduca  mio  Signore  ,  il 
quale  ne  avea  mandato  un  Efemplare  a  Mon- 
fieur  Roles  .  Di  qui  di  Pifa  non  ho  da  darle 
altre  nuove  ,  che  quelle  delle  grandi  Cacce ,  che 
ogni  giorno  fi  fanno,  con  morte  numero fiffima* 
ed  incredibile  di  Cervi ,  Daini ,  e  Cignali .  Son 
venuti  a  leggere  in  quedo  Studio  un  fratello 
del  Dottor  Averani ,  ed  un  fratello  del  Dottor 
RiUi ,  che  fono  due  Giovani  dottififimi,  ed  an¬ 
no  ognun  di  loro  fatto  un  Ingrelfo  con  una 
Orazione  fuperbidìma,  latiniflìma  ,  ed  arcielo- 
quentidìma.  Le  loro  Letture  fono  d’  Indicata 
Opjel  Redi  TmJT.  K  ‘  Ci- 
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Civile  .  Il  fratello  del  noftro  Dottor  Gio:  Neri, 
che  ancor  efifo  ha  una  Lettura  d’ Inftituta  fi  por¬ 
ta  bravamente ,  ed  a  mio  credere  è  il  più  bra¬ 
vo  Inftitutifta  di  tutti  .  Addio  :  mi  continui 
V.  S.  il  suo  affetto  . 

Fifa  31.  Gennajo  1685.  ab  Ine. 


AL  SIC.  GIO:  BATTISTA 
FOSSOMBRONI.  ROMA. 


H  che  nuova  cattiva,  e  per  me  veramen- 


te  dolorofifTima  ,  mi  ha  data  V.  S.  nella 
fua  Lettera  de’  19.  corrente  ,  nella  morte  del 
Sig.  Stefano  Pignatelli  !  Oh  che  nuova  per  me 
dolorofiffima  nel  più  fenfitivo  dei  cuore!  Io  ho 
perduto  un, Cavaliere  Amico,  il  quale  mi  vo¬ 
leva  bene,  ma  bene  daddovero ,  e  un  bene  fin- 
cerifììmo.  Mi  creda,  Sig. Foflombroni  mio  ca¬ 
ro  ,  che  non  trovo  confolazione  ,  e  che  viverà 
in  me  eterna  la  memoria  di  un  Cavaliere  così 
galantuomo,  e  così  virtuofo. 

L’  Eminentiffimo  Sig.  Cardinal  Carpegna  Vi¬ 
cario  mi  fa  troppe  grazie ,  e  con  efprefiìoni  trop¬ 
po  per  me  obbliganti  ;  e  tutte  le  riconofco  dal¬ 
la  bontà  del  suo  cuore  ,  generofo  ,  e  non  da 
merito  mio  alcuno.  Ne  rendo  umiliflìme  grazie 
all’  Eminenza  sua  ,  e  fupplico  V.  9.  a  rappre- 
fefitarle  quelli  miei  riverentiffimi  fentimenti . 

Ma  che  debbo  io  fcrivere  a  V.  S.  in  riguar¬ 
do  di  quello,  che  con  tanto  mio  vantaggio,© 
onore  le  ha  detto  il  Sig.  Cardinale  Roipiglio- 
fi  ?  Lafcerò  cader  la  manna  da  quel  Cielo ,  don¬ 
de  ella  cade  ;  perchè  infine  la  manna  è  grazia 
del  Cielo ,  e  non  merito  delle  vili  fronde ,  Tul¬ 
le  quali  ella  fi  pofa. 

Mi  difpiace  quello  ,  che  nei  fine  della  sua 
Lettera  ella  mi  fcrive  del  mio  riveritiffimo  Sig, 
Cardinal  Colonna .  Tant’  è ,  tant’  è  :  io  fono  fla¬ 
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to  Profeta,  e  mi  difpiace  di  efferlo  (lato.  Quel, 
che  fi  è  fatto  da  ultimo,  poteva ,  e  doveva  far- 
fi  dal  principio  .  Bifogna  camminar  per  le  vie 
maeftre  .  Addio  ,  caro  Sig.  Foffombroni ,  mi 
onori  de’  Tuoi  comandi ,  e  le  bacio  le  mani . 

Fifa  25.  Gcnnajo  1 685.  ab  Ine . 


AL  SIG.  ABATE  EGIDIO  MENAGIO. 

PARIGI  . 

DAlla  propria  mano  del  Sereniamo  Grandu¬ 
ca  mio  Signore  ricevo  la  Lettera  di  V.Si- 
gnoria,  infieme  con  lo  Campato  Epigramma  ,  V  Epi- 
col  quale  ella  ha  voluto  onorarmi  nell’  occafio-  gramma 
ne  del  mio  Ditirambo .  Io  ne  rendo  a  V.  Sig.  fi  legge 
umiiiflìme  grazie ,  e  le  riconofco  {blamente  dall’  nelle  An* 
amore,  che  ella  mi  porta,  e  non  da  merito  mio  notaz.  al 
alcuno ,  V  Epigramma  è  (lato  letto  qui  alla  Cor-  Ditiram - 
te  con  fommo  appiaufo  :  ma  che  non  fi  legge  bo  mede- 
con  appiaufo  quando  provviene  dalla  penna  del  fimo  della 
mio  Sig.  Abate  Menagio  ì  Non  voglio  dir  di  feconda 
vantaggio ,  perchè  farei  torto  alla  noftra  antica  edizione 
amicizia  di  più  di  trentanni,  mantenutafi  fetn-  ài  Fir. 
pre  con  ogni  vera  cordialità  .  Monsù  Chovet  1691.  e 
mi  mandò  di  Ginevra  il  volume  delle  Origini  nell  edi - 
Italiane  di  V.  S.  Iiluftriflf.  riftampato  in  quella  zjone  .  di 
Città.  Veramente  vi  fono  feorfi  molti  errori  di  Venezia 
{lampa;  ma  egli  è  (lato  cotanto  ripieno  di  giun-  1712.  d 
te  curiofifiìme,  ed  erudite,  che  fi  rende  cofpi-  c .  279. 
cuo  .  Riceverò  volentieri  filmo  il  Libro  di  Mon- 
fieur  Petit,  ed  intanto  le  ne  rendo  grazie,  e 
mi  chiamo  obbligato  alia  sua  amorevole  atten¬ 
zione  verfo  le  cofe  mie  ;  e  nella  nuova  edi¬ 
zione  del  mio  Ditirambo  farò  capitale  di  quan¬ 
to  V.S.  mi  accenna  intorno  aSavarico,  oSal- 
varico  di  Malleone,  Poeta  Provenzale. 

Circa  le  nuove  ,  che  V.  S,  defidera  del  no- 
{Irò Vocabolario  della  Crufca,  le  dico,  che.fia- 

a  ino 


14$  lettere 

mo  al  fine  della  (lampa  della  Lettera  7;  e  fra 
pochi  giorni  fi  comincerà  la  lettera  X.  Sicché 
V.  S,  vede  ,  che  fi  lavora  di  forza .  Ed  io  a- 
vrò  l’onore,  che  la  (lampa  del  Vocabolario  fi 
fia  cominciata  ,  e  terminata  nel  mio  Arcicon- 
folato,  non  avendo  mai  voluto  quelli  Signori 
Accademici  darmi  il  fuccefiore . 

Io  credo ,  che  predo  potrò  dampare  un  nuo¬ 
vo  Ditirambo,  intitolato  I’  Arianna  Inferma .  E 
se  in  quello  del  Bacco  inTofcana  ho  lodato  il 
Vino  ,  in  quello  dell’Arianna  inferma  lodo  le 
acque.  Quello  fecondo  Ditirambo  nalce  tutto  a 
forza  de’  comandamenti  affolliti  degli  Amici  , 
che  lo  anno  voluto  .  Nell’  annetto  foglio  le 
mando  il  principio  di  efio  ;  ficcome  in  altro 
foglio  le  mando  otto  de’  miei  Sonetti  Platoni¬ 
ci ,  conforme  ella  ha  modrato  di  defiderare. 

Per  via  di  Monsù  Carlier  Mercante  Librajo 
in  Firenze  ,  che  la  ha  inviata  a  Lione  ,  per¬ 
verrà  a  V.  S.  Illudriff.  una  balletta  di  Libri , 
nella  quale  le  mando  altri  efemplari  del  Diti¬ 
rambo  ,  le  mando  altresì  alcuni  efemplari  del 
Libro,  che  dampai  l’anno  paffato  ,  con  tìtolo 
di  Ofjervazioni  intorno  agli  Animali  viventi ,  che 
fi  trovano  ne'  viventi  .  Nella  medefima  balletta 
troverà  alcuni  efemplari  delle  Poefie  ,  e  altre 
Opere  di  Benedetto  Menzini  .  Vi  troverà  le 
Lettere  latine  dei  Vanden-Broeck,  ed  altre  ba- 
gatteilucce  (lampate  in  Firenze. 

Il  Sig.  Abate  Gondi  mi  comanda ,  che  io  fac¬ 
cia  a  V.  S.  un  faiuto  in  suo  nome  cordiaìiffì- 
mo.  Ed  io  ralfegnandole  il  mio  offequio  ,  le 
bacio  affettuofamente  le  mani  ,  fupplicandola 
della  continuazione  de’ suoi  comandi. 

*  -  •  .  \  f 

Livorno  22.  F ebbra jo  1685,  ab  Ine * 
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AL  SIG.  BENEDETTO  MENZINI. 

ROMA. 


SE  a’  due  mattimi  Pirro  ri ,  Tiziano  ,  e  Raf¬ 
faello  ,  fi  dovette  aggiugnere  un  terzo,  che 
a  loro  competenza  faceffe  i  Ritratti,  non  ripo¬ 
rrebbe  valerli  d’  altri ,  che  di  V.  S.  Anzi ,  ella Efalta  qu\ 
gli  fupererebbe  di  gran  lunga;  perchè  i  Ritrat-  un  Cern¬ 
ii  fatti  da  V.S.  non  lettamente  fono  di  perfet-  pavimento 
tiffima  maniera  .pittorelca  ,  e  fo  mi  gli  an  fittimi  poetico 
all’  originale  ;  ma  di  più  inetti,  alla  foggia  del  del  Men- 
famofo  Giulio  Subterman  ,  fi  mirano  più  bril-  zi  ni . 
lanti  certe  grazie,  le  quali  ne’ volti  degli  ori¬ 
ginali  ,  o  non  fi  ravvisano  così  alla  prima  ,  o 
veramente  non  vi  fono  così  fcintillanti  .  E  la 
Sig.  Marchefa  Laura  Salviati,  ed  io,  abbiamo 
fubiro  riconofciuta  nel  fuo  arcipoetichifiimo 
Cantico  Anacreontico  la  Sig.  Maria  Francefca  ^  ,rrr 
Raffaelli  Bucetti .  Ma  chi  non  la  riconolcereb-  e  yjuyt 
he?  Io  ho  letto  quel  Cantico  alla  Sereni  filma  errrat“°~ 
Granduchelfa  Vittoria  mia  Signora  ,  che  non 
folamente  ha  riconofciuto  il  Ritratto  ,  ma  an-  ^  TV* 
cora  con  quella  fua  maefiofa  affabilità  lo  ha  L?rc  e^e' 
fommamente  cQmmendato  ,  diffondendoli  nelle 
lodi  del  famofo  Artefice  .  Ne  vuol  più  V.  Si-  a 
gnoria?  Veramente  è  un’Opera  galante,  e  tur- 
ts  piena  di  gentilifiime  grazie,  e  quel  cheim-  LJ?”a-£. 
porta,  collocate  a’ loro  luoghi  ;  me  ne  ralle-  Vntort 
grò  con  V.  S.  e  me  ne  rallegro  con  tutte  1 
cuore.  Siccome  mi  rallegro,  che  V.  S.  ve 
fare  riftampare  cotti  in  Roma  con  pìenez/ 

Gipnte  tutte  le  fue  altre  Opere,  alle  qua' 
gufo  il  folito  ,  e  da  loro  meritato  appi 
La  lupplico  a  rapprefentare  a’ piedi  di  Sua 
ffà  il  mio  umilifìfimo  ofiequio ,  ed  a  V.  S.  Da¬ 
do  cordialmente  le  mani . 


Livorno  22,  Febbraio  1685.  ab  Ine, 
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AL  SIG.  AB.  REGNIER  DES  MARAIS . 

PARIGI. 

CON  tenerifììma  contentezza  di  cuore  ho 
letto,  e  riletto  più  volte  le  genti  li fTime 
Poelie  Anacreontiche  di  V.  Sig.  ìlluftrifT.  le 
quali  non  raflembrarfo  compolìe  in  Parigi ,  ma 
nel  bel  mezzo  della  Tofcana ,  e  da  un  uomo, 
che  non  folamente  abbia  nativa  la  Lingua,  ma 
che  ne  abbia  apprefe  ancora  con  lungo  Audio 
le  più  gentili  finezze  dagli  Autori  più  riveriti 
del  miglior  leccio,  e  da’ Critici  più  Teveri.  E 
di  certo,  che  le  giuro  da  suo  buon  fervitore, 
che  non  ho  letto  nefluno  ,  che  in  quello  gene¬ 
re  di  poetare  abbia  fpiegato  meglio  con  forza, 
e  con  proprietà  Tofcana  ,  la  forza ,  e  la  pro¬ 
prietà  delle  voci ,  e  de’  penfieri  di  Anacreonte, 
fiando  Tempre  reveramente  dentro  a1  limiti  del 
Greco  Tello .  Me  ne  rallegro  con  V.  Sig.  II- 
lullrilT.  e  me  ne  rallegro  con  la  noftra  comune 
Accademia  della  CruTca ,  la  quale  può  fperare 
un  grande  onore,  se  mai  V.  S.  Illulìriff.  lì  rì- 
folvelTe  a  pubblicar  colli  un’  opera  sì  degna  . 
Quando  la  Corte  Tara  tornata  in  Firenze,  che 
Teguirà  fra  pochi  giorni  ,  io  farò  goderne  la 
lettura  agli  Accademici  più  cofpicui  .  Ed  in¬ 
tanto  cordialmente  fupplico.  la  sua  amorevole 
bontà  a  continuarmi  il  favore  mandandomi  le 
altre  Canzonette  fino  al  compimento  dell’Ope¬ 
ra,  che  le  ne  conferverò  obbligazioni  :  ed  ac¬ 
ciocché  ella  polfa  accorgerli  con  quanta  anfietà 
io  le  defideri ,  oltre  le  mie  umiliflìme  fuppli- 
che  ,  voglio  fpenderci  ancora  per  ottenerle  , 
tutto  ciò  che  la  mendicità  del  mio  (lato  può 
Qu)  man -  Tonimi  hi  Ararmi .... 
i a  il  fine. 
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AL  SI  G.  VINCENZIO 
DA  F  I  L  I  C  A  ]  A,. 

E’  Già  qualche  tempo ,  che  nell’  interno  pili 
fegreto  del  mio  cuore  ho  Tempre  meditato 
di  dare  una  tacita  fentenza  intorno  ai  Primato 
de’  Poeti  Lirici  ToTcani  del  noftro  corrente  fe- 
colo ,  ma  non  fon  mai  venuto  all’opra,  ancor¬ 
ché  potenti ffimi  ,  ed  incontraftabili  motivi  avef- 
fì  di  farlo  a  favore  di  un  Cavaliere  mio  riveri- 
tilììmo  Padrone  ,  ed  Amico  .  Veramente  non 
P  ho  mai  fatto  ,  perchè  uno  fcrupoio  fuperlfi- 
ziofo  di  amore  m’ ingombrava  talvolta  l’animo 
con  un  certo  apparente  dubbio  di  Giudice  amo- 
rofo,  ed  appaffìonato ,  e  per  conseguenza  abile 
a  commettere  qualche  involontaria  ingiuldizia  • 

Ma  ieri  dopo  aver  letta  più  volte  la  Cannone  Loda  una 
di  V.  S.  Illuftrifl.  per  la  Beata  Umiliana  de’  bellijfma 
Cerchi ,  fvanitami  ogni  fuperftizione  di  Tcrupo-  Canz.del 
lo  non  folamente  pronunziai  la  Sentenza  nel  Sig.Fili- 
fegreto  del  cuore  ,  ma  la  palefai  ad  alta  voce  caja . 
in  prefenza  di  numerofo  Popolo  ,  e  volli ,  che  / 
ne  folle  prefa  una  giuridica  teftimonìanza  da 
molti  Valentuomini ,  tra’  quali  nominerò  fola- 
mente  il  Sig.  Conte  Lorenzo  Magalotti ,  ed  il 
Sig.  Priore  Luigi  Rucellai  ,  che  per  fortuna  lì 
trovarono  prefenti  nel  folito  Tribunale  della 
miaCafa.  La  fentenza  è  data,  e  data  con  giu- 
liizia  j  nè  importa  se  qualche  Spirito  di  contra¬ 
dizione  vorrà  fgridarmi  col  dire  : 

Or  tu  chyfe  ,  che  vuoi  federe  a  fcranna , 

Per  giudicar* da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'  una  /panna? 
perchè  non  nè  farò  conto  ,  e  se  vorrà  fapere  i 
motivi ,  gli  darò  molto  volentieri .  Mi  rallegro 
dunque  con  V.  S»  Illuflrifs.  della  bella  Canzo¬ 
ne,  e  fupplico  la  sua  modeflia  a  non  ifdegnarli 
meco ,  se  in  vece  della  Critica  impollami,  io  le 
mando  una  giuftiffimà  favorevole  Sentenza  .  E 
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che  vóleva  ella,  ch’io  criticarti?  Per  obbedirla 
ho  fin  cercato  (come  fi  dice)  il  pelo  nell'uovo, 
ma  non  è  fiato  portibile  il  trovarvelo .  Due  loie 
cole  mi  anno  fatto  fentirc  un  non  so  che  all’ 
orecchio  ,  cioè  la  voce  ni  un  monofillaba  nella 
feconda  firofe  ;  e  la  voce  ambajciate ,  nella  firo- 
fe  undecima  ,  ancorché  tal  voce  profafiica  fia 
confidata  (*)  da  due  nobilitimi  epiteti,  altere  fa - 
mofe  .  Ma  quelle  fono  (olite  mie  fiiticagpini 
da  non  farne  conto.  H  qui  rafiegno  a  V.  Sig. 
Illufiriff.  il  mio  riveritirtìmo  ofiequio  \  e  le 
bacio  divotamente  le  mani. 

Cafa  25.  Luglio  ió8<5. 


LETTERA 

Del  Sig.  Vincenzio  da  Filicaja  al  Sig.  Francefco 

Redi  . 

Rifpofia  „  TO  non  so,  seia  fentenza  ultimamente  data 
ali1  ante-  „  X  da  V.  S.  Illufiriff.  fia  giuda*  o  ingiufia; 
cedente  „  so  bene  ,  che  chi  1’  ha  data ,  è  un  Giudice 

Lettera.  „  di  sì  alto  grido  ,  che  colla  sua  autorità  può 
„  canonizzarla  per  giuda ,  quantunque  in  effetto 
„  ella  non  fia  tale  .  Ma  io  per  la  infinita  ri- 
„  verenza,  e  venerazione  ,  eh’  io  porto  al  di 
„  lei  giudicio,  voglio  creder  di  lei  tutto  quel, 
*,  ch’ella  vuole,  pur  ch’ella  creda  di  me  tutto 
„  quel,  eh’  io  de  fide  ro ,  eh’  ella  creda,  ed  è, 
,,  che  tutto  quel  lufiro ,  che  apparifice  nellemie 
,,  ederelle,  è  opera  dell’approvazione,  e  dell’ 
„  autorità  di  V.  S.  IlludrifiT.  che  può  fare  ap- 
„  parir  per  buono  quel,  che  non  è.  Il  Signor 
„  Iddio  le  ne  renda  merito  .  Per  ubbidire  2 
„  V.  S.  Illufirid*.  levai  nella  feconda  firofa  del- 
„  la  Canzone  per  la  B.  Umiliana  ,  la  voce 
„  niun  monofillaba,  che  veramente  non  rende- 

»  va 

C*)  Nella  lettera  al  P.  Efchinardi  pag.  97.  fi  trova 
Ja  parola  tonfali  data  :  dee  dire  confolata  :  tale  abbaglio 
da  noi  fi  è  prefo  per  feguire  la  correzione  di  Facciolati, 
che  rapporta  l’ ifiefia  lettera  in  fine  delTOrtografia  Italia¬ 
na  .  Cafielvetro  anche  fi  fervi  della  ideila  voce  confola¬ 
ta  in  fimil  fenlo  nelle  cenfiure  alla  Canzone  di  Caro  ; 


Venite  all'ombra  de'  gran  gigli  d'ora. 
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va  buon  fuono ,  mutando  quel  luogo  così  : 

Forfè  ficcome  i  fofchi 
3,  Sagrat ,  orror  de,  bofchi 
,,  U  Jflro  già  di  mirar  mai  non  ardio  ec • 
3,  E  ringrazio  V.S.Illuftriffima  del  prudentiflì- 
„  mo  avvertimento. 

„  L’  altra  voce  ambafc'tate  non  mi  è  ballato 
„  l’animo  di  mutarla  ;  onde  l'ho  lafciata  dar, 
3,  come  (lava. 

„  Ma  che  dirà  ella  della  mia  impertinenza? 
„  Quello  verno  palfato  mandai  al  nollro  Sig.Be- 
„  nedetto  Gori  alcuni  Sonetti  fopra  l’elevazione 
33  dell’anima  a  Dio  3  fecondo  la  forma  de  i  Quic- 
,3  tilìi ,  ed  il  medefimo  Sig.Gori  mi  fcriffe  d’a- 
,,  vergli  modfati  a  V.  Sig.  Illuftriflf.  Ma  peiv 
3,  che  io  glieli  mandai  tali ,  quali  m’erano  allo. 
3,  ra  ufciti  dalla  penna ,  ora  eh’  io, gli  ho  rividi, 
3,  c  limati ,  prendo  ardire  di  mandargli  a  V.S. 
„  Illudrillima,  acciocché  mi  faccia  grazia,  fic- 
„  come  umilmente  ne  la  fuppiico  di  correg- 
„  gergli ,  e  dirozzargli ,  avendo  io  poi  penderò 
3,  Rinviargli  alla  Regina  ,  decome  mi  configliano 
3,  li  Signori  Conte  Magalotti ,  e  Prior  Rucellai. 
3,  V.  Signoria  Illudrillima  per  1’  amor  di  Dio 
„  mi  faccia  quella  carità.  È  poi  se  le  parrà  di 
3,  leggerli  una  volta  al  Sereni  liimo  Granduca, 
3,  e  al  Serenidimo  Signor  Principe  GiorGaltone, 
„  lo  riceverò  per  grazia  fingolarilìima .  E  con 
„  tal  fine  pieno  più  che  mai  d’obbligazione ,  e 
3,  d’olfequio ,  mi  confermo  . 

„  Di  Cafa  4.  Settembre  ió8<5. 

AL  SIGNOR  MARCHESE  BARTOLOM. 
VERZONI .  PRATO. 

PRima  di  render  grazie  a  V.S.  Illudrilf.  del 
molto  grandififuno  paniere  di  novellina  fal¬ 
licela,  che  le  è  piaciuto  di  regalarmi,  io  come 
filo  fofo  elperimentatorc ,  e  che  mi  glorio  di  ef- 
fere  dato  uno  de’  primi  fondatori  della  famofa 

To- 
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Ulmprefa  Tofcana  Accademia  del  Cimento ,  ho  voluto  far- 
dell'Acca-  ne  piò ,  e  più  volte  diverfe  prove ,  e  riprove ,  ed 
demìa  ^/avendola  trovata  molto  ottima,  non  ho  voluto  fi- 
Cìmento  darmi  di  me  mede  fimo ,  ma  ho  voluto  altresì, 
ha  per  che  la  provino  alcuni  Cavalieri  miei  amici ,  inten- 
motto  Pro-  denti  delle  cofe  della  Buccolica  ;  i  quali  di  buona 
vando, e  ri-voglia  fonconcorfì  nella  mia  opinione  ,  ed  anno 
provando,  giudicato  la  falficcia  per  molto  fquifitifììma . 

Offervi ,  Sig.  Marchefe  mio  caro  Signore  ,  e 
Io  faccia  offervare  ancora  all’Iliuftriff.  e  Reve., 
rendifs.  Sig.  Vicario  Antonio  Buon  amici  .•  Offer- 
CosìBene-v i  ,  dico  ,  quella  particella  molto  appiccata  al 
detto  Var -  fupqrlativo  \  e  Cappio ,  che  quella  è  una  delle 
chi  :  alla  finezze  della  Lingua  Tofcana  ufata  dagli  antichi 
molto  vi  r-  Mae  (fri  a  cagione  di  maggior  efpreflfiva.  Ah  , 
tuofiflima  ah  non  fon  io  un  gentile  Coi  rito  ,  mentre  mi 
ec.  I  Lat.  vaglio  delle  finezze  della  Lingua  Tofcana  favel- 
longe  ma- landò  delle  delizie  provate  della  mia  lingua  nel 
ximus  ,  guflar  la  falficcia ,  giacché  nella  lingua,  fecon- 
quamma-do  l’opinioni  de’  moderni  Notomiili ,  e  partico- 
ximus.  larmente  del  mio  Bellini ,  fia  collocato  l’organo 
ds  {jLzyir&.del  Gufio  ?  Orsù  io  ringrazio  V.  S.  Ili  u  Uri  li.  e 
la  ringrazio  con  tutte  le  dovute  convenienze  , 
e  di  piu  la  supplico  araffegnare  il  mio  oflequio 
al  Sig.  Vefcovo  Antonio  Buonamici.  Oh  oh, 
qui  crede  V. Sig. Illuftriff.  che  io  abbia  sbagliato, 
e  che  io  abbia  voluto  dir  Vicario  ,  come  dilli 
la  prima  volta .  Mefifer  nò ,  meffer  nò ,  io  non 
ho  sbagliato  ,  e  ho  detto  Vefcovo-  con  cognizione 
di  cauta,  e  non  ho  detto  nè  uno  sfarfallone  , 
nè  uno  spropofito  ;  imperocché  i  no  fin  antichi 
Tofcani  folevano  talvolta  dar  nome  di  Vefcovo 
a  tutti  coloro,  che  erano  Sacerdoti .  Il  Sig.  An¬ 
tonio  Buonamici  è  Sacerdote,  ergo  l’argumento 
va  in  forma  ,  che  giufiamente  io  1’  ho  potuto 
chiamar  Vefcovo  •  e  te  lo  provo  con  l’autorità 
di  Fazio  degli  Uberti ,  che  lib.4.  car.  2.  favel¬ 
lando  d’Aleflandro  Magno  nel  tempio  diGeru- 
fiìierome  ebbe  a  dire  : 

Quivi  vedeva  una  tavola  d'oro  9 


E  Ve- 


I 
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È  Vefcovi ,  e  Giudei  con  bianche  vefte, 

E  se  l’autorità  di  Fabio  non  fofte  (ufficiente  ,Sopra  que- 
eccotene  un’altra  deH’anticliiffimo  Volgarizzato-  fta  voce 
re  delle  Pinole  di  Ovidio,  Ae  dille:  La  quale  Vefcovo  , 
Crifeida  era  figliuolo  del  Vefcovo  di  Troja  .  Oh  fi  Vegga 
se  quello  mio  fcherzo~foffe  1’  augurio  ,  che  una  una  Anno- 
volta  il  Sig.Antonio  folle  Vescovo  davvero. Oh  taz .  alla 
quanto  vorrei  rammentarglielo  !  Almeno  egli  ,  p. 20. 
e  la  sua  bontà,  e  la  sua  virtù  meritano  quella, 
e  maggiori  dignità.  Ed  a V.Sig.Iiluflriffi  bacio 
cordialmente  le  mani. 

Firenze  5.  Settembre  16Z6. 

AL  PADRE  FRANCESCO  RASPONI 
DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ’. 

IL  Sig. Abate  Vanni  per  una  Erettezza ,  e  gra¬ 
vezza  di  petto  non  può  refpirare  con  quella 
facilità  ,  che  foleva  prima  ,  e  di  piò  non  può 
giacere  nei  fianco  ftniftro ,  fenza  che  la  difficol¬ 
tà  del  refpiro  se  gli  accrefca ,  anzi  (e  anco  per 
mezz’ora  fta  appoggiato  coi  petto  ad  una  fine- 
ftra  in  atto  di  affacciarli  ,  immediatamente  gli 
crefce  la  fuddetta  dìfficultà  del  refpiro .  Suppo* 
fio  quello  per  vero  ,  come  per  veriftimo  viene 
accennato  nella  relazione  trafmeffami  ,  bifogna 
dire  ,  che  il  male  del  Sig.  Abate  non  è  altro, 
che  unaoffefa  di  re fpi razione .  Or  fe  èoffefa  la 
refpirazione ,  bifogna  che  per  neceftità  alfoluta  Grece 
fieno  olfefi  gli  ftrumenti  della  refpirazione  :  gii  Pvairvota, 
finimenti  principali  della  refpirazione  fono  i  Lat.  dyf- 
polmoni  ;  adunque  a  mio  credere  la  fede  del  pnea. 
mal  del  Sig.  Abate  è  ne’  polmoni  .  Ma  donde 
viene  a’ polmoni  quello  male?  Forfè  dalla  te- 
fta  per  una  diftillazione  catarrale?  Io  rifponde- 
rò  con  fincerìtà  :  Io  non  lo  credo,  ed  il  motivo 
del  mio  non  crederlo  fi  è ,  che  non  so  vedere, 
per  quale  ftrada  la  deftillazione  catarrale  Ren¬ 
dendo  dalla  teda  poffa  andare  a'  polmoni  »  Mi 
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farà  forfè  detto  ,  che  tal  diflillazione  catarrale 
tade  dalla  tetta  in  bocca,  e  dalla  bocca  fcende 
giti  per  la  canna  de’polmoni ,  a’polmoni  medeiì- 
mi  .  Così  crede  ^1  volgo  ;  e  pure  facilmente 
dovrebbe  accorgerti ,  e  dovrebbe  fapere ,  che  è 
impofifibile,  che  per  la  canna  de’polmoni  potfa 
fcendere  cofa  veruna  ,  mentre  etfo  volgo  vede 
giornalmente  con  mille  prove ,  che  fe  nella  can- 
ga  de’  polmoni  entra  dalla  bocca  una  minima 
minimiffima  tifila,  o  divino,  o  di  acqua,  odi 
brodo  ,  o  di  che  che  ti  a,  fubito  fi  folleva  così 
fiera,  e  così  terribil  totfe,che  fembra  che  fi  ab¬ 
bia  ad  affogare  a  precipizio  .  Ma  il  Sig.Abate 
v.g.  è  in  un’ora ,  che  (la  bene  più  del  fuo  fo- 
lìto,onde  fi  mette  nel  letto,  e  fi  corica  nel  la¬ 
to  fìniftro  ,  e  fubito  gli  viene  la  difficultà  del 
refpiro  .  Dico  io  qui  :  come  ha  fatto  fcender 
dalia  tefia  in  un  moménto  tanta  diflillazione 
catarrale,  che  potfa  difficultà  r  quel  refpiro,  che 
un  momento  prima  del  coricarfi  non  era  così 
diffìcultofo  ?  Infomina  io  credo  ,  rimettendomi 
però  Tempre  ad  ogni  miglior  giudizio  ,  che  ilmalè 
del  Sig.Abate  fia  ne’polmoni ,  e  vi  fia  fiato  in¬ 
trodotto  da  prima  da  un  sangue  fervidiffimo  , 
e  tutto  pieno  di  minime  particelle  falfuginofe, 
fulfuree  ,  nitro  fe  ,ec.  e  piaccia  a  Iddio  benedet* 
to,che  oltre  il  vizio  del  fangue , appoco  appo¬ 
co  non  fi  fia  introdotto  il  vizio  firumentale  de’ 
medefimi  polmoni  .  Or  che  dee' dunque  fare  il 
buon  Medico  per  mantenere  vivo  il  Sig.  Aba¬ 
te,  e  per  ovviare  agl’imminenti  pericoli?  Ten¬ 
go  ,  che  tutte  le  intenzioni  prefentemente  il 
debbano  indrizzare  a  un  folo  fcopo  di  addolcire 
il  fangue, e  attutire  in  lui  le  particelle  fai fugi- 
nofe  ,  e  lulfuree  ,  acciocché  non  rodano  quei 
vati  fanguigni ,  che  contanti  giri,  e  andirivieni 
serpeggiano  pe’polmoni.  Ed  a  quello  prefente¬ 
mente  che  la  fiagione  rifcalda  ,  forte  gioverà 
un’ottima  regola  di  vivere  pendente  all’ umet¬ 
tati  vo  ,  ed  al  rinfrefcativo  .  Qualche  miffione 
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di  fangue  fatta  in  tempo  opportuno  :  due  cau¬ 
teri  aperti  tutt’  a  due  nelle  cofce  ,  e  qualche 
piacevole  piacevoli  (lima  evùcuazioncella  ,  che 
non  palli  la  calila  .  Sogliono  elfer  proporti  in 
quello  cafo  alcuni  di  quei  medicamenti  ,  che 
ion  detti  erticcanti ,  dicina,  di  legno  fanto ,  di 
falfapariglia  .  Io  gli  ho  per  una  pelle  ;  e  non 
faprei  approvargli  :  il  mio  corto  intendimento  me 
lo  fa  dire .  Confeflo  quello  corto  intendimento, 
e  lo  fottopongo  ad  ogni  più  purgato  giudizio . 

Mio  caro  ,  ed  amati  (fimo  Padre  Rafponi  , 
quello  è  quanto  pollo  dire  per  la  Relazione 
mandatami .  Prego  ,  anzi  fupplico  umilmente  V. 
Reverenza  a  fervirfene  con  la  sua  Polita  amo¬ 
revole  difcretezza. 

. .  #  Manca  la 

cha  t  a . 

AL  SIG.  VINCENZIO  DA  FILICAJ A. 

NOn  ne  so  tanta  da  potare  fpiegare  aV.Sig, 

Illurtrilf.  la  contentezza  ,  ed  il  diletto  , 
che  ho  avuto  nel  leggere  le  fue  gentililìime 
Ottave  fatte  nella  partenza  delle  Galere  del 
SerenifT.Granduca  mio  Signore.  Veramente  fon 
gentililìime ,  ed  io  mirallegro  con  V.S.IllurtrilT. 
per  cosi  nobile  Opera.  Per  obbedire  a’suoi  co¬ 
mandamenti  ,  1’  ho  guardata ,  e  riguardata  con 
occhio  più  che  curiofo ,  ma  non  ho  laputo  tro¬ 
varvi  cofa  veruna  da  poterli  criticare  con  fonda¬ 
mento  .  Solamente  mi  prenderò  l’ardire  di  dir¬ 
le  ,  che  nel  quarto  verso  della  quarta  Ottava 
quel  fole  fole  ha  un  certo  non  so  che  ,  che  ai 
mio  orecchio  non  fini  fce  di  piacere.  Talora  quei 
file  fole  mi  par  melTovi  per  forza  di  rima.Ta^ 
lora  mi  fembra  una  gentilezza  da  Rifpetto  con- 
tadinelco  da  cantarli  a  veglia.  Talora  mi  vie¬ 
ne  a  piacere  infembianza  di  una  tenerezza  po$- 
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tica  ,  la  quale  poi  mi  pare  non  ben  collocata 
tra  la  nobiltà  di  quelle  Ottave ,  gentili  sì ,  ma 
però  maeftofe.  Ma  io  credo,  che  farà  difficile 
il  mutare,  e  che  abbia  adeffer  giuoco  forza  il 
lafciare  dar  quel  verfo  come  egli  Ila  ,  se  però 
quella  mia  credenza  non  fa  torto  aliafecondiffi- 
ma  vena  del  mio  amatiffimo  Sig.  Filicaja  .  Se 
V.S.  non  vuol  mutar  quello  vedo  ,  vorrei  be¬ 
ne  ,  che  in  tutte  le  maniere  mutaffe  il  primo 
della  fella  Ottava, 

E  i  Siciliani  mojlri  e  le  mal  note  ec. 

Sirti  ec. 

Io  fon  nimici ffimo  di  quel  rimpinzamento  di 
JGllabe .  E  perchè  non  fi  può  dire  con  più  dol¬ 
cezza  ? 

E  i  mojlri  di  Sicilia  )  ,  » 

r  j*  c;  •  -a  •  (  e  le  mal  note  ec. 

E  dt  Stenta  %  mojirt  ) 

Quello  verfo  tanto  più  fi  dovrebbe  raddolcire, 
e  facilitare  ,  perchè  ha  innanzi  di  fe  la  nobi- 
liffima  chiufa  della  quinta  Ottava: 

Altra  i  fondi  mi/uri  ,  e  fatto  lr  onda 
Guardi  fe  foglio  traditor  s'  afconda . 

Non  faprei ,  che  dirmi  di  vantaggio ,  quando 
pur  V.  Sig.  Illuftriflf.  da  per  fe  medefìma  non 
voleffe  metterfi  a  confiderai  ,  fe  dopo  Tunde- 
cima  Ottava  foife  conveniente  1’  aggiugnerne 
un’  altra,  in  cui  fi  facefle  menzione  più  parti¬ 
colare  d’altre  Vittorie  ,  guadagnate  dalle  Gale¬ 
re  di  S.A.  Sereniflìma  ne’  tempi,  andati  ,  come 
la  prefa  di  Bona  ,  delia  Prevefa  ,  di  Lajazzo, 
diBifcari  in  Barberia,  di  Chi  erma  ec.  Oh  que¬ 
lle  fono  imprefe  di  Terra.  Sì,  ma  furono  fatte 
dalle  genti  delle  Galere  *,  e  perciò  V.  Sig.  Iilu- 
lìriff.  nell’  ultima  Ottava  augura  ,  che  faranno 
domate  cento  Rocche.  Non  fon  io  un  infazia- 
bile?  Non  fon  io  un  infoiente  ?  Sì ,  veramente, 
e  lo  confetto,  eloconofco.  Anzi  ora  loconofco 
talmente,  che  mi  pento  di  buon  cuore  di  aver 
metta  in  campo  quella  confiderazione  *,  e  prego 
V.S.  a  non  voler  farne  conto  veruno,  Piutto- 

fto. 
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fio,  fe  non  fotte  fofifti cheria,  ponga  mente  fe 
le  dette  faftidio  nella  nona  Ottava: 

Nella  cut  facra  tnfegna 

Splende  il  terror  della  purpurea  Croce . 

A  -prima  giunta  pare,  che  quel  terrore ,  fìa  ter¬ 
rore  della  Croce,  e  non  de’Turchi.  Mi  rimet¬ 
to  al  fuo  prudentittìmo  giudizio  .  Il  Menzini 
mi  ha  mandata  di  Roma  una  fua  Canzone  per 
la  Prefa  di  Buda.  Vi  è  del  buono  affai:  la  farò 
vedere  a  V.  S.  Illuftriff.  alla  quale  bacio  cor¬ 
dialmente  le  mani. 

Di  Cafa  2.  Novembre  i68<5. 

LETTERA 

,  •  ■'.# 3  |Ì  •  * -l  t  ^ 

Del  Sig.  Vincenzio  da  Filacaja 
al  Sig»  Francefco  Redi , 

'T^Utte  le  ottervazioni  dì  V.  S.  Illuftriff.  Qdffaè 
„  X  fopra  le  mie  Ottave  fono  mirabilmente  larifpojta 
3,  giudiziofe ,  e  degne  del  fuo  grande  intelletto,  aldantece- 
3,  e  del  fuo  raffinatiffìmo  gufto  .  Nè  io  pofto  dente . 

„  efprimere  a  V.S.Illuftriffìma ,  con  quanta  mia 
„  foddisfazione ,  e  profitto  io  V  abbia  lette  ,  e 
3,  rilette .  D’una  fola  co  fa  io  voglio  dolermi  eoa 
3,  etto  lei  :  ed  è  il  troppo  rifervo ,  con  cui  ella 
3,  fi  mette  a  criticar  le  mie  cole  .  Oh  fe  ella 
„  fapeffe,  quanto  fia  grande  la  ftima,ch’ io  fo 
3,  del  fuo  incomparabil  giudizio, fon  certo, che 
3,  V.S.Illuftriffìma  deporrebbe  tanti  rifpetti  ,  e 
*,  mi  parlerebbe  con  piu  libertà. 

„  Difficile  veramente  è  la  mutazione  del  quar- 
9,  to  verfo  delia  quarta  Ottava  :  TuttavoltaT  ho 
33  mutato  così: 

9,  E  voi  del  vero  Giove  alme  figliuole , 

„  Vergini  Mufe  ,  che  a  temprar  mia  fete , 

„  Tutte  in  atto  benigne  ,  e  tutte  fole 
3,  Dal  Celejìe  Farnafo  a  me  fcendete ,  ce. 

tMi 


/ 
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3>  Mi  fono  fervito  della  particella  riempitiva 
tutte  )  affai  propria  del  noflro  Linguaggio  ,  e  che 
3,  porta  anche  l'eco,  non  fo  che  d’energia ,  pa- 
„  rendomi ,  che  frequentiffimo  fia  quello  modo 
3,  di  dire  :  Voi  fiete  tutto  garbato ,  tutto  benigno: 
3,  Voi  venifle  quà  tutto  filo  .  Se  V.S.Illuflriffi- 
3,  ma  non  l’approva  ,  fi  compiaccia  d’  avvifar- 
3,  melo  ;  che  lo  murerò  in  qualche  altro  modo. 

,,  Accetto  la  mutazione  del  primo  verfo  della 
3,  6.  Ottava  : 

„  E  di  Sicilia  ì  moftri  ,  e  le  mal  note  ec. 
„  Ho  mutato  anche  la  nona  Ottava  in  quella 
3)  maniera  : 

„  Temuti  Eroi  ,  nella  cui  f 'aera  Infigna 

„  Splende  /’  onor  della  purpurea  Croce ,  ec. 
3,  Quanto  all’aggiugnece  un’altra  Ottava ,  V.S. 
3,  Iiiuflriffima  fappia,  che  ella  vi  era,  e  fpie- 
3,  gava  in  confufo  l’altre  imprefe  delle  Galere 
Tofcane.  Ma  io  la  levai  per  due  cagioni.  La 
3,  prima  è,  perchè  nel  fine  della  decima  mi  ri- 
3,  Aringo  a  dire, che  ì  Mari  .della  Morea  altre 
5,  volte  fono  flati  corfi  dalle1  Galene  vittoriofe 
3,  del  Granduca.  Onde  non  par  necefifario  il  far 
3,  paffaggio  al  racconto  deli’altre  imprele  fatte 
3,  altrove  .  La  feconda  ,  perchè  effendo  quello 
3,  un  femplice  Buonviaggio ,  non  ho  filmato  di 
„  dover  paratamente  deferì  vere,  tutte  le  Vitto- 
3,  rie  riportate  dalle  medefime  Galere.  Mi  ri- 
3,  metto  jjerò  a  quanto  fi  degnerà  d’  accennar- 
„  mi  per  mio  governo  V.  S.  Illuflriffima  ,  la 
3,  quale  ,  se  nell’ore  più  geniali  refrerà  lervita 
3,  di  leggere  una  volta  al  Padron  Sereni  Afono 
„  quella  bazzecola ,  mi  farà  onor  grandiffimo  . 
3,  Ed  io  in  tal  cafo  le  ne  manderei  una  copia 
3,  di  buona  mano .  V.  Sig.  Illuflriffima  mi  per- 
3,  doni  di  tanti  faflidj ,  e  mi  comandi  fempte  ; 

mentre  pieno  d’obbligazioni ,  e  d’offequio  le 
3,  bacio  riverentemente  le  mani . 

Di  Gufa  5.  Novembre  16  So, 

„  In 
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In  quello  punto  ricevo  la  {lampa  del  Sig. 
,5  Adriani,  rendendo  in  tanto  grazie  a  V,Sig. 
,,  Illuftriffìma  dei  nuovo  favor,  ch’ella  mi  fa, 
e  di  nuovo  la  rìverifco  . 


AL  SIG,  VINCENZIO 
DA  F  I  L  I  C  A  J  A* 


O Tomamente,  Sig.  Vincenzio  mio  amatifli- 
aro  Signore.  Ottimamente  aggiuntata  ogni 
coia  .  Ottimamente  .  Leggerò  una  mattina  al 
Sereniffimo  Granduca  una  còsi  nobile  Compofi- 
zione.  Ne  faccia  V.  S.  Illuftrifi*.  una  copia  di 
fua  mano,  e  me  la  mandi.  La  defìdero  di  fua 
mano ,  per  poter  lafciarla  nella  Camera  di  Sua 
Altezza  Serenillìma' .  Non  mi  eflendo  di  van¬ 
taggio  ,  folamente  la  fupplico  della  continua¬ 
zione  de’  fuoi  comandi  ,  e  le  fo  umiliffima  ri¬ 
verenza  * 

Di  Cafa  6.  Novembre  16% 6. 
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LETTERA 

Del  Sig.  Vincenzio  da  Filicaja  al  S'tg.Frdficefo 

Redi. 


IN  efecuzione  de’  comandamenti  di  V.Sig* 
IlluftriflT.  le  mando  le  confapute  Ottave 
”,  copiate  di  mia  mano ,  acciocché  con  fuo  co- 
5>  modo  mi  onori  di  leggerle  al  Serenili.  Gran- 
5,  duca  noftro  Signore  .  E  mentre  le  confermo 
le  mie  perpetue  indelebili  obbligazioni ,  de¬ 
votamente  la  rìverifco. 

„  Di  Cafa  8.  Novembre  lóftó* 


5> 


Op.del  Redi  Tom.V. 


AL- 
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ALTRA  LETTERA 

Del  Sig.  Vincenzio  da  Filicaja  al  Sig,  Francefco 

Redi . 

,,  /^Ueft’  altra,  fola  impertinenza  con  V7  S. 
,,  Illufirift.  e  poi  non  più .  Le  mandai  ul- 
„  tìniamente  le  Ottave  fcritte  di  mia  mano, 
,,  ficcome  ella  mi  comandò  :  E  ora  le  mando 
,,  quella  Canzone*  fatta  in  occafion  del  ritorno 
,,  delle  Galere  del  Serenili.  Granduca,  e  dedi- 
„  cata  a  S.  A.  Sereniilìma.  Se  a  V.  S.  Illuftrilf. 
„  parrà,  ch’ella  poffa  meritar  l’onore  d’effer 
„  letta,  e  preientata  all’  Altezza  Sua  ,  in  te- 
„  ftimonianza  de’ miei  umilitfìmi  offequj ,  io  la 
„  fupplico  reverentemente  dell’  uno  ,  e  dell’al- 
„  tro  favore  •  Ma  prima  d’ ogni  altra  cofa  io 
„  la  fupplico  di  correggerla  fenza  riguardo  al- 
,,  cuno,  e  con  tutta  quella  pienezza  d’  autori- 
,,  tà,  ch’ella  ha  fopra  di  me,  e  delle  colemie. 
,,  V. S.  Illuftrifl*.  mi  perdoni  dell’ardire,  e  mi 
,,  favorifca  dell’  onore  de’  fuoi  comandamenti , 
„  mentre  le  faccio  devotiflìma  riverenza. 

„  Di  Cafa  28*  Novembre  1 6$6. 
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AL  SIG.  DOTT.  GIOVANNI  NERI. 

FIRENZE. 


Parla  qui 
della  Sig . 
JVIarcbeJa 
Caterina 
Strozzi  de 
Salviati . 


MI  rallegro  fommatnente ,  che  la  febbre  dell’ 
Illuftriflìma  Sig.  Marchefa  Caterina  non 
abbia  camminato  con  quell’impeto  della  Dome¬ 
nica,  e  che  non  fi  fìa  mai  più  riconofciuta  nuo¬ 
va  rimeffione.  Ne  fìa  ringraziato  Dio  benedet¬ 
to.  Sia  ringraziato  ancora  perchè,  come  V. S. 
Eccellentifiima  feri  ve,  fi'fputa  copiofamente,e 
che  a  proporzione  dello  fputo  fi  vede  feemar  l’af¬ 
fanno  ,  e  io  fiertore  del  respiro }  ficchè  prefen- 

re- 
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temente  la  Sig.  Marchefa  può  giacere  nel  letto 
comodamente  da  ogni  banda  ,  e  di  più  mentre 
che  fiede ,  refpira  come  foglion  refpirare  i  Fani . 

Che  poi  il  polfo  della  Sig.  Marchefa  fi  tro¬ 
vi,  e  fi  mantenga  per  ancora  con  tutte  quelle 
cattive  differenze,  ed  inegualità  da  V.  Sig.  Ec- 
cellentiff.  accennate  nel  fuo  primo  avvilo,  par- 
mi  cofa  degna  di  grandifiima  confiderazione ,  e 
da  fiarne  continuamente  con  gli  occhi  aperti . 
Ma  prefentemente  che  fi  ha  da  fare  ?  Si  deve 
cercare  con  tutte  le  piacevolezze  pofiìhili  di 
ajutare  V  efpurgazione  del  refiduo  del  catarro  ri- 
mafto  ne’  bronchi ,  e  nelli  altri  canali ,  e  voti  del 
polmone.  Se  airefito  di  quello  catarro ,  ed  alla 
totale  fua  efiirpazione  il  polfo  torna  al  fuo  fe¬ 
llo ,  fi  può  credere  liberamente  la  Signora  gua¬ 
rita  ,  e  che  la  cagione  di  quel  polfo  così  perver- 
fo  foffe  fondata  ne’  polmoni  :  Ma  fe  all’  efito 
continuato ,  e  finalmente  terminato  del  catarro, 
il  polfo  non  torna  allo  fiato  naturale ,  bifogne- 
rà  credere,  che  la  cagione  condita  ,  o  ne’ ven¬ 
tricoli  dei  cuore,  o  ne’ canali  di  effo  cuore. 

E’  necelfario  prefentemente  non  pafiar  leco- 
fe  piacevoli  ,  come  i  lambitivi  con  manna,  i 
giulebbi  di  tintura  di  viole,  le  favonee  con  olio 
di  mandorle  dolci;  ed  ufare  ne’  brodi  tutte  quel¬ 
le  cofe,  che  da’ polmoni  fogliono  avviare  alla 
volta  dell’  urina .  E  perchè ,  come  V.  S.  dice* 
il  catarro ,  che  fi  fputa ,  è  affai  groffo ,  perciò 
metto  in  confiderazione,  se  foffe  pereiter  cofa 
opportuna ,  e  giovevole ,  dare  ogni  mattina  avan» 
ti  ai  brodo  due  buone  cucchiaiate  di  mele  di 
Spagna.  V.  Sig.  Eccellentifiìma  sa,  per  quan¬ 
te  cagioni  quello  mele  di  Spagna  può  effer  prò- 
fr.tevole:  e  può  edere  anco  profittevole  quando 
pure  la  cagione  di  quel  polfo  così  cattivo  rife- 
deffe  nel  cuore  .  La  frequenza  de’  ferviziali  è 
ottima  :  Siccome  ottimo  ancora  un  lambitivi 
frequentato ,  e  fattò  con  polpa  di  cafiìa  {tempe¬ 
rata  con  giutebbo  fatto  con  la  manna* 
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Del  redo  bifogna  con  figliarli  a  giorno  per 
giorno  ,  e  a  voler  far  bene ,  ed  il  buon  fervi- 
zio  della  Sig.  Marcicela  non  fi  può  determinare 
in  quella  fettimana  ciò  ,  che  debba  farfi  in  que¬ 
lla  altra,  che  verrà. 

Mille  milioni  di  Tome  di  faluti  a  tutte  cote- 
fìe  Signore  Marchefe  mie  Signore  :  E  dica  al¬ 
la  Sig.  Marchefa  Laura,  che  refto  infinitamen¬ 
te  obbligato  per  la  cortefe  memoria,  che  con¬ 
ferva  di  me  fuo  vero  ,  e  umiliamo  Servitore. 
Ed  a  V.  S.  cordialmente  bacio  le  mani. 

Pifa  17.  Febrajo  1687. 


AL  SIGNOR  BERNARDO 
BENVENUTI  PRIORE 
DI  S.  FELICITA’. 

PAgo  il  debito,  che  contraili  l’altro  giorno 
con  V.  Sig.  di  darle  quella  <  notizia  ,  che 
io  avea  intorno  a’  Mezzi  Cavalieri  de’  no  (fri  An¬ 
tichi  .  Quella  La  ricavo  dall’ antica  Cronaca  del¬ 
la  Famiglia  de’ Morelli,  compilata  da  Giovanni 
di  Pagolo  Morelli  ,  che  fiorì  nel  1396.  Dice 
quivi ,  che 

A  dì  11.  di  Aprile  1404.  un  Venerdì  et  venne 
1'  Ulivo  della  prefa  di  Verona ,  e  come  Mefs.  Gu¬ 
glielmo  della  Scala ,  coll  a jut'o  del  Sig-  di  Padova, 
1'  aveva  cor  fa ,  e  fattofene  Signore .  È  di  poi  a  dì 
2.  di  Maggio  ci  fu  novella  aveva  avute  le  for¬ 
tézze  ;  E  allora  fi  fe  fuoco  in  Firenze  pe  Signori, 
e  pd  Cittadini  ;  fece  fi  Mezzo  Cavalier  Mejfer 
Nicolino  di  Mejjer  Vanni  a  Verona  per  le  mani 
del  Marchefe .  È  volle  ancora  far  Vanni,  di  Car¬ 
lo  ;  ma  e'  fu  Javio  ,  e  diffe ,  voi  e  a  prima  aver 
da  poterla  tenere ,  che  farfi . 

Per  riprova  poi,  che  la  Famiglia  degli  AI- 
bizi  venilfe  a  principio  in  Firenze  dalla  Città 

di  Arezzo ,  come  Ila  notato  nell’  Albero  di  que^ 

*  '  Ha 
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fta  antichiffima ,  e  nobiliflìma  Famiglia  ,  vi  è 
la  feguente  riprova  nella  Cronaca  de’  Velluti, 
cominciata  da  Donato  Velluti  fin  Tanno  1567. 
e  continuata  polcia  da  Paolo  de’ medefimi  Vel¬ 
luti  .  In  quella  Storia  dunque  fi  dice , 

Poi  nel  1357.  di  cefi,  che  per  /’  altra  parte  fi  pro¬ 
cacciò  la  ri  torma  gì  one  de'  Ghibellini  per  disfar  gli 
Albini,  dicendo :  fon  d' Arezzo ,  e  Ghibellini , 

Ma  che  i  Magalotti  ventilerò  ancor  elfi  d’A- 
rezzo  antichifiimamente ,  può  fervir  di  conjet- 
tura  T  antica  Storia  d’ Arezzo  manufcritta ,  comr 
pilata  da  Ser  Gorello  in  terza  rima  T  anno 
1534.  nel  fecondo  Canto  della  quale  ,  noveran-  > 
do  fi  T  antiche  nobili  Famiglie  Aretine ,  fi  legge 
T agli abuoi ,  Appinzi  ,  Bracci  fidi 

Katucci ,  Arnaldi ,  ed  anco  Magalotti , 

E  poi  in  Borgo  convien  eh'  io  ti  guidi , 

Dove  fur  gli  Odomer  già  molto  dotti , 

Apprejfo  lor  Palli  ani ,  e  Kofelli  , 

E  quei ,  che  m  han  s )  concio ,  gli  Albergati  ec. 
Non  ho  altro  ,  che  dire  a  V.  Signoria  ,  se 
non  ricordarle  la  mia  vera,  ed  antica  devozio* 
ne,  e  le  fo  umiiiflìma  riverenza. 

Di  Cafa  22.  Aprile  1687. 

AL  SIG.  DOTT.  GIUSEPPE  DEL  PAPA. 

ROMA , 

SE  io  folli  un  uomo  abile  a  fapere,  o  potere 
infuperbirmi ,  quella  volta  ne  avrei  una  ipe- 
cìofa  occalione  ,  per  F  onore  fattomi  dalla  Sacra 
Maeftà  della  Regina  di  Svezia  ,  la  quale  non 
folamente  fi  ibvviene  di  me  fuo  umiliflimo  fer-  » 
virore  ^  ma  di  più  ha  voluto  ,  che  V.  S.  Ec-> 
celienti  IL  in  luo  nome  mi  feriva  ,  che  in  tutte 
le  maniere  io  (lampi  i  miei  Sonetti ,  e  T  altre 
mie  Toefie  .  Quelle  grandiffime  grazie  di  Sua 
Maellà  non  farebbono  per  me  una  gloria  vana, 
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ma  una  gloria  ben  vera,  e  ben  fondata , perchè 
il  giudizio  di  Sua  Maellà  in  tutte  le  cole  èraf- 
finatifiìmo,  e  per  dirlo  con  proprietà  di  paro¬ 
le,  infallibile.  Ma,  caro  il  mio  Sig.Giuieppe, 
io  mi  trovo  in  quelV  opera  imbrogliatiflimo  -,  Im¬ 
perocché  i  miei  Sonetti  fon  pochi ,  di  balla  lega, 
e  quello ,  che  più  imporra ,  fono  atnorofi  ,  ed 
ancorché  l’Amore  fa  regolato  fecondo  i  lenti- 
menti  di  Platone ,  o ,  per  dir  meglio ,  fecondo 
i  fentimenti  di  un  buon  Crittiano  ;  contuttociò 
son  Sonetti  amorofì,  ed  io  mi  fcorgo  ormai  in 
una  età  avanzata  ,  alk  quale  non  con  tuonano 
più  quelle  così  fatte  materie  di  baje  ;  e  quando 
anco  vi  conlonaffero  ,  non  conionerebbono  al  fe- 
colo  corrente.  Nulladimeno  per  obbedire  a’ ri- 
veritilTimi  comandamenti  della  Maellà  Sua  ,  se 
avrò  mai  un’  ora  di  refpiro  dalle  mie  perpetue 
e  graviffime  occupazioni  ,  andrò  facendo  una 
feelta,  la  darò  in  mano  degli  Amici,  tra' quali 
V.  S.  farà  il  principale,  e  fecondo  le  loro  pru¬ 
denti  determinazioni  mi  contenterò,  che  ella  fi 
{lampi,  o  che  pure  fi  dia  alle  fiamme  .  Prego 
la  bontà  di  V.  S.  Eccellenti!!,  a  rapprefentare 
quelli  miei  divotifiìmi  fentimenti  a  Sua  Maellà, 
e  mi  faccia  P  onore  di  efprimergli  col  più  ri¬ 
verente  rifpetto,  che  le  detterà  la  gentilezza 
del  l'uo  animo  a  me  cotanto  affezionato . 

.Ma  palliamo  ad  altro.  Veramente  io. credo, 
che  V.  S.  con  un  così  poco  di  barba  non  fac¬ 
cia  un  troppo  bel  vedere  nel  Collegio  di  co¬ 
letti  filofofoni  cotanto  barbuti  ;  credo  bene  , 
che  ella  faccia  un  bel  fentire  quando  ella  di- 
feorre  tra  loro . 

Quei  giunchi  da  infilar  ilpefce  pelnafo,non 
son  mai  venuti .  Credo  pure ,  che  V.  S.  faccia 
cotti  nell’ afcoltar  quelle  cofe  i  begli  ferofei  di 
rifa  ! 

Senta  Tenta  ;  e  non  fi  creda  di  efier  fola  a 
fcrivermi  cofe  da  farmi  infuperbire  .  Senta,  io 
ne  ho  delle  cagioni  vicinifiìme .  Sabato  fera  ar- 

^  ri- 
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rivò  qui  in  Firenze  il  Sig.  CavalierTromboull 
Ambafciatore  del  Re  d’  Inghilterra  :  dopo  i  pri¬ 
mi  complimenti ,  che  egli  fece  col  Serenili.  Gran¬ 
duca  ,  di  qual  materia  crede  V.  Sig.  che  egli 
pariarie?  Oh  oh  ella  non  se  la  indovinerebbe 
mai  .  Egli  favellò  del  Sig.  Francelco  Redi  , 
alias  di  me ,  e  ne  fece  un  nobile  encomio  ;  e 
dille  al  Serenili.  Granduca  ,  che  desiderava  di 
conofcermi .  Che  ne  dici,  Mellere?  Il  Serenili. 

Granduca  mi  comandò,  . che  io  folli  a  riverirlo, 
come  feci  ,  ed  egli  mi  accolfe  con  eccelli  di 
benignità ,  e  mi  tenne  tre  ore  intere  in  varj 
difcorfi  di  Lettere,  e  di  Uomini  Litterati ,  tra* 
quali  io  feci  la  dovuta  menzione  del  merito  di 
V. S.  Eccelientiflima  ,  Veramente  è  un  Signo¬ 
re  Litterato  .  Quella  mattina  ha  definato  col 
Granduca.  Oh  Dio!  a  qual  legno  è  arrivato  il 
moderno  luflo  delle  Tavole!  Quella  fera  debbo 
effer  di  nuovo  a  di  Scorrere  con  Sua  Eccellen¬ 
za,  infieme  col  Signor  Conte  Magalotti  T rat¬ 
tenitore  .  Ho  donato  quella  mattina  i  Libri  di 
V.  Signoria  a  Sua  Eccellenza.  Addio,  addio, 
non  ho  più  tempo. 

Firenze  io.  Maggio  1687. 

AL  SIG.  GIUSEPPE  VALLETTA. 

NAPOLI . 

#  _ 

NEL  Giornale  de’  Letterati  di  Roma  dell’  V.lamor - 

anno  1673.  Giornale  vi  1 1.  lotto  li  31.  d’A-  te ,  e  TE- 
gollo  a  carte  11 5.  vi  fono  regillrate  molte  mie  logio  del 
Esperienze  in  una  Scrittura  intorno  ad  un’ acqua,  Vailetta  , 
che  in  Francia  ,  e  in  Inghilterra  predicarono  nel  Giorn * 
miracolola  per  illagnare  Subito  Subito  tutti  quan-  de'JLetter ^ 
ti  i  Aulii  di  Sangue,  che  Sgorgano  da  qualfivo-  d'Ital.T . 
glia  vena,  o  arteria.  In  quelle  Esperienze  mo-  XVIII.  a 
Uro  la  vanità  di  quell’acqua;  e  moAro  ancora,  c.  470.  e 
che  l5  acqua  pura ,  e  Semplice ,  di  pozzo  ,  o  di  T.XXIV. 
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fontana  ,  pub  produrre  P  effetto  dello  rtagna- 
mento .  M’ immagino  ,  che  corti  vi  farà  in  Na¬ 
poli  un  efemplare  del  fuddetto  Giornale  de* 
Letterati  di  Roma  del  1073,  e  però  non  nc 
mando  copia. 

Giacomo  Do  a  V.  S.  Illurtriff.  querto  avvilo,  in  cafo, 
Raillard  che  lo  Stampatore  voleffe  aggiugnere  alla  fua 
Stampato-  Edizione  ancora  quella  Scrittura .  In  evento  , 
re  in  Na -  che  V.  Sig.  Illurtrifs.  la  voglia,  io  gUe  laman- 
poli  ;  che  derò  di  qua,  ma  di  buona  ragione  in  Napoli 
in  quefi  dovrebbe  effere  uno  efemplare  del  Giornale. 
anno  fece  La  fettimana  pallata  mandai  a  V.  Sig.  Illu- 
unedizio-  rtriff.  una  Scrittura  Latina  di  mie  efperienze 
ne  dell1  intorno  a*  Sali  fattizj  :  in  cafo  ,  che  la  voleffe 
Opere  del  in  Lingua  Italiana,  me  lo  avvifi ,  che  glie  la 
Redi  in  8.  manderò . 

Ma  oh  quante  ,  oh  quante  fono  le  mie  ob¬ 
bligazioni  al  mio  amatiflìmo,  e  gentiliffìmo  Sig. 
D.  Giufeppe  l  elle  fono  infinite  ,  infinitiffìme, 
e  quei  che  importa  a  me  imponìbili  a  pagarli. 
Parlo  coi  cuore  . 

Lavoro  intorno  ai  Ditirambo  dell’ Acque,  e 
vi  fi  fa  menzione  dell’  Acqua  del  Formale  ,  ed 
anco  dei  merito  di  V.  Sig.  Illullriff.  e  di  altri 
Amici,  e  Padroni  Napolitani:  non  so  quel  che 
fi  riufcirà  .  Videbimus  ,  &  confiderabimvs ,  diceva 
Papa  Adriano  Serto . 

Caro  il  mio  Sig.  Don  Giufeppe  ,  mi  onori 
dì  qualche  fuo  comandamento.  Mi  farebbe  que¬ 
lla  grazia  di  una  fomma  ,  ed  indicibile  confo- 
lazione  ;  e  li  fo  umili  filma  riverenza. 

Firenze  16.  Settembre  1687. 

AL  SIG.  ALESSANDRO  MARCHETTI. 

PISA. 

HO  ricevuto  i  due  Efemplari  delle  Conclu- 
fìoni  del  Sig.  Angelo  fuo  figlio ,  contro  il 

Pa« 
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Padre  Vanni.  Io  le  rendo  grazie  di  quello,  che 
dona  a  me;  T alrro  in  nome  di  V. Signoria ,  e 
di  eflo  Sig.  Angelo  ,  domattina  lo  prefenterò 
ai  Sereniff.  Granduca  noftro  Signore  ,  che  mi 
rendo  certo  certillìmo ,  che  lo  gradirà  fomma- 
mente,  e  che  goderà  di  così  nobili  principi  di 
quello  Giovanetto.  Mi  continui  V.  S.  Illuftrilf. 
l’onore  de’ Tuoi  comandi  ,  e  le  fo  ujmliflìma 
reverenza . 

Firenze  27.  Settembre  1687. 

AL  SIG.  DOTT.  GIOVANNI  NERI. 

FIRENZE. 

\ 

MI  di fpiace  d’ intendere  il  male  dell’  Illu- 
firiff.  Sig.  Priore.  Voglio  fperare,  che  fi 
abbia  a  vincere  ,  perchè  pare  che  tutto  abbia 
origine  dalla  gamba  infiammata  .  Ed  il  primo 
infulto  lo  moftrò  chiaramente  con  evidenza. 

Mi  comanda  V.  S.  Eccellenti!!,  infieme  col 
Sig.  Bordoni  ,  che  io  le  dica,  quel  che  fi  deb¬ 
ba  operare  da  qui  avanti.  Sa  V.  S.EccellentHf.  Medico 
che  ne’ mali  delle  febbri,  più  che  in  vermi  al  .Fiorentino 
tro  male  i  Medici  fi  debbon  dire  Artefici  Ora-ajJat  fi *- 
r j  :  perchè  nelle  febbri  di  ora  in  ora  fi  de hbemat0» 
mutar  vela,  fecondo  i  venti,  che  tirano;  E  V.  Come  fi 
Sig. Eccellenti!!,  lo  ha  provato,  perchè  avendo  debba  ope- 
determinato  di  dare  una  medicina,  hi  fognò  poi,  rare  nella 
che  venifle  alla  feconda  miffione  del  fangue, in  cura  delle 
.  vece  della  medicina  .  Voglio  inferire,  che  da  febbri. 
lontano  mal  fi  può  configliare  nelle  febbri  acu¬ 
te.  Nulladimeno  ,  oltre  la  frequenza  de’  fervizia- 
li ,  se  la  febbre  continuane ,  ed  il  male  della  gam¬ 
ba  continuale  infiammato  ,  non  avrei  punto  punto 
di  paura  a  cavar  nuovo  fangue ,  e  se  non  vi  fof- 
fe  impedimento,  lo  caverei  dalle  vene  emorroi¬ 
dali  con  le  mignatte.  Il  corpo  del  Sig.  Priore 
è  abbondante  di  fangue ,  e  ben  nutrito .  Quello 

è  quan* 
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è  quanto  po(To  dire  a  V.S.Eccellentiff.  la  qua¬ 
le  è  da  me  pregata  a  ralfegnare  a  tutti  cotefli 
Signori  il  mio  riverenti  (Timo  otfequio. 

Ambrosiana  quejla  fera  Giovedì, 


AL  SIG.  VINCENZIO  DA  FILICAJA. 

’  IN  VILLA. 

Signor  fi,  Signor  fi,  che  il  Sig.  Priore  Luigi 
Rucellai  mi  fece  favore  in  nome  di  V.  S. 
IlluAriff..  di  darmi  il  belliflimo  Capitolo  intito¬ 
lato,  Il  Sacrifizio ,  che  ella  gli  ha  mandato  .  Non 
(blamente  me  lo  diede  ,  ma  lo  leggemmo  an¬ 
cora  inficine  in  cafa  mia  più  d’ una  volta ,  e  Tem¬ 
pre  fu  da  me  ammirato  come  opra  in  fuo  ge¬ 
nere  eccellentiflìma  :  e  se  ho  da  riferire  a  V.  S. 
Illuflriff.  quello,  che  dopo  molte  letture  io  dif- 
fì  al  medefimo  Sig.  Priore  Rucellai,  le  Icrive- 
rò ,  che  alla  buona  ,  ed  alla  fchietta  io  dilli, 
che,  dal  tempo  di  Fra  Guittone  infino  al  cor¬ 
rente  giorno,  io  non  avea  trovata  Poefia,  che 
mi  foffe  piaciuta  più  di  quella  .  Veramente  è 
una  bella  cofa,  facile,  gentile,  e  tra  la  fua na¬ 
turai  gentilezza,  ripiena  di  robufliffimi  concet¬ 
ti.  Caro  il  mio  riveriti ffimo  Sig.  Vincenzio  ,  me' 
ne  rallegro  con  V.  S.  Illudali,  e  me  ne  ralle¬ 
gro  con  tenerezza  di  cuore .  Non  vorrei  già  , 
che  ella  avelie  a  continuare  in  fimili  Poefie  af¬ 
flittive  .  Iddio  benedetto  mi  vede  il  cuore  ;  ed 
io  so  qual  riverentiflimo  affetto  io  porto  al  suo 
fommo  merito,  ed  alla  fua  gran  Virtù.  Mi  dà 
la  burla  V.  S.  Illuflriff.  con  lo  fcrivermi,  che 
io  corregga ,  e  riformi .  Io  non  fon  abile  a  far¬ 
lo  ;  ma  quando  pur  anco  folli  abile,  e  che  co- 
fa  vuol’  ella,  eh’  io  trovi  da  correggere,  e  da 
riformare  in  un’Opera  così  pulita ì  Or  via  fu, 
le  dirò,  che  ho  cercato  col  fufcellino  ,  e  non 
mi  è  flato  poflibile  trovarvi  cofa  veruna  corri* 
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gibile  .  Mi  creda ,  e  fi  acquieti  .  Mi  continui 
il  Tuo  affetto,  come  cordialmente  la  fupplico  * 
e  le  fo  divotiffima  riverenza. 

Fiorenza  4.  Ottobre  1Ó87. 


AL  SIG.  CARLO  MARIA  MAGGI. 
MILANO. 

DI  fomma  confolazione  mi  è  fiata  la  Lette¬ 
ra  di  V.  S.  Illufiriff.  accompagnata  dall* 
onore  de’  Tuoi  comandamenti  ,  i  quali  oggi  da 
me  fono  fiati  puntualmente  efeguiti  appretto  il 
Padre  Paolo  Segneri  ;  e  gli  ho  efeguiti  con 
facilità ,  perchè  anco  nelle  fettimane  addietro  io 
fono  fempre  fiato  di  parere  ,  che  non  era  bene 
tra  le  poefie  di  V.  S.  Illufirifiima  mettervi  la 
Canzone  ai  Re  di  Francia,  che  comincia ,  LW 
Gran  Luigi  ,  e  quell’  altra  ,  che  pur  comincia,  •  ^CQr(t 
La  gran  Torre  ec.  e  nè  meno  quei  Sonetti  dell’  y^llaRat;- 
Italia  .  Stia  dunque  con  l’animo  quieto,  eripo  -  CQlta  delle 
fato,  perchè  quefie  non  fi  fiamperanno  al  certo;  r"  nné,re 
e  così  oggi  fi  è  rifoluto  ,  e  fiabilito  .  Il  fimi-*'  P 
le  credo  ,  che  avverrà  della  Parlata  di  Gesù 
Bambino  a’  Re  Magi ,  quando  avrò  congiuntu¬ 
ra  opportuna  di  di  (correrne  .  Veramente  non  è 
da  fcherzare  in  quefie  così  fatte  cofe.  Troppo 
pregiudizio  potrebbe  avvenirne  una  volta  ,  fe 
non  a  V.  S.  Illufiriff.  almeno  a’  fuoi  Signori 
Figliuoli.  Si  è  rifoluto  parimente  oggi  di  non 
ifiampare  in  quello  primo  Volume  le  BajeBer- 
nelche.  Si  confidereranno  meglio  col  tempo,  e 
fi  determinerà,  fe  fi  abbiano  a  llampare ,  o  nò; 

E  se  fi  abbiano  a  fiampare  ,  quali  fi  debbano 
fcegliere  per  lafiampa.  Siccome  io  pretendo  di 
efiere  il  maggior  amico  di  V.  S.  Illuftrifs.  co¬ 
sì  fono  il  più  severo  Cenfore  delle  fue  Poefie. 

Mi  creda  ,  che  le  dico  il  vero.  Ho  approvato 
il  suo  penfiero ,  dettomi  dal  Padre  Segneri ,  di 

nou 
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non  mettere  nel  Libro  il  nome  di  Carlo  Maria 
Maggi  ;  ma  il  nudo  nome  di  Accademico  della 
Crufca.  Vuole  ella  più  cofe  a  Tuo  modo? 

Il  Sig.  Vincenzio  da  Filicaja  a  quelli  giorni 
ha  fatta  una  sua  Poefia,  intitolata  II  Sacrifizio; 
Mi  pare  una  cofa  belliflìma,  e  da  dar  nel  ge¬ 
mo  a  V.  Sig.  Illullriff.  perciò  le  ne  mando  qui 
inclufa  una  Copia  .  Mi  continui  V.S.lllullrilT. 
il  Tuo  affetto ,  e  l’onore  de’  suoi  comandi ,  e  le 
fo  divotillìma  riverenza . 

Firenze  25.  Novembre  1687. 

AL  SIGNOR  MARCO  MANCINE. 

ROMA.' 

GRatiUìma  mi  è  Hata  la  Lettera  di  V.  Sig. 

Eccellenti!!,  perchè  in  primo  luogo  io 
veggio,  che  Ella  mantiene  viva  la  memoria  di 
me  fuo  fervi  to re  ,  e  con  un  atto  di  affermo  fa 
gentilezza  mi  conferva  il  fuo  affetto  .  In  fecondo 
luogo  perchè  ella  mi  ha  tra  Emetto  il  Difcorfo 
flampato  di  cotelli  Signori  dell’  Accademia  del 
Sig.  Rrafavola  ,  nel  quale  favellano  di  alcune 
mie  Elperienze  intorno  a’  Lombrichi  ,  e  parti¬ 
colarmente  intorno  a  quella,  nella  quale  io  di¬ 
co,  che  il  zucchero,  e  il  mele  ammazzano  elfi 
lombrichi .  Di  tutti  quelli  favori  io  ne  ralfegno 
a  V.  Sig.  EccellentilTima  le  mie  obbligazioni , 
delle  quali  farò  ricordevole  tutto  il  tempo  del¬ 
la  mia  vita  .  E  mi  creda  ,  che  glielo  dico  di 
cuore,  e  che  fe  mai  avrò  occalìone  di  potermi 
impiegare  in  fuo  fervizio  ,  glie  lo  farò  rico- 
nofcere  con  l’opere.  Che  poi  il  dottilfimo  Sig. 
Sinibaldi  in  quella  fua  Scrittura  abbia  fentimenti 
contrari  alle  fuddette  mie  Efperienze ,  egli  non 
mi  fadifpiacere  alcuno:  Anzi  mi  llimo  onorato, 
che  quello  Valentuomo  abbia  avuta  la  bontà 
di  favellare  delle  cofe  mie  .  Ciafcuno  è  libero 
.  nelle 
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nelle  Opinioni  ;  e  ,  mentre  fi  propalano  eoa 
la  dovuta  civiltà, nefluno  se  ne  deve  fdegnare. 
Sta  poi  all5  universale  de’ Letterati  più  savj,  e 
più  intendenti,  il  dare  il  giudizio  di  chi  abbia 
la  ragione  dalla  sua  parte;  imperocché  la  Veri¬ 
tà  è  Tempre  la  (leda  , ancorché  oppugnata .  An¬ 
cor  io  leggo  in  quello  Difcorfo  del  Sig.  Sini- 
baldi  molte  cofe  ripugnanti  ad  ella  verità,  per 
quello,  che  a  me  ne  pare,  e  per  l’Elperienze 
iterate,  e  reiterate,  che  agli  anni  pafìfati  ne  ho 
fatte.  Per  quello  il  Sig.  Sinibaldi  fi  ha  da  sde¬ 
gnar  meco?  No  certo.  Io  non confìglio  dunque 
V.Sig.EccellentilT.  ad  attaccar  brighe  per  amor 
mio  con  quell’  Uomo ,  conforme  Ella  mi  fcrive 
di  voler  fare  ,  con  dare  alle  llampe  una  fua 
Scrittura.  Non  lo  faccia,  Signor  Mancini  mio 
caro .  Laici  credere  il  Sig. Sinibaldi  a  fuo  cuo¬ 
cere  nel  fuo  brodo.  Se  poi  V.Sig.EccellentilT. 
ha  gullo  ,  eh’  io  legga  la  fua  dotta  Scrittura, 
me  la  mandi ,  che  la  leggerò  più  che  volentie¬ 
ri,  le  dirò  liberamente  il  mio  parere,  ed  avrò 
occafìone  di  ammirare  il  suo  valore,  a  me  per 
altro  notiUìmo.  Intanto  le  dico  di  nuovo,  che 
Ella  mi  ha  fommamente  obbligato  con  quelli 
suoi  amorevoli  fentimenti  verlò  di  me ,  Mi  con¬ 
tinui  il  suo  affetto  ,  come  premurofamente  la 
prego.  E  rallegrandomi  feco  del  nuovo  impiego 
ottenuto  da  Lei  codi  in  Roma,  le  auguro  ogni 
maggiore  avanzamento  dovuto  al  suo  merito  ; 
E  le  bacio  le  mani. 

Firetìze  13.  Dicembre  1687. 

AL  SIG.  DOTTOR  GIOVANNI  NERI. 

FIRENZE. 


HA  ordinato  benifTuno  V.Sig.  al  Sig.Duca 
Strozzi  ,  e  la  medicina,  ed  i  firoppi  di 

viole; 
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viole  ;  pigliati  che  ne  avrà  otto,  o  nove,  fumo 
necelfario  dargli  un’altra  medicina  chiarita  con 
infufione  di  fena,  cremor  di  tartaro,  e  lìroppo 
violato  folutivo  al  pefo  di  fett’once,  per  rico¬ 
minciar  di  nuovo  con  nuovi  firoppi  ,  buoni  al 
guido ,  e  rinfrefcativi .  Non  avendo  Sua  Eccel¬ 
lenza  bifogno  di  altro  ,  che  di  evacuarli  ,  e 
temperare  il  calore  de’suoi  fluidi.  Mi  faccia  V. 
Sig.  *  l’onore  di  rapprefentare  a  Sua  Eccellenza 
il  mio  umiliamo,  e  riverentifTimo  oflequio . 
Sìg.Anton  Al  Sig.  Anton  Francefco  Alamanni  Nafi  ho 
Francefco  rappreìentato  infino  il  primo  giorno  del  suo  ma- 
Alamannt  le  ?  che  corfo  avrebbe  tenuto  elfo  male.  Eflen- 
JSJafiSena-to  io  un  giorno  all’ Imperiale ,  che  la  Serenili. 
tote  Fio -  avea  prefa  la  medicina,  mi  dille  il  Sig.  Moni- 
rent.  gba  che  era  fiato  chiamato  ;  e  mi  moftrò  un 
polizzino ,  dove  il  fuo  fervitore  avea  fc ritto  il 
nome  del  Sig.  Alamanni  .  Avrò  caro  d’ inten¬ 
dere  il  suo  miglioramento ,  che  appoco  appoco 
verrà  più  con  la  pazienza,  che  con  la  violenza 
del  medicamento.  Mi  favorifca  V.Sig.falutarlo 
in  nome  mio  ;  ed  a  V.  Sig.  bacio  le  mani . 


Qui  marie  a 
la  data  * 

AL  SIGNOR  GIUSEPPE  VALLETTA. 

NAPOLI. 

Fortunato  è  per  me  quello  giorno  ,  mentre 
da  V.  S.  Illufiriff.  ricevo  Lettere  cotanto 
benigne ,  e  per  me  cotanto  vantaggiofe ,  per  le 
quali  pollo  dedicarmi  suo  vero  fervo ,  e  fodisfa- 
re  a  quello  antico  defiderio  ,  che  io  ne  avea 
come  cognitore  degli  altifuoi  pregi,  e  delle  sue 
impareggiabili  qualità  .  Io  ne  rendo  umilifiìme 
grazie  alla  fomma  lua  gentilezza  ,  dalla  quale 
sola  riconofco  un  così  fegnalato  favore ,  e  non 
già  da  merito  mio  alcuno .  Rendo  grazie  altre¬ 
sì  per  tanti  altri  favori  da  lei  fatti  alli  miei 

po- 
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poveri  Libri ,  i  quali  nel  Mondo  non  anno  al¬ 
tro  vantaggio  ,  che  quello  dell’  aver  con  ogni 
diligenza  poffibile  proccurato  di  dire  la  verità, 
e  di  svelare  la  menzogna  .  Quando  mi  arrive¬ 
ranno  per  via  del  Procaccio  quegli  ri  Campati 
codi  in  Napoli,  ch’ella  fcrive  di  trafmettermi, 
non  mancherò  di  darne  parte  a  V.  Sig.  Illu- 
driff.  con  un  cordialiflìmo  attedato  delle  mie 
vere,  ed  eterne  obbligazioni.  Mi  farebbe  di  una 
fomma  confolazione,  se  io  potelfi  in  lor  cambio 
servir  lei  di  qualche  altro  Libro  di  quedi  Paed 
di  Tofcana,  che  folle  non  indegno  d’effer  col¬ 
locato  nella  fua  vadidìma  Libreria  .  Un  lolo 
cenno  mi  farebbe  ungratidimo  comandamento, 
il  perchè  umilmente  ne  fupplico  la  sua  genti¬ 
lezza  . 

Il  mio  Ditirambo  dell’acque  ,  o  per  dir  me¬ 
glio  dell  'Arianna  inferma ,  ha  dormito  qualche 
tempo ,  per  cagione  delle  mie  foverchie,e  con¬ 
tinue  occupazioni ,  che  veramente  sono  infinite: 
In  oggi  pare,  che  fi  fia  un  poco  rifvegliato  , 
e  cerco  di  raffazzonarlo  ai  meglio,  che  so ,  ac¬ 
ciocché  ,  se  Dio  mi  darà  vita  ,  io  poffa  una 
volta  farlo  vedere  a’  miei  amici  ,  e  padroni  . 
Vi  forà  fatta  menzione  della  famofa  acqua  del 
Formale ,  e  dell’antica  Pifcina  Mirabile  ;  e  coti 
taie  occafione  vi  fi  nomineranno  alcuni  Amici, 
e  miei  Signori  Napolitani  ,  tra’quali ,  se  V.Sig. 
Uludrid.  me  lo  permetterà  ,  vi  sarà  ancora  il 
suo  celebre  nome  .  Mi  onori  ella  intanto  de’ 
suoi  comandamenti  ,  nella  efecuzione  de’quali, 
spero  ,  che  ella  mi  troverà  uomo  finceridimo, 
e  cordiale  amatore  de’miei  Padroni  ,  e  bacian¬ 
dole  divotamente  le  mani ,  le  faccio  umilidima 
riverenza. 

Firenze  16.  Dicembre 


AL 
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AL  MEDESIMO. 

/ 

SI  accrefcouo  Tempre  le  mie  obbligazioni  alla 
buona  grazia  di  V.  Sig.  Iliuflrillìma  .  Ho 
scritto  ad  un  amico  in  Livorno  ,  acciocché  pren¬ 
da  il  fagotto  de’  Libri ,  quando  sarà  arrivato  in 
mano  del  Sig.  Carlo  Gatti nes,  e  forbito  me  lo 
trasmetta  qui  a  Firenze  ,  quando  però  non  fi 
defie  il  cafo  ,  che  io  potefii  eflere  in  perfona 
Sorto  POpe  -da  me  medefìmo  in  Livorno  ,  giacché  fra  po- 
re delRed't  chifiimo  tempo  io  partirò  con  la  Corte  alla 
(ìampate  volta  delle  Cacce  di  Pisa,  le  quali  terminate, 
in  Napoli  suol  poi  portarli  a  Livorno .  Supplico  umilmente 
in  queft  V.SigJiluftrilf.  di  qualche  suo  comandamento  , 
anno.  e  con  tutto  l’affetto  piò  svifcerato  del  cuore  le 
fo  di  voti  filma  riverenza  . 

Firenze  23.  Dicembre  1687. 

AL  SIG.  SENATORE  ALESSANDRO 

SEGNI. 

OH  poffare  il  mondo  !  Nel  leggere  le  Giun¬ 
te  ai  noftro  Vocabolario  della  Crufca  ul¬ 
timamente  fiampate,  e  mandatemi  a  casa  ,  co¬ 
me  Arciconfolo  ,  dai  Bidello  Ronfino  per  co- 
mandamento  di  V4  Sig.  Illuftriff.  vi  ho  trovati 
scori!  due  grofii  errori ,  i  quali  ho  (limato  ne- 
ccffario  lo  avvifarglieli ,  acciocché  fi  pofla  nelle 
Correzioni  portarvi  il  rimedio  opportuno ,  avan- 
QueÌ  ti  che  il  Vocabolario  fi  dia  fuora  ;  e  quegli  fcia- 
fciaeurati  Surati  >  che  Ron  ci  voglion  bene ,  e  hanno  odio 
che  mai ,contro  1  Vocabolario ,  non  abbiano  la.  defiderata 
non  fur  vi-contentezia  ^  trovarvi  fcorfi  degli  fpropofiti 
vi .  D<3tfte.mafi*cci  PoterRe  criticar  V.  Sig.  come  Se¬ 
gretario  ,  e  me  come  Arciconfolo ,  infieme  con 
tutti  gli  altri  Operatori. 

Il  primo  errore  è  alla  voce  Ana>  carte  1839. 

della 
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della  quale  fi  dice  così  :  Ana ,  Sorta  di  erba 
medicinale  .  Te f,  Pov,  P,S,  Orbacche  di  Al  loro , 

Terra  figgili  at  a  ,  ana  confetta  con  olio,  VolgMefi 
Recipe  Perle  bianche  dramme  tre ,  frammenti  di 
Zaffiri^  di  Giacinti ,  di  Berilli ,  di  Granati)  di 
Smeraldi ,  ana  dramme  una ,  e  mezza . 

non  è  Torta  di  erba  medicinale  ;  ma  ben¬ 
sì  è  un  termine  proprio  delle  ricette  me¬ 
dicinali,  coi  qual  termine  o  particola  i  Me¬ 
dici  voglion  dire,  che  delle  cofe  ,  ovvero  in¬ 
gredienti  mentovati,  se  ne  deve  prendere  ugua¬ 
le  quantità,  o  peo. 

IL  fecondo  errore  è  a  carte  1841.  alla  voce 
Arpalifia ,  la  quale  dal  Vocabolario  viene  inter¬ 
pretata  Sonator  d'  Arpe ,  e  fi  cita  per  efemplo , 

Morgant.  22.  209.  ^  Ar ,  cioì 

V  Arpalifia  n  andava  imburiaffato .  Al.é  l'ar- 

Primieramente  quello  efemplo  fuddetto  delMor-  ticoloAra- 
gante  non  è  nella  ottava  209.  ma  bensì  nella  bo ,  come 
208.  In  fecondo  luogo  in  quello  efemplo  citato  Arcipref- 
Arpalifia  non  fìgnifica  Sonator  d'  Arpe  ;  ma  è  fo ,  che  i 
nome  proprio,  ovvero  titolo  che  fi  fia  ,  d’  un  Contadini 
Re,  o  Signore  della  Città  di  Salifcaglia  ,  di  dicono  poi 
cui  il  Pulci  Morg.  2-2.  157.  .  Ancipref- 

O  ci  bi fogna  correr  per  perduti ,  fo-  Pollila 

O  ci  bifogna  afferrar  quefio  porto  :  forfè  fcr- 

Se  noi  furgiam ,  come  noi  fiam  veduti ,  mato  dal 
Ecci  un  Signor  ,  eh'  ognun  fi  pub  dir  mortoy  Lat,  Bal- 
Non  credo  di  natura  fi  rimuti  ;  lilla pfirit- 

Vive  di  ratto\  e  di  rapina  a  torto  ,  mento  di 

Di  naufragi  e  d'  ogni  co  fa  trifia ,  preda, 

E  chiamafi.per  nome  /’  Arpalifia .  Alelfifar- 

Quella  Città  fi  chiama  Salifcaglia  ,  ec.  rnaco  prò - 

Alla  voce  Aleffifarmaco  a  c.  1838,  dove  fi  cita  priamen- 
un  efemplo  delle  mie  Esperienze  Naturali  .a.  125.  te  fignt - 
farebbe  fiato  bene  il  dire  in  primo  luogo  ,  che  fica  me- 
AleJJifarmaco  propriamente  lignifica  Amuleto ,  e  dicamen- 
Medicamento  contro  veleni  ;  imperocché  quefio  to  ,  che 
veramente,  e  ftrettamente  vuol  dire  il  greco  giova  ,  e 
*\%t$otpiJL*ìMs  )  ancorché  poi  largamente,  e  per  però  fi  pub 
Opjel  Redi  Tom,V*  M  meta-  (Matti* 

*  te.- 
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definizione  metafora  fia  fiato  applicato  da’ Greci  ad  ogni 
eh '  è  nelle  rimedio  ,  avendo  Demofiene  fin  dato  quefio  no- 
Ciunte:  me  d’ Aleflìfarmaco  a  una  Legge  da  lui  fatta, 
ogni  rime-  e  promulgata:  ma  quando  nelle  Correzioni  non 
dio  proprio  fi  voglia  di  ciò  far  menzione  ,  non  importa  , 
è  ficuro ,  perchè  il  detto  dal  Vocabolario  fi  può  faci!- 
quantun -  mente  falvare  .  Mi  confervi  V.  S.  Illufirifiìma 
quelafua  1*  onore  del  fuo  affetto  ,  come  la  fupplico  ,  e 
comune  ac-  le  fo  umiliffima  reverenza. 
cezione  fia: 

Contrav-  Di  Cafa  quefio  dì  primo  F ebbra jo  1688. 
veleno- 


A  N.  N. 

ANcorchè  il  termine  di  convenienza  ,  e  di 
cortigianeria,  ed  anco  il  termine  di  crean¬ 
za  lo  richiedeffe  ;  contuttociò  in  quefio  così  gran 
freddo,  è  nella  età,  nella  quale  io  fono,  mi  fa¬ 
rei  fenza  dubbio  efentato  dall’andare  a  veder  la 
Acciacchi, Commedia  di  Via  della  Pergola  ;  ma  il  Se re- 
hidifpofi -  nifi.  Gran  Principe  di  Tofcana  mio  Signore  voi- 
zioncelley  le  rifolutamente  ,  che  ierfera  io  ci  andafii  ;  e 
onde  Può-  con  fomma  Clemenza  pensò  egli  fieffo  al  ripa¬ 
go  fi  dice  ro  di  tutti  i  miei  acciacchi:  Imperocché  mi  fe- 
cagionevo-  ce  preparare  uno  Stanzino  tutto  per  mio  folo 
le ,  Lat .  fervizio,  e  per  potervi  condur  meco  tutti  que- 
\raletudi-  gli  Amici ,  che  io  aveffi  defiderato  ,  dove  mi 
narius ,  portai  chiufo  nella  Polita  mia  Carrozza  di  Cor- 
caufarius:  te ,  vicino  al  tempo  dell’  entrar  della  Corame- 
dallo  Spa- dia,  e  vi  trovai  preparati  d’ordine  di  S.  A.Se- 
gn .  acha-reniff.  diverfi  rinfrefehi  di  Acque  ghiacciate  , 
cho yfeufa ne’ quali  tutti  coloro,  che  avea  condotti  meco, 
percagio-  il  Sig.  Dottor  Bonucci  in  particolare,  fece- 
■ne  di  ma- io  un  bello,  e  folerniiffimo  affalto,  ed  io  non 
lattia  .  mondai  nefpole  .  La  Commedia  è  una  fuperba 
Stefano  cofa ,  e  veramente  degna  della  magnificenza  di 
Bonucci ,  così  Gran  Principe,  e  che  ha  tanto  buon  gn- 
Dottoredi  fio  .  Onde  le  cinque  ore  ,  che  ella  dura  ,  mi 
Medicina} pattarono  fema  che  io  me  ne  accorgevi,  quali 
Cemiluo *  f  che 
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die  difTì,  in  un  batter  d’  occhio:  Ma  a  quello  mo Areti - 
breve  palfaggio  più  di  ogni  altra  cofa  vi  coope-  no ,  tenute 
x b  il  Serenili.  Sig.  Principe  medefìmo  ,  il  qua-  in  cafa 
le  durante  la  Commedia  ebbe  per  due  volte  la  dallo  Au- 
bontà  di  venire  nel  mio  Stanzino,  e  vi  fitrat-  tote . 
tenne  lo  fpazio  di  tre ,  o  quatto  fcene  per  vol¬ 
ta  a  confabular  meco  .  Or  con  tante  v grazie, 
che  mi  fa  S.  A.  SerenifT.  non  può  V.  S.  fpe- 
rare  ,  che  mi  abbia  a  fare  ancor  quella  de’  quat¬ 
tro  Bulletti  ni ,  che  per  li  Tuoi  fo  re  (die  ri  ella  con 
tanta  premura  mi  chiede?  Lo  abbia  per  nego¬ 
zio  aggiuntato ,  perchè  oggi  gli  ho  chiedi  a  S. 

A.  Serenili,  e  fi  è  compiaciuta  di  dirmi  ,  che 
non  lolamente  me  gli  vuol  dare ,  ma  quando  ha 
faputo ,  che  gli  ha  ad  avere  V.  S.  mi  ha  log- 
giunto  ,  che  me  ne  vuol  dar  Tei  .  Stia  dunque 
coll’animo  quieto,  e  quando  fi  reciterà  la  Com¬ 
media,  ella  avrà  in  Cafa  i  Tei  Bullettini  ,  e 
proccurerò,  che  ve  gli  abbia  la  mattina  di  buon 
ora.  Mi  continui  l’ onore  de’ Tuoi  comandamen¬ 
ti ,  e  le  fo  divotillìma  riverenza . 

Di  Cafa  8.  Febbrajo  1  <588. 

AL  SIC.  DOTT.  GIOVANNI  NERI. 

FIRENZE. 

LA  Sereni ITima  Granduchefla  Vittoria  mia 
Signora  da  con  pena  delle  nuove  della  ma¬ 
lattia  deli’  IlluftrilT.  Sig.  Marchefa  Cori!  ;  Onde 
mi  ha  quella  fera  efprefTameote  comandato,  di 
fcrivere  a  V.  S.  Eccellenti!!,  acciocché  ella  me 
ne  dia  ragguaglio  per  conlòlazione  di  Sua  A. 
Sereniffima.  Io  obbedilco  a’  Tuoi  comandamen¬ 
ti,  lìccome  anco  in  particolar  mio  la  lupplico 
di  qualche  buòna  nuova,  ed  a  riverire  in  mio 
nome  ella  Sig.  Marchefa,  infieme  colSig.Mar- 
chefe  mio  Signore  .  Starò  dunque  attendendo 
le  Tue  rifpofte,  le  quali  fono  defideratìflime  da 

M  2  S.  Al- 
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S.  Altezza  Sereniflìma ,  e  le  fo  divotiffìma  ri¬ 
verenza  . 

Fifa  14.  Febbrajo  1687.  ab  Ine . 

AL  SIG.  VINCENZIO  DA  FILICAJA . 

FIRENZE. 

ABbia  un  poco  di  pazienza  a  leggere  oggi 
quella  mia  Lettera.  In  efT&  io  non  voglio 
dir  altro,  se  non  che,  ficcome  Iddio  ha  voluto, 
che  il  noflro  fecolo  abbia  le  Glorie  di  un  Pin- 
r  darò  nella  Perfona  di  V.  S.  Iliuftriff.  così  ab¬ 

bia  parimente  quelle  diSaffo  nella  Signora  Ma- 
Quefla  ria  Selvaggia  Borghini,  Fanciulla  Pifana  .  Si 
Dama  an-  riderà  V.  S.  Illullrilf.  della  feconda  parte  di 
cor  vive,  quello  mio  detto:  Non  se  ne  rida  così  fubito 
ìnfieme  fubito ,  ma  legga  prima  quelli  fei  Sonetti  qui 
con  una  annelfi,  fatti  da  quella  nuova  ,  e  maravigliofa 
fuaNipo-  Poetelfa,  in  lode  della  Serenilf.  Sig.  Principef- 
te  fimil-  ^  di  Tofcana,  e  pofeia,  se  può  riderfene,  se 
mente  fan-  ne  rida  altamente,  che  le  ne  do  un’  ampia  li- 
ria//#,^  cenza  in  forma  Camera  .  Quella  Fanciulla  non 
cui  fi  fon  ha  fatti  quelli  sei  foli  ;  ma  fono  fino  in  dodici, 
vedute  bel-e  tutti  co?ì  fattamente  un  più  bello  dell’altro; 
lifftme  £- che  se  l’antico  Pucciandone  da  Pila,  che  fiorì 
legie  La-  ne’ tempi  di  Guitton  d’ Arezzo,  potelfe  tornare 
tine  .  La  in  vita  a  leggergli,  io  per  .me  llarei  indubbio, 
fudd.  Da-  se  ne  folle  per  prendere  maraviglia ,  o  invidia, 
ma  ha  tra-  per  non  dir  dolore.  Mi  voglia  V.  S.  Illultrilf. 
dotto  va-  un  poco  di  quel  bene,  che  non  le  colla  niente, 
fte  Opere  e  mi  onori  de’ buoi  comandamenti,  mentre  fa- 
d't  Tertul-  tendo  le  divotiffìma  riverenza  ,  le  confermo  il 
liano .  gran  frac  allo  ,  che  ha  fatto  qui  nella  Corte  il  So¬ 
netto  di  V.  Sig.  lllullriff.  per  la  nafeita  della 
Serenili.  Gran  Ducheffa  Vittoria  .  Veramente 
egli  è  uq  gran  Sonetto  .  Il  Sig.  Configlio  Cer¬ 
chi  nollro  comune  Amico,  so  che  le  ne  haferit- 
to,  e  le-  ha  lcritto  parimente  quanto  da  me  è 

flato 
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fiato  operato  in  quefto  affare  .  Le  fo  divotiffi- 
ma  riverenza. 

Tifa  21.  Febbraio  1687. 

AL  SIG.  DOTT.  GIOVANNI  NERI. 

FIRENZE. 

REndo  grazie  a  V.  Sig.  della  Lettera  man¬ 
data  alSig.  Roffetti .  Ho  caro,  che  Mon- 
sù  Morello  ftia  bene.  Alla  Sig.  Lucrezia  Ma- 
cinghi  ho  detto  quanto  mi  occorreva  dire  ;  e 
quella  Signora  feri  ve  al  Sig.  Manfredi  fopra  di 
ciò.  Mala  cofa  credo  che  ha  (lata,  il  non  ef- 
ferfì  potuta  aprire  quella  poppa  .  Credo  ,  che  fia 
neceffario  cavare  un  poco  di  fangue  dalle  vene 
emorroidali  alla  Moglie  dei  Sig.  Cavalier  Al¬ 
leviti  :  V.  S.  ve  la  eforti  ,  e  dopo  la  evacui , 
Le  faccia  animo,  le  faccia  cuore , e  ammollila 
forte,  e  umetti.  La  faìuti  in  mio  nome,  e  le 
raffegni  il  mio  riverenti. [fimo  olfequio ,  ficcome 
ancora  al  Sig.  Cavaliere  . 

Scrivo  breve ,  perchè  credo  ,  che  oggi  fi  fia 
fcatenato  il  vero  Demonio  polligliene  contro 
di  me.  Dodici  lire,  e  non  so  che  crazie  fpefi 
ieri  per  ricattar  le  Lettere  dalla  Polla,  e  a  tut¬ 
te  debbo  rifpondere.  Oh  mifericordia .  Oh  mi- 
fericordia  .  Il  male  è ,  che  tre  volte  almeno  la  \ 
fettìmana  è  qui  in  Pi  fa  quella  faccenda  delle 
Lettere  .  Io  ferivo  volentieri  .  Ma  quando  la 
foma  mi  fopraccarica  come  oggi  ,  mi  cafca  le 
braccia.  Addio. 

Tifa;  ho  f dimenticato  a  quanti  ftamo 
del  JMefe . 
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Nell'  Ac¬ 
cademia 
della  Cru- 
fca  detto 
il  Guerni- 
to ,  Segre¬ 
tario  di 
ejfa /  a  cui 
fi  dee  la 
terza  edi¬ 
zione  del 
Vocabola¬ 
rio  ,  che 
ne  copiò 
tutte  le 
Giunte  di 
Jua  mano . 


AL  MEDESIMO. 

LA  Lettera  di  V.  S.  EccelIentifTima  ha  con-. 

folata  ,  ma  davvero  coniolata  la  Serenili. 
Oranducheffa ,  mentre  ha  potuto  comprendere, 
che  ne’ mali  della  Illuflri flf.  Sig.Marchefa  Cor- 
fi  non  vi  è  perìcolo  di  fu  a  vita .  Ne  fìa  ringra¬ 
ziato  Iddio  benedetto.  Me  ne  rallegro  con  V .  S. 
Eccellenti#,  me  ne  rallegro  con  ella  Signora 
come  antico  devoto  ,  e  obbligati flìmo  fervitore 
fuo ,  e  di  tutta  la  fua  Cafa  .  In  quelli  tempi 
così  ineguali  biiogna  contenerfi  con  la  mode¬ 
razione ,  con  la  lolita,  e  coturnata  fua  regola 
di  vita ,  e  con  l’evacuazione  de’  ferviziali .  Quan¬ 
do  farà  in  fiore  il  fiero  ,  bifognerà  ricorrere 
all’  ufo  di  elfo  fiero  ,  e  con  i’  alternativa  di 
qualche  folutivo.  Supplico  V.  Sig.,  a  riverirla 
in  mio  nome . 

All’  Illufiriff.  Sig.  Auditore  Capponi  mille  e 
mille  faluti.  Quando  la  fiagione  farà  raddolci¬ 
ta,  credo,  che  bifognerà  in  tutti  i  modi  proc¬ 
urare  di  mandargli  via  quella  rogna  ,  e  con 
edemi,  e  con  interni  medicamenti.  Non  fi  af¬ 
fatichi  tanto  ;  Glielo  dica  in  mio  nome  :  Ed  a 
V.  Sig.  Eccellenti#,  refio . 

Livorno  24.  Febbrajo  1687.  ab  Ine . 


AL  SIG.  SENATORE  ALESSANDRO 

SEGNI. 

NElIe  Giunte  del  Vocabolario  Rampate  ho 
pollo  mente  alle  infraicrittecofe,  che  ho 
itimato  nece#ario  farle  fapere  a  V.  S.  Illuflri#. 
la  quale  ne  potrà  far  quel  capitale,  che  le  par- j 
rà  più  opportuno,  oltre  lo  accennatogli  nello, 
altro  Viglietto . 

Bolo.  Il  Vocabolario  interpreta,  Sorta diT er¬ 
rai 
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rei  ridotta  in  va  fi  .  Sarebbe  per  avventura  (lato 
meglio  dire:  Sorta  di  Terra  medicinale ,  che  an¬ 
cora  fi  riduce  in  va  fi .  Tutte  le  terre  figillate ,  le 
terre  di  S.  Paolo,  ed  altre  terre  fimi  li ,  fono 
fpezie  di  Bolo.  Se  fi  volettero  efempli  di  Bo¬ 
lo  ,  fi  potrebbon  citare  i  feguenti  del  Ricetta- 
tario  Fiorentino .  Il  Bolo  Armeno  venne  in  luce 
al  tempo  di  Galeno ,  era  di  color  pallido ,  o  gial¬ 
lo  ,  E  appretto  :  Dall ’  Elba  abbiamo  avuto  molti 
anni  ,  ed  ufato  con  feliciffimo  Juc  ceffo  una  terra 
bianca ,  e  roffa ,  e  gialla ,  tra  le  quali  la  bian¬ 
ca  è  la  più  eccellente  ,*  e  dal  colore  in  poi  è  fi- 
milijfima  al  Bolo  Armeno  di  Galeno.  E  appretto:  S'upSoyyòt» 
Ove  è  ordinato  nelle  Ricette  il  Bolo  Armeno  poi -  duas  vo- 
chè  ne  manchiamo ,  fi  ufi  nel  primo  luogo  il  bian-  cales  in 
co  dell'  Elba ,  dipoi  il  giallo .  unam  fyi- 

Brullazzo.  Quella  voce  nelle  Giunte  del  Vq-  labam 
cabolario  non  è  fpiegata  ;  e  nei  Vocabolariocoaiefcen- 
ttetto  non  se  ne  fa  menzione.  tesTeren- 

Dittongo.  Noi  Accademici  della  Crufca,  eh  e  ziào  Man- 
nei  Vocabolario  facciamo  veramente,  e  propria-  ro  diffe : 
mente  da  Grammatici  ,  faremo  con  molta  ra-  bivocalis. 
gione  biafimati  di  aver  detto ,  che  Dittongo  fi  Gomena 
dica  l’unione  di  due  fillabe  in  una  fola  .  Im-  dal  Lat . 
perocché  da  tutti  i  Grammatici  il  Dittongo  vimina. 
vien  definito ,  che  fià  F  unione  di  due  lettere  Idequivo - 
vocali ,  e  non  di  due  fillabe  in  un  folo  fuono.  co  fa  oc - 
Se  fi  potette  in  qualche  maniera  emendare,  cafionato 
non  farebbe  se  non  bene.  Pure  chi  velette  fti-  daunefe- 
racchiarla  per  difendere  il  detto  del  Vocabola-p/a^fe/ic- 
rio,  fi  potrebbe.  gneri  Cri- 

Gomena.  Nelle  Giunte  il  Vocabolario  fpiega,  fiian  Jn/L 
Tela  per  ufo  particolare  nella  Nave.  La  Gomena  non  Minore 
è  Tela ,  ma  è  il  Canapo  ,  al  quale  è  attaccata  affai  che 
l' Ancora .  E  così  ottimamente  ha  fpiegato  il  Vo-  non  è 
cabolario  medefimo  alla  Voce  Gomona ,  e  alla  fra  le  te- 
Voce  Gumina.  Non  fo  perchè  qui  nelle  Ginn-  le  de’ ra¬ 
te  fi  fia  mutato  d’opinione.  Si  emendi , perchè  gni,  eie 
faremo  cuculiati ,  ma  cuculiati  daddovero .  gomene 
Inforfare .  Vi  è  error  di  (lampa  ;  perchè  non  delle  Na~ 

M  4  fi  vi , 
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Inforfao-fi  sa,  se  abbia  a  dire  Inforfare  ,o  Inforzare .  Bi- 
gnì  fuo  fogna  vedere  in  fonte  i’efemplo  nei  Tallo  4. 
flato  ,  e  93. 

di  lor  Lutare.  Propriamente  è  Impiaflrar  di  loto  il 
giuoco  ,  corpo  deVa/i ,  che  per  cagione  di  Jìill are  fi  voglio- 
L’ ingan-  no  e f porr  e  al  fuoco  vivo  .  Oltre  quello,  che  ha 
natrice  detto  il  Vocabolario  nelle  Giunte,  fi  dovrebbe 
donna  a  aggiugnere  ancora  quello  lignificato  ;  perchè  in 
prender  quello  fono  i  due  efempli  del  Ricettario  Fio- 
viene  .  rentino  citati  alla  Voce  Lutato. 

Il  T affo  Paghetano.  E’  errore;  e  dee  dire  Paglietano. 
imitò  quel  -E  così  ancora  nell’ efemplo  dee  dire  Anguille 
lo  del  Pe-  Paglietane . 

trarca.Ò-  Porzana  .  Non  fi  è  dichiarato,  che  cofa  fia 
gni  mio  Porzana. 

flato  in-  Progredire.  Si  oflfervi  V  efemplo  *  del  Sig.  Vi- 
forfa  .  viani ,  che  non  vi  ha  che  far  niente  ;  o  vi  è 
Porzana,  errore  di  (lampa . 

fortad'uc -  Rufpo  .**  Si  confideri ,  se  fi  abbia  ad  aggiu- 
cello.Cre-  gnere  qualche  altro  più  proprio  lignificato  .  E 
fcenzio  ha  fi  veda  in  fonte  F  efemplo  citato  del  Sig.  Vi- 
delleparo-v iani ,  per  fapere  di  ciò,  che  egli  parla  ,  che 
/e,  che  non  forfè  darà  lume  .  Monete  rufpe  propriamente  fi 
s  intendo-  dice  a  quelle  fubito  ufcite  dalla  Zecca,  e  che 
noy  e  in  coi  maneggiarle  non  anno  perduto  una  certa 
quel  cafo  gentile  ruvidezza . 

è  /olito  Spondulo.  Se  gli  faccia  la  definizione ,  perchè 
porvile -  vi  manca  .  Direi  così  :  Spondulo.  Nodo  della 
/empio pu-  Spina ,  Vertebra.  Latin.  Spondylus  ,  Sphondylusy 
ro  puro  Vertebra .  Grec.  airovS'vKos ,  a<pov$v\os .  Volg.  Raf. 
con  la-  Quella ,  che  è  di  dietro ,  fi  continua  alli  Sponduli 
/ciarlo  al- del  dorjo .  Oggi  diciamo  Spondilo.  Di  Spondilo 
ladi/crez.vQ  n’ è  un  efemplo  nel  Vocabolario  alla  Voce 
del  Letto-  Vertebra. 

re .  Quello  è  quanto  ho  potuto  ,  e  faputo  oflerva- 

* E' levato,  re .  Non  so  se  vi  farà  cofa  degna  della  mia  Ar- 
**  Rufpo,  ciconfolare  Dignità.  Vorrei,  che  follerò  bagat- 
cioè afpro  felle,  e  che  veramente  non  fi  avelie  a  mutar 
ruvido .  niente  dalla  Rampata  Giunta.  Alcune  cofe par- 
mi  neceffario  lo  emendarle.  V.  S.  Illufirifiìma 

le 
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le  confidererà  :  E  le  bacio  cordialmente  le  ma* 
ni . 

Di  Ca/a  28.  Febbrajo  id88. 

;  AL  SIGNOR  GIUSEPPE  VALLETTA. 

NAPOLI. 

QUI  in  Livorno  ,  dove  prefen temente  mi 
trovo  con  la  Corte ,  ho  ricevuto  i  Libri,  de’ 
quali  mi  ha  favorito  V  impareggiabile  gen-DelPOpere 
tilezza  di  V.S.Illuftriff.  Io  gli  ho  t  ratear  fi  ,  c  fue,  fatta¬ 
gli  ho  trovati  di  ottimo  carattere,  e  molto  cor-  ferie  Indi¬ 
retti  .  Che  ho  da  dire  a  V.S.  Ulufhiff.  in  ren-  zione  forfè 
dimento  di  grazie?  Serva  a  ciò  una  femplice  ,  coll ’  affi- 
ma  vera,  e  cordiale  confezione  dei  mio  debito  flefiza  del 
immenfo  ,  del  quale  non  potrò  mai  arrivare  a  Signor 
pagare  nè  meno  una  minima  particella  :  onde  Valletta . 
mi  farà  di  fomma  confolazione  ,  se  ella  talvolta 
mi  vorrà  favorire  di  qualche  suo  comandamento. 

Io  ne  lo  chieggo  umilmente  ,  e  con  tutto 
l’affetto  del  cuore,  e  lo  fpero  dalla  fua  fomma 
Bontà  5  e  le  fo  umiliffima  riverenza . 

Livorno  1.  Marzo  1687.  ab  Ine, 

LETTERA 

Del  Sig.Vincenzio  da  Filicaja 
al  Sig ,  Francefco  Redi . 

Livorno . 

) j  TTO  letto  con  maraviglia  i  Sonetti  della  F  ebbra jo^ 
JlJL  Sig.  Rorghina,  e  confeffo ,  ch’io  non  e  fi,  p0ne 
„  sapeva,  che  ilseffo  donnefeo  giugneffe  a  tan-  pef 
,,  to  .  Sogliono  i  Componimenti  delle  Donne  fervare 
„  edere  per  lo  più  elangui ,  e  snervati  ;  ma  in  p  ordine 
quelli  fi  vede  una  felice  robustezza  *,  e  delle  date» 

„  certa 


E’  quefìa 
la  r  ifpofla 
alla  Lette - 
ra  de’z  1. 
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certa  amenità,  che  non  lafcia  di  eder  robu- 
da  anco  nell’  efpredioni  più  tenere.  Per  non 
parlar  de  primi  cinque  Sonetti  ,  che  dire¬ 
mo  del  fedo  ?  la  chiuda  di  qu.edo  veramente 
non  è  da  Donna,  e  giugne  tanto  inafpettata 
che  fa  dordire*  Ringrazio  pertanto  infinita¬ 
mente  V.  Signoria  Illudridima  ,  che  mi  ha 
dato  a  conofcere  un  sì  leggiadro  fpirito  ,  ca¬ 
pace  in  verità  di  accrefcer  ludro  alle  glorie 
del  nodro  Secolo  ;  e  fpero ,  eh7  ella  non  fìa  per 
difapprovare  il  penderò  ,  che  ho  avuto  ,  dì 
render  giudizia  al  merito  di  queda  gentil 
Poetefla  ,  col  far  correre  per  la  Città  le 
copie  de’suoi  Sonetti ,  ficcome  ho  cominciato 
a  fare.  Io  ne  ringrazio  di  nuovo  la  bontà  di 
V.  Signoria  Illudridima  ,  a  cui  do  parte  di 
aver  mandato  il  mio  figliuolo  maggiore  nel 
Collegio  Tolomei  di  Siena,  non  lenza  fpe- 
ranza ,  eh’ egli  da  peracquidar  qualche  meri¬ 
to  di  fervitù  col  Signor  fuo  Nipote,  che  pur 
fi  trova  in  detto  Collegio .  E  mentre  le  rak 
degno  le  mie  inefplicabili  obbligazioni  ,  la 
fupplico  a  contentarli  ,  ch’io  1’ abbracci  cor- 
dialifiìmamente  ,  e  eh’  io  mi  confermi ,  qual 
fono,  e  farò  fempre. 


Firenze  2.  Marzo  1687* 


AL  SIG.  ALESSANDRO  MARCHETTI  * 

PISA. 

t  J  .  *  . 

FAcile,  e  gentile  è  il  Sonetto  della  Virtuo- 
fa  Signora  Borghina  ;  ne  rendo  grazie  alla 
gentilezza  di  V.  Signoria  Illudridima,  a  cui  è 
piaciuto  di  mandarmelo  ;  e  mi  rallegro  con 
quella  Signora,  mentre  veggio,  che  i  Sonetti, 
che  ella  ha  compodi  per  la  Serenidima  Signo¬ 
ra  Principeda ,  fono  invidiati;  il  che  è  un  cer¬ 
to,  ed  infallibile  contradegno  della  loro  bellez¬ 
za  . 
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za.  Mi  faccia  il  favore  di  falutarla cordialmente 
in  mio  nome,  rallignandole  il  mio  devotiffimo 
ofiequio.  E  supplicando  V. Signoria  Ulullriflima 
de’suoi  comandi,  le  fo  umaniftima  riverenza. 

Livorno  5,  Marzo  1687.  ab  Ine . 

AL  SIG.  CARLO  MARIA  MAGGI. 
MILANO. 


IN  fomma  fi  tocca  Tempre  con  mano ,  che  co¬ 
loro  ,  che  veramente  fon  uomini  da  bene  , 
non  ulano  mai  le  finezze  delle  umane  politiche, 
quando  voglion  pervadere  che  che  fia  .  Vuol 
perfuadermi  V.  Sig.  Illuftrifs.  di  comporre  in 
materie  l’acre,  nelle  quali  le  ho  detto  con  fin- 
ceri  tà  ,  che  non  riefeo  ;  e  per  maggiormente  per- 
fuadeimi  ,  mi  manda  due  suoi  divini  Sonetti  , 
che  farebbono  andare  sgomentato  lo  ftefio  Pe¬ 
trarca,  se  dovefle  metterli  all’imprefa  .  Signor 
Maggi  ,  mio  caro  Signore  ,  io  non  riefeo  ,  e 
credami ,  che  mi  fono  provato  molte  volte  ;  e 
se  non  vuol  credere  a  me  ,  legga  i  due  flram- 
botti ,  che  fcriverò  nel  fine  di  quella  lettera:  e 
conofcerà  molto  bene  la  fincerità  del  mio  di¬ 
re  .  Quanto  alla  voce  Occafione  non  ufata  dal 
Boccaccio,  e  familiare  a  tutt’e  tre  i  Villani,  non 
ho  che  foggiugnere ,  fe  non  una  certa  mia  maffi- 
ma ,  infamatami  dalla  lettura,  e  dall’ orecchio,  Quintile 
che  le  voci  accettate  da’ buoni  Scrittori  deimi-  Aurium 
glior  fecolo  ,  e  quelle  ancora  canonizzate  dall’  fuperbiffi- 
ufo  ,  e  adorne  del  conveniente  corredo  di  ac-  mum  ju- 
compagnatura  ,  e  quel  che  piu  importa,  polle  dicium, 
nel  proprio  lor  luogo ,  eccettuatene  alcune  per 
la  foverchia  laidezza  del  lignificato  fempre  vi¬ 
li  (firn e  ,  tutte  fieno  ugualmente  buone,  e  da  va- 
lerfene ,  Ma  fia  per  non  detto  }  anzi  io  mi  var¬ 
rò  più  che  volentieri  della  opportunità  additata¬ 
mi 
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mi  dalla  gentile  amorevolezza  dì  V.  S.  IIlu- 
flrifsima  .  Non  ho  dubbio  alcuno  ,  che  non  fra 
Fra  Gwrf.miglior  partito  valerli  del  perduto,  che  del  per - 
Lettere .-Se  fi  \  nondimeno  per/o  elfendo  voce  ufata  dagli 
anima per-aotichi  Scrittori,  ed  oggi  avvalorata  dal  corna¬ 
la  eejtutto  ne  uso  ,  fi  può  mifericordiofamente  concedere 
perfo  ec.  per  cagion  della  rima  ad  un  uomo  povero, co¬ 
me  fon  io  .  Ho  detto  :  per  cagion  della  rima, 
perchè  quella  benedetta  rima  è  un  gran  tiran- 
InMSS.a- no.  Anco  la  voce  vo Ifi  dal  verbo  volere  da  no- 
cheatichiyft ri  antichi  oflervatori  della  Lingua,  e  Grama- 
di profa , /itici  fu  sbandita,  e  pure  il  Petrarca  fe  ne  fervi 
trova  voi-  in  rima  ,  e  molto  più  frequentemente,  che  di 
fe  per  voi-  volle  .  I  nofiri  olfervatori ,  e  critici  furono  un 
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le. 


Quefia ,  e 
le  appreffo 
non  hanno 
il  fine . 


poco  troppo  feveri  ;  ma  la  loro  feverità  nacque 
dal  non  aver  intera  cognizione  di  tutti  gli  Scrit¬ 
tori  del  miglior  fecolo  .  Non  mi  fovviene  iti 
quello  punto  d’aver  olfervato  ,  che  il  Petrarca 
ufdlfe  perfo  per  perduto  .  Ho  ben  pollo  mente, 
che  usò  difperfo  dal  verbo  dtf perdere  ,  ficcome 
ancora  se  ne  valfe  Dante  ,  e  il  Boccaccio  :  E  nel' 
Petrarca  particolarmente  non  fi  può  dire  ,  che 
venga  da  difpergere  ,  perchè  troppo  chiaro  fi  è, 
che  venga  da  difperdere  .  Abbiamo  anco  fperfo 
àzfperdere ,  ficcome  lo  abbiamo  da  /perdere.  Per 
r  amoro  fo  con  lìgi  io  di  V.  S.  Illufirilf.  mi  fon 
provato  a  mutar  quella  Quartina,  ma  torno  a 
replicare,  che  non  mi  rie  Ice .  Si  potrebbe  dire: 
E  vide  fecche ,  e  totalmente  fperfe  , 

E  miro  qua  fi  totalmente  fperfe, 

E  vide  qua  fi  inaridite  ,  e  fperfe , 

Ma  fperfe  non  è  tanto  proprio ,  quanto  il  perfe, 
Tant’  è  ,  tant’  è  ;  il  mio  terreno  è  llerile,  e 
pieno  di  lappole ,  e  di  fpine  ,  e  nel  coltivarlo 
io  fon  molto  più  pigro , 

Che  fi  pigrizia  fojfe  mia  firocchia  • 


A  N.N. 
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A  N.  N. 

AVviene  talvolta ,  che  qualche  viandante  non  Riprende 
ben  pratico  dei  paefe,  pervenuto  all’  ini-  la  cura  di 
boccatura  di  due  firade  ,  mentre  fi  crede  pi-  una  certa 
gliar  la  sua  ,  fi  mette  per  quell’  altra  ,  che  ad  flitichezza 
altre  contrade  il  conduce ,  e  quanto  egli  più  al  di  corpo 
bramato,  e  Pedinato  luogo  fi  affretta  di  appref-  con  flati  in 
far  fi  ,  tanto  più  da  elfo  luogo  camminando  lì  unipocon - 
allontana.  In  iomigliante  guila  credo,  che  av-  driace . 
venga  al  Sig.  Franceico  suo  figliuolo,  il  quale 
ancor  giovane,  e  mal  pratico  delle  cofe  appar¬ 
tenenti  alla  fanità  ,  della  quale  vive  anfiofìflì- 
mo,  e  ne  corre  giornalmente  in  traccia ,  abbat¬ 
tuto  fi  in  due  firade  ,  fi  è  meffo  a  camminare 
per  quella,  che  più  dalla  fanità  lo  porta  lonta¬ 
no  ,  e  pur  egli  per  ancora  non  se  n’  accorge , 
ancorché  per  due  anni  continui  1’  abbia  veloce¬ 
mente  battuta,  e  caria.  Brama  il  Signor  suo  fi¬ 
glinolo  di  viver  fano  ,e  di  liberarli  dalla  fiitìchez- 
za  di  corpo,  e  da  certi  flati ,  che  gli  rumoreggia¬ 
no  nel  ventre  inferiore  ,  e  perciò  son  già  due  anni, 
che  non  fa  altro  ,  che  medicarli ,  e  non  vi  è  gior¬ 
no,  anzi  non  vi  è  ora  del  giorno  ,  che  non  pigli 
qualche  medicamento  abile  a  rompere  i  flati, a 
ribaldarli  lo  domato ,  a  rinvigorire  il  calore  natu¬ 
rale,  ed  a  muovere  il  ventre.  Ufa  giornalmente 
l’elifir  proprietatis  di  Paracelfo  ;  l’elifirvite  della 
Fonderia  del  Granduca ,  l’acqua  di  cannella  Affla¬ 
ta  ,  1’  acquavite  ,  medicata  ,  e  rinforzata  con  aro- 
mati  ,  le  tavolette  di  aromatico  rofatq  ,  e  di 
diarhodon  Abbatis  ,  lo  flomatico  fpecifico  del 
Poterio,  la  triaca,  il  mitridato,  la  polvere  vi¬ 
perina,  i  panellini  con  olio  di  anaci,  le  pillole 
del  Celli ,  le  pillole  aggregative,  e  fine  quibusy 
i  ìnorfel letti  di  lena,  di  lena  rinforzati  con  i 
di  agridi ,  il  magiflero  di  diagridi  ;  e  perchè  tal¬ 
volta  quelli  tali  medicamenti  non  gli  muovono 
&  fuo  piacere  il  ventre ,  ne  va  crefcendo  la  do- 
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se,  e  ne  cerca  Tempre  de’  pi  il  forti ,  e  de*  piti 
gagliardi,  ed  acciocché  lo  fiomaco  poffa  con  più 
vigore  obbedire  alla  forza  di  cotali  medicamenti, 
lo  follecita  per  di  fuora  con  fornente  caidifiìme 
fatte  in  vini  generofi ,  lo  irrora  con  acquerello 
di  elifirvite,  e  l’ugne,  e  1’  impiafira  fenza  rifi¬ 
nir  mai  condiverfi  olj ,  e  con  diverfi  impi  a  fi  ri, 
e  cerotti  ;  ma  Tempre  fi  trova  lontani  filmo  dall’ 
ottenere  il  bramato  intento  ,  anzi  con  quello  suo 
modo  di  fare  fi  èridotto  in  una  efirema,  e  pau- 
roTa  magrezza ,  accompagnata  da  vigilie  nottur¬ 
ne,  e  da  una  Tete  continua,  per  rimedio  della 
quale, con  tutto  Toro  del  Mondo  non  bevereb- 
be  una  fola  (dilla  di  acqua  ,  eflendofi  mefio  in 
capo,  che  l’acqua  polfa  raffredargli  lo  fiomaco, 
ed  infradiciarglielo .  Quindi  non  parendogli  ba¬ 
danti  i  rimedj  ,  che  da’  suoi  Medici  gii  Tono 
fommini firati ,  per  trovarne  de’nuovi ,  e  de’ più 
potenti,  fi  mette  a  Tcartabellare,  ed  a  leggere 
i  libri  de’Medici  Galenici  ,  ed  ancora  de’  Chi¬ 
mici  ,  ed  in  tal  lettura ,  come  del  Mago  Ifmeno 
ebbe  a  dire  il  Tafio, 

Confonde  le  due  leggi  a  fe  mal  note , 
ed  apprende  tanto  di  medicina  ,  quanto  potrà 
col  tempo  Tervire  ad  ammazzarlo  j  in  quella  gui¬ 
sa  appunto ,  che  suol  avvenire  a  certi  giovani, 
i  quali  andando  alla  fcuola  dei  notare  ,  appe¬ 
na  anno  imparato  a  muover  le  braccia  ,  che 
fi  credono  gran  maefiri  ,  e  cotai  credenza  non 
ferve  loro  ad  altro  ,  che  a  fargli  affogare  con 
più  facilità  ,  e  preftezza ,  Te  nei  raggiro  devon¬ 
iani,  o  nelle  correnti  gagliarde  fi  aìficurano...... 

A  N.  N. 

Frammen-TT N  fomma  io  mi  son  finito  di  certificare, che 
to  ài  Let,  J.  ^  Toverchia,  e  per  così  dire  TuperftizioTa  cre- 
in  cui  fi  dulità  alle  virtù  di  molti  medicamenti  ,  è\un 
bi  a firn  a  di  vizio  de’  paefi  ,  più  che  degli  uomini  j  e  che 

que- 
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quello  vizio  ,  come  per  un  contagio  fi  attacca  troppa  cre- 
quali  a  tutti  coloro, che  inque’Paefi  anno  avu-  dulitct 
to  il  natale .  Dio  buono  !  Chi  avrebbe  mai  pen-  Rob.Boile 
fato,  che  il  Beile,  che  oggi  negli  feoprimenti  in  unafua 
delle  Cofe  Naturali  è  il  più  grand’uomo  ,  che  Opera 
fia  nell’  Europa  ,  e  che  mai  vi  fia  fiato  ,  e  pubblicata 
che  forfè  anco  vi  fia  perefiere, chi  dico  avreb-  di  frefeo . 
be  mai  penfato,che  anch’egli  fofie infetto  dalia 
pefie  della  credulità  ?  Io  per  me  non  lo  avrei 
mai  fognato  .  N’ebbi  però  qualche  leggier  fo- 
fpetto  nello  feorrere  agli  anni  paffati  il  suo  Li¬ 
bro  delle  gemme  ;  ma  ora  efiendomi  capitato  iL 
nuovo,  ed  ultimo  fuo  Libro  intitolato  ,  De  fpe - 
cificorum  Remediorum  cum  corpufculart  Philofophia 
concordia .  Cui  acceffit  Differtatio  de  vana  fimpli- 
cium  Medie amentorum  utilitate  ,  ufuque ,  Ex  An¬ 
glico  in  Latinum  Sermonem  iraducebat  D.A.M.  D, 

Autore  Koberto  Boyley  Nobili  Anglo  S oc. Regi  ce  So¬ 
cio .  Londini .  Imperi fis  Sa muelis  Smith  1686.  non 
folamente  mi  è  cresciuto  il  fofpetto,ma  mi  so¬ 
no  totalmente  avveduto ,  che  ancor  egli  è  cre¬ 
dulo,  ma  di  quella  così  fatta  credulità  non  ne 
do  la  colpa  a  lui,  ma  aiPaefe,  nel  quale  egli 
è  nato.  E  pure  nell’  Inghilterra,  in  paragone 
di  molti  altri  Paefi,  vi  alligna  meno,  e  vi  bar¬ 
bica  la  credulità,  e  vi  fono  fiati,  e  vi  sono  pre¬ 
sentemente  uomini  di  alta  eccellenza  in  tutte 
le  profefiioni  ,  e  particolarmente  nella  Filofo- 
fìa  ,  nella  Medicina,  e  nella  Anotomia.  Mi  ac¬ 
corgo,  che  giunge  nuovo  a  V.  Sig.  Illufirifs. 
quello  mio  modo  di  parlare  ,  e  le  fembra  (Ira- 
vagante  .  Io  fon  con  Lei ,  perchè  so  molto  be-, 
ne  la  gran  venerazione,  nella  quale  ella  giufia- 
mente  ha  il  Boile  ,  ed  io  Hello  non  meno  di 
lei  venerò  quello  grandifiìmo  uomo,  ma  e’  bi- 
fogna  confeflare  ,  che  in  quello  Libro  la  sua 
credulità  è  troppo  manifefia,  e  vi  fono  cofe  da 
lui  dette  ,  che  nei  Paefe  d’  Italia  difficilmente 
pofiono  elfer  credute  dagli  uomini  ,  che  pro- 
fefiano  Filofofìa,  e  Medicina,  e  che  nelle  ope¬ 
ra- 
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razioni  efperimentali  qualche  poco  ,  ma  eoa 
applicazione  lì  sono  efercìtati.  Ma  quale  ,  mi 
dirà  V.Sig.  Illuftrilf.  fon  quelle  cofe  ,  che  in 
11  BoUe  quello  Libro  non  fi  polfon  credere  alBoile  ?  Io 
f  endevi  gliele  dirò.  Egli  è  un  Libro,  che  chiaramente 
Vano  molte  fi  vede ,  che  è  lavoro  ,  e  fattura  di  un  grand* 
m'tgliaja  uomo ,  ed  io  lo  ralfomiglierei  ad  un  Quadro  di 
di  feudi  in  Tiziano  ,  in  cui  quello  grande  Artefice  avelie 
Efpevien -  voluto  dipingere  la  sua  Innamorata  ,  e  trapor- 
zey  e  per  t  aro  dallo  affetto  I’  avelie  caricata  di  tante,  e 
ìftare  al  così  belle  fattezze,  che  avelie  fatta  sì  con  tutte 
fuoco  per  le  eccellenze  del  difegno  ,  e  del  colorito  una 
lecofeChi-  belli  filma  figura,  ma  però  in  alcune  parti  non 
miche  di-  limile  alla  vera  ........ 

cono4  eh' et 
j offe  rat¬ 
tratti u  ALLA  SIGNORA  MARIA  SELVAGGIA 

BORGHINI.  PISA. 

PEr  non  defraudar  V.  Sig.  Illudrifl.  della 
dovuta  cognizione  delle  lodi  ,  che  mental¬ 
mente  le  fono  date  anco  da  Perfonaggi  di  al¬ 
ti  filmo  grado  ,  e  di  aiti  filma  dima  nelle  feien- 
ze;  le  mando  qui  una  copia  della  Lettera,  che 
rEminentilììmo  Sig.  Cardinale  Delfino  ha  fcrit- 
ta  al  Serenififimo  Granduca  mio  Signore  in  ri- 
fpoda  di  quella,  nella  quale  Sua  Altezza  Sere  - 
nidìma  gli  mandò  una  copia  de’  divini  Sonetti 
di  V.  S.  IlludrifTima  .  Ella  vedrà  quello,  che 
con  tanta  sua  gloria  ne  dice  quedo  Eminentidì- 
mo  Signore,  e  ciò  le  potrà  fervire  per  un  gen- 
tilidìmo  dimoio  a  continuare  sì  nobile  Opera. 
La  fupplico  a  ralfegnare  il  mio  riverentiflìmo 
olfequio  alla  Signora  iua  Madre,  ad  a  re  veri  re 
in  mio  nome  i  comuni  amici  Sig. Bellini ,  Sig. 
Marchetti,  e  Sig.Zambeccari .  Mi  onori  de’suoi 
comandi,  e  le  fo  umilildma  riverenza. 


Firenze  24.  Aprile  1 
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Sereniff.  Sig.  mio  ColendifT. 

Alla  rara  qualità  de  nobili (fimi  Sonetti  deci- 
rati  col  nome  della  Sereniff.  Principeffa  t 
Figlia  riverita  di  V.  Altezza ,  colla  particip azio¬ 
ne  de'  quali  fi  è  compiaciuta  dijlinguere ,  e  quali¬ 
ficare  la  mia  divozione ,  venero  aggiunto  un  prez¬ 
zo  infinito  dalla  grandezza  dell '  animo ,  che  beni¬ 
gnamente  me  ne  fa  degno  .  Confeffo  a  V.  Altezza 
di  averli  con  fommo  contento  letti  ,  e  più  volte 
•riletti  y  ne  mai  a  fujficienza  ammirati ,  e  per  la  no¬ 
biltà  inarrivabile  della  materia  y  e  per  la  finezza  del 
lavoro .  L'  argomento  non  può  effer  più  fublime  di 
quello  viene  fuggerito  dalle  preclare  doti  dell aSere- 
niff.  Principeffa  y  di  cui  più  parla  la  fama  di 
quanto  poffano  fcriverne  le  penne  ,  ma  in  così 
ricca  miniera  ha  ben  faputo  fecondarfi  di  qualità 
prezàofe  la  vena  tutta  d' oro  ,  eh'  è  quanto  a  dire 
tutta  pura  ,  tutta  mirabile  della  fua  Poeteffa . 
Goderà  ben  a  ragione  lo  fpirito  fortunato  del  Pe¬ 
trarca  di  vivere  nella  mente  di  così  virtuofa  Fan - 
ciullay  tanto  degna  de  fuoi  amori  ,  quanto  ella  fe 
ne  fa  benemerita  colla  gloria  di  una  imitazione 
la  più  felice  ;  E  unendo  a '  miei  riverenti  ringra¬ 
ziamenti  l' atteftato  del  mio  immutabile  offequio 
bacio  a  V.  A .  divotamente  la  mano  * 

Udine  li  io.  Marzo  1688. 

D  i  V.  A. 


_  Divoti ff.  Servii. 
Gio:  Cardinale  Delfino 
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AL  SIG.  CONTE  CARLO  ENRICO  SAN 
MARTINO.  FERRARA. 


PER  mano  della  Sig.  Anna  Maria  Acciaioli 
ricevo  la  Poefia  di  V.  Sig.  IllullrifT.  fatta 
d’ordine  del  Sig.  Cardinale  Acciaioli  i'uo  Signo¬ 
re.  Io  l’ho  letta  con  la  (olita  ammirazione  , 
con  la  quale  foglio  leggere  le  Opere  di  V.  S.  Il¬ 
luda#.  piene  di  gentilezza,  e  poetica  maedà. 
Le  rendo  umilirtìme  grazie  del  favore  fattomi , 
e  la  fupplico  a  farmene  fpeffo  de’  fumili  a  me 
fommamente  grati  .  Che  poi  il  Sig.  Cardinale 
fuo  Signore  tenga  memoria  di  me  ,  egli  è  un 
effetto  della  fua  generofità  ,  e  non  di  merito 
mio  alcuno.  Supplico  V.  Sig.  Illuilriff.  a  bacia¬ 
re  in  mio  nome  la  verte  a  Sua  Eminenza  con 
un  devoto  rendimento  dì  grazie  per  tanto  fa¬ 
vore,  che  mi  fa.  Quanto  alle  nuove  poetiche, 
che  Ella  mi  chiede  ,  in  quello  Ordinario  non 
poffo  dirle  altro,  le  non  che  qui  fono  termina- 
te  di  (lampare  le  Poefìe  del  Sig.  Carlo  Maria 
je,?~  Maggi  Segretario  del  Senato  di  Milano,  e  Ac- 
ze  dalla  cacjeiync0  della Crufca.  L’Autore  è  uno  de’ piti 
cari  Amici ,  che  io  mi  abbia:  mi  ha  donato  una 
dt  ò.A.K.  man0  fa  esemplari  di  quelle  fue  Poefìe,  perchè 
*«4.  e  Jt'ÌQ  p0(fa  dirtribuirle  agli  Amici  miei,  onde  pel 
Ytjtampa-  prefente  Procaccio  ne  mando*  uno  a  V.  S.  Il- 
jwropof  in  lurtrirtìma .  Vi  fono  di  gran  buone  cofe.  Inol- 
Mtlano.  tre  Benedetto  Menziù  ha  (lampara  pur  qui  in 
Firenze  la  fua  Arte  Poetica  in  terza  rima,  de¬ 
dicata  al  Sig.  Cardinale  Azzolino  .  E’ un’ Ope¬ 
ra  bizzarra,  e  degna  di  e(fer  letta  da  V. S.  II- 
lurtrirtima  ,  onde  anco  di  querta  le  ne  mando 
Dottore  di  uno  Eiempiare  .  Dai  Sig.  Domenico  David  avrà 
Medicina,  fentito  di  Venezia,  che  gli  ho  mandato  alcuni 
e  Letterato  Sonetti  di  una  nollra  Poeterta  veramente  mira- 
Veneziano.  bile  ;  se  V.  Sig.  Illutìrirtìma  avrà  curiofirà  di 
Di  lui ,  e  veder  qualche  colà  di  fuo,  io  glie  la  manderò .  Vi 
i  *  «  .  .k  k  fon# 
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fono  pochi  uomini  ,  che  facciano  bene  come  de  firn 
quella  Fanciulla ,  che  fi  è  prefa  a  camminare  die-  Componi - 
tro  alle  fole  pedate  del  Petrarca  ,  e  fio  per  menti  fi 
dire  ,  che  lo  raggiunge .  Legga  quello  Sonetto  vegga  re¬ 
di  fuo,  fatto  per  Toccafione  ,  che  la  Sereniti,  ruditijfi- 
Sig.  Principetta  diTofcana  mia  Signora  ammaz-  ma  Anno- 
zò  in  un  giorno  fette  Daini  nella  Caccia.  Mi  fazione 
voglia  V.  S.  Iiluftrifs.  bene,  e  mi  comandi.  all'  Arti¬ 
colo  VII . 

Firenze  1.  Maggio  i <588.  del  Tom . 

I.  de' Sup¬ 
plementi 

Veggio  V.  S.  Illufirifs.  tutta  curiofa  per  fa-  al  Giornm 
pere  il  nome  della  poeteffa,  e  però  le  foggiun-  de1  Lette- 
go  ,  che  elfi  è  una  Fanciulla  Nobile  Pifanano-  rati  d'  I- 
minata  Maria  Selvaggia  Borghini.  tali  a . 


ALLA  SIGNORA  MARIA  SELVAGGIA 
BORGHINI.  PISA. 

COn  gran  ragione  il  Signor  Benedetto  Men- 
zini  ha  celebrate  le  glorie  di  V.  Sig.  la 
quale  veramente  per  le  fue  ammirabili  virtù  è 
degnifiima  delle  lodi  di  una  penna  così  famo- 
fa .  Me  ne  rallegro  feco ,  ma  ugualmente  anco¬ 
ra  mi  rallegro  coi  medefimo  Sig.  Menzini ,  che 
ila  fiato  onorato  da  lei  con  due  Sonetti  così 
fpiritofi  ,  così  puri ,  e  così  ben  condotti  ,  che 
avrebbon  potuto  far  invidia  al  Petrarca  alior 
ch’ei  vivea,  se  egli  non  fotte  fiato  rapito  da 
una  dolce  infieme ,  e  fuperba  compiacenza  nel 
vedere,  che  V.  Sig.  non  ifdegnava  di  cammi¬ 
nar  per  quelle  fiefiittìme  orme ,  che  da  lui  con 
tanto  fuo  onore  furono  da  prima  imprette  .  Ho 
fatto  vedere  quelli  due  Sonetti  a  molti  Amici 
Litterati ,  e  tutti  ad  una  voce  efclamano  ,  che 
V.  S.  è  una  delie  *  prime  ,  e  delie  più  gentili 
penne  della  noftra  Italia,  e  che  fenza  adulazio¬ 
ne  può  dirli  la  decima  Mufa  .  Il  buon  Iddio 
«  N  2  dato- 
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datore  di  ogni  noflro  bene  la  confervi  fana ,  ed 
in  lunghezza  di  vita  felice ,  come  io  con  tene¬ 
rezza  di  affetto  lo  fupplico.  I  Tuoi  Sonetti  per 
la  Sereniff.  Si g.  Principeffa  di  Tofcana  gli  ho 
mandati  ultimamente  a  Parigi  a  due  gran  let¬ 
terati  intendentiffimi  della  noflra  Lingua  ,  gli 
ho  mandati  ancora  a  Venezia,  ed  a  Vienna  all’ 
Eminentiflìmo  Sig.  Cardinal  Buonvifi  .  Prego 
V.  Sig.  a  continuare  il  lavoro  per  la  Sereniff. 
Granducheffa  Vittoria  ,  perchè  poffo  dirle  con 
certezza,  che  farà  gradito  .  Tra  poco  fperò  di 
poterle  mandare  un  fagottino  di  Libri  .  Intan¬ 
to  mi  confervi  T  onore  della  fua  buona  grazia, 
facendomi  degno  de’  tuoi  comandamenti .  E  Ap¬ 
plicandola  di  riverir  in  mio  nome  la  Signora 
fua  Madre,  ed  il  Sig.  fuo  Fratello  ,  le  fo  di¬ 
vo  ti ffima  riverenza.  \ 

Firenze  1,  Maggio  1688. 


A  N.  N. 

QUeflo  è  formaggio  di  Farnefe ,  ed  in  Ro¬ 
ma  gridano  ad  alta  voce ,  che  è  molto 
*  migliore  del  noftro  preziofo  marzolino 
di  Lucardo ,  o  almeno  fi  credono ,  che  il  mar¬ 
zolino  dura  una  gran  fatica  a  potere  Ilare  a  tu 
per  tu.  con  effo. 

. *n  idi  f6.t fào'hoyAuto  \ 

Voglio  dire  ,  che  io  non  me  ne  intendo  ;  e  che 
però  ne  mando  a  V.  Sig.  Illuflrifs.  un  tocco 
fimile  ad  un  altro  ,  che  ne  ho  mandato  or’  ora 
al  Sig.  Benedetto  Gori  ,  che  foffre  volentieri 
gl’ incomodi  del  mio  vicinato.  Ma  il  Sig.  Gori 
a  conto  di  Siena  ,  e  per  avervi  il  parentado 
della  Moglie,  è  uomo  da  giudicar  forfè  a  fa¬ 
vore  di  Farnefe  ,  perchè  il  Regalo  viene  da 
Don  Agoftino  Chigi  Principe  di  queflo  Luo¬ 
go,  I  noilri  marzolini  dunque  fperano  in  V.S. 


/ 
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Illuftrifs.  alla  quale  bacio  le  mani  ,  ed  entro 
a  tavola . 

Quella  mattina  23.  Maggio  i <588.  in  Firenze* 


AL  SIGNOR  GIUSEPPE  VALLETTA. 
NAPOLI . 


H 


O  trafiletto  a  Roma  un  fagotto  di  Libri  al 
Sig.  Gio:  Battila  Foffombroni  mio  Ami¬ 
co  ,  e  Pho  pregato,  che  in  buona  congiuntura 
voglia  trafmetterlo  colli  in  Napoli  a  V.  S.  II- 
lullritt.  la  quale  prefentemente  è  da  me  fuppli- 
cata  a  voler  ricever  quelli  Libri  per  un  picco¬ 
lo  contrailegno  dell’  altittìma  (lima  ,  eh’  io  fac¬ 
cio  della  fua  virtù  ,  e  della  venerazione,  in 
che  io  la  tengo  .  I  Libri  fono  tutte  coferelle 
{lampare  in  quella  Città  di  Firenze  ,  e  ne  le 
mando  qui  annelfa  la  nota.  Di  alcuni  gli  efem- 
plari  fono  doppj ,  acciocché  ella  polla  iervirne 
qualche  fuo  Amico.  Non  mi  dia  la  burla,  ma 
il  ricordi ,  che  fon  fuo  fervidore  pieno  di  vere 
obbligazioni  .  Ho  un  gran  cuo/e  per  fervida, 
ma  le  forze  non  arrivano  alle  brame  del  cuore  .  ~ 

Delle  OlTervazioni  intorno  a’ Pelliccili  vene  JJervazr 
fono  fei  Efemplari  ;  la  fupplico  umilmente  a  , 
darne  uno  al  Sig.  Lucq  Tozzi,  ed  a  dargli  al-ff  ,*  *0' 
tresi  un  efemplare  delle  OlTervazioni  del  Cal-4  * .  eJl* 
defi  intorno  alle  Tartarughe,  in  mio  nome.  .?  ui 
Delle  Poefie  di  Vincenzio  da  Filicaja  ve  ne  ‘waJ.e  a 
fono  due  Efemplari  ,  la  fupplico  a  darne  uno-  e 
in  mio  nome  al  Si?. rD.  Filippo  Anaftafio,  fic- 
come  a  dargli  ancora  un  Efemplare  de’  Sonetti 
del  Terenzi. 

In  quello  fagotto  di  Libri,  vi  ho  metto  due 
de’ miei  Ritratti  per  aver  occafione  di  flar  fem-. 
pre  appretto  di  V.  Sig.  Illullrifs.  se  non  potto 
con  la  perfona,  almeno  con  l’immagine.  An- 
derò  mettendo  infieme  qualche  medaglia  per 
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fervizio  del  fuo  Mufeo  ;  e  mi  creda  ,  che  mi 
{la  a  cuore.  Non  è  flato  poflìbile  il  trovar  la 
feconda  parte  de’  Difcorfi  del  Borghini  ;  quello 
Libro  è  diventato  qui  più  che  rarifTimo  :  in  ogni 
modo  non  mi  difpero. 

La  mia  gran  di  fgrazia  volle ,  che  quando  paf- 
sò  di  qui  il  Signor  de  Vis ,  e  vi  fi  trattenne  per 
pochi  giorni ,  io  folli  rinchiuso  in  Palazzo  per 
la  malattia  del  Serenili.  Principe  di  Tofcana. 
Io  non  lo  leppi ,  se  non  il  giorno ,  che  queflo 
Signore  parti  da  Firenze,  già  che  la  fera  avanti 
fu  a  Cala  mia,  ma  io  non  vi  era,  perchè  mi 
trovava  in  Palazzo  ,  di  dove  non  mi  partiva  , 
nè  giorno ,  nè  notte .  In  quelle  cole  io  fono 
disgraziati ffimo .  Or  veda  mo’lei,  come  io  l’ho 
fervita  bene  nella  pedona  di  queflo  Signore  . 
Per  F  amor  di  Dio  la  prego  a  rinnovarmi  nuo¬ 
vi  comandamenti  ,  acciocché  almeno  io  polla 
emendare  il  fallo  ,  che  non  è  flato  mio  .  Mi 
voglia  bene,  e  le  fo  umiliffima  riverenza, 

Firenze  25.  Maggio  1688. 

ALLA  SIGNORA  MARIA  SELVAGGIA 
BORGHINI.  PISA. 

•\  '  S  /  • 

STo  attendendo  la  Copia  de’ Sonetti  fatti  da 
V.  Sig.  Illuflrifl.  per  la  Serenili.  Grandu- 
chefla  Vittoria,  la  quale  di  già  fa,  che  da  lei 
fono  flati  fatti ,  e  ne  Ila  con  defiderio .  Credo, 
che  a  quell’ora  V.  S.  avrà  avuto  la  mia  rifpo- 
fla  per  la  fua  giudiziofa  Lettera  da  porli  avan¬ 
ti  a’ detti  Sonetti  ,  e  la  mia  approvazione  per 
quel  poco  di  conofcenza,  che  a  Dio  è  piaciuto 
di  darmi  .  Mi  mandi  dunque  il  tutto  fpedita- 
mente . 

A  quell’  ora  credo ,  che  V.  S.  Illuflrifl.  avrà 
ricevuto  i  Libri ,  che  le  ho  mandato  per  mano 
dei  Sig.  Dottor  Romanello  Romanelli. 

In- 
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Intorno  poi  a  quell’ altro  fuo  particolare  Ne¬ 
gozio,  che  eila  mi  ha  importo  ,  io  gliei’  ho  di 
già  intavolato  con  ottimirtime  fperanze  .  Mi 
con  fervi  l’onore  de’ tuoi  comandamenti  ,  e  le 
fo  divotirtìma  riverenza  ,  fupplicandola  a  raffe- 
gnarmi  ièrvitore  ancora  alla  Sig.  fua  Madre, 
e  Fratelli  miei  Signori. 

Firenze  2.  Giugno  1688. 

AL  SIG.  DOMENICO  DAVID. 
VENEZIA. 

1  -  > 

NOn  fi  maraviglia  V.  S.  Eccellenti!!,  se  la 
ietti  maria  paffata  non  vide  mie  Lettere . 
Io  fono  fuor  di  Firenze  con  la  Corte  in  cam¬ 
pagna  ,  e  per  conlequenza  non  mi  stivarono 
le  lue  in  tempo  da  poter  rifpondere.  Rifpondo 
ora;  ma  non  le  rifpondo  da  Medico,  ma  bensì 
da  fuo  buono  Amico,  e  come  severamente  io 
|  le  forti  fratello . 

Mi  rallegro  feco ,  che  Ella  fìa  buono  ipocon¬ 
driaco.  Oh,  oh  come  mi  rallegro  feco?  Sì, mi 
rallegro  feco,  perchè  io  foglio  dire,  e  lo  veg¬ 
gio  anco  verificarfi  per  efperienza  tutto  giorno, 
che  se  un  Profeflore  di  Medicina  diventa  ipo¬ 
condriaco,  egli  vive  una  vita  lunghirtìma  arci- 
lunghirtìma  :  E  la  cagione  di  quella  lunghezza 
dì  vita  fi  è  ,  che  un  Medico  ipocondriaco  sa 
vivere  in  una  continuata,  e  buona  regola,  e  sa 
aftenerfi  da  tutti  quanti  quei  guazzabugli  di 
medicamenti ,  che  i  Medici  fogliono  per  vera 
ciurmeria  ordinare  agli  altri ,  ma  per  se  mede- 
fimi  non  gl’  ingozzano  mai .  Qui  V.  S.  mi  re¬ 
plica,  che  de’ medicamenti  Ella  ne  ha  prefi  fre¬ 
quentamele  molti ,  e  molti ,  e  di  tutte  le  raz¬ 
ze ,  e  di  tutte  le  rtagioni ,  e  per  lunghezza  di 
tempo.  Ed  io  le  rifpondo:  Or  veda  bene,  che 
Ella  non  è  mai  guarita  ,  anzi  Tempre  è  fiata 

N  4  jeg- 
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peggio  ;  ed  ella  fteffa  nella  Tua  Lettera  inge¬ 
nuamente  confetta,  che  tanti  ,  e  tanti  medica¬ 
menti  le  hanno  {concertate  le  vifcere  ,  ed  in 
particolare  lo  ftomaco  .  Or  se  i  medicamenti 
tante  ,  e  tante  volte ,  e  per  così  lungo  tempo 
ufati  non  1’  anno  potuta  fanare,  perchè  vuol  el¬ 
la  continuare  a  farne  degli  altri  ?  Perchè  va  el¬ 
la  cercandone  de’ nuovi?  Eh  via,  eh  via,  caro 
amatittìmo  Sig.  Domenico,  mandi  alla  mal’ ora 
tutte  quante  le  medicine,  e  le  lafci  pigliare  a 
coloro  ,  che  vogliono  tribolare  in  quella  tor- 
mentofa  tribolazione.  Io  fono  per  mille  milioni 
di  volte  più  melancolico  di  V.  Signoria,  e  fon 
di  carne  molto  più  povero  di  lei  : 

Ditirambo  ^ 0Yt  maSro  >  fecco ,  inaridito ,  e  Jlrutto  ;  potrei 
Il  freddo-  fervile  per  Lanternon  da  Gondola  ;  ma  con  tut- 
lofo  efe-to  9ue^°  j  delle  medicine  non  me  ne  entra  in 
galigno  corP°  di  veruna  razza .  Il  primo  anno ,  che  co- 
Redi.  minciai  a  fare  il  Medico,  giovinaftro  inefper- 
to,  imparai  quella  dottrina  a  mie  fpefe,  per¬ 
chè  veramente  quell’ anno  volendo  fare  il  dot¬ 
torino,  ed  il  faccente,  e  volendo  a  difpettodei 
Mondo  guarire  dell’ ipocondria,  ingollai  tanti, 
e  così  pazzi  beveroni  ; 

Che  ne  portai  [ir acciaio  il  petto  ,  e  i  panni . 
D’  allora  in  qua  non  ne  ho  più  mai  ingozzati; 
ed  ho  fatto  bene:  faccia  così  V.  Sig.  ancora, 
ed  ancor  Ella  farà  bene,  e  fi  loderà  di  me,  e 
fi  loderà  di  se  Hello  ,  e  feconderà  le  anfiofe 
riducile  della  fua  natura ,  che  come  nella  fua 
Lettera  mi  fcrive,  è  totalmente  naufeata  dalle 
medicine,  e  le  aborrifee  ;  Onde  per  ora  dice 
di  avere  ttabilito  di  volerle  lafciare  muffare,  e 
marcire  ne’  vali  delli  Speziali  .  Stia  fida  in 
quello  lìabilimento ,  perchè  se  Ella  tornerà  al 
Jicut  erat  di  prima ,  non  folo  non  guarirà  della 
Non  vi  ipocondria ,  ma  quel  eh’  è  peggio , 
farà  del  —  ouk  iocinui  axxn . 

mal  dife-  Qui  ella  rabbrufeatafi  in  volto  ,  e  con  voce 
fa.  mezza  di  collera,  e  di  compalfione  mi  chiama 

.  cru- 
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crudele  ,  e  mi  rammenta  ,  che  non  mi  chiede 
medicine  ,  ma  foiamente  qualche  gentile ,  efoa- 
ve  rimedio  ,  che  la  ri  (lo  ri  fenza  purgarla  ,  e 
senza  metterle  in  ifconcerto  le  vifcere.  Non  fi 
adiri .  Io  voglio  fervirla  ;  facciamo  la  pace  ,  e 
per  farla,  fin  di  qui  cordialmente  ,  e  con  vera 
tenerezza  le  do  cento  affettuofiflimi  baci  ,  e  la 
prego  a  perdonarmi  se  le  ferivo  con  ifcherzo  , 
e  fi  accerti ,  che  lo  faccio  a  quello  sol  fine ,  ac¬ 
ciocché  ella  conofca  ,  che  non  ha  mali  abili  a 
poterla  far  morire  ,  anzi  che  ella  può  guarirne 
ogni  volta ,  che  vorrà  non  tener  conto  di  loro,' 
e  non  temergli ,  e  potrà  certamente  arrivare  ad 
una  annofifiima  vecchiaia  .  Per  riprova  di  que¬ 
lla  verità,  le  rammento  quello,  che  ella  fieffa 
mi  feri  ve,  che,  non  oftante  cotefte  fue  gravo- 
fe,  ed  invecchiate  indifpofizioni ,  conferva  una 
aggiuflata  fame ,  dorme  bene ,  e  saporitamente, 
e  cammina  così  agile ,  come  se  folle  un  giova¬ 
netto .  Or  che  vuol’ ella?  Io  soglio  dire,  che  in 
quello  Mondo  non  vi  è  il  maggiore,  ed  il  più 
terribile  nemico  del  bene  ,  che  il  volere  fiar 
meglio  .  Se  il  suo  flato  groflò  alle  volte  se  le 
risveglia  ,  e  se  le  aggruppa  ,  come  ella  dice  , 
nello  fiomaco ,  e  dormendo  l’obbliga  a  balzar  a 
mezza  vita  dal  capezzale  per  fentìrfi  larefpira- 
zione  ,  nello  Ipazio  di  una  mezza  Avemaria  , 
in  qualche  parte  offefa  ;  lo  lafci  risvegliar  quan¬ 
to  vuole ,  lo  lafci  imperverfar  quanto  sa ,  non 
gli  dia  retta  ;  ei  non  può  mica  ammazzarla  : 
non  l’ha  ammazzata  infino  ad  ora;  non  lo  fa¬ 
rà  nè  anco  per  l’avvenire.  Si  difènda  col  co¬ 
raggio  ,  ed  emendi  ,  come  ella  mi  feri  ve  ,  la 
fantafia,  la  quale  nudrifee  in  gran  parte  quella 
sorta  di  mali.  Veda,  che  io  mi  vaglio  delle  sue 
ftelfe  ilelTifiìme  parole. 

Or  eccomi  a  fervirla  coi  far  da  Medico  ,  e 
per  meglio  fervirla  mi  sono  allacciato  una  To¬ 
ga  limile  a  quella,  con  la  quale  fogliono  raffaz- 
zonarfi  i  più  venerandi  ,  e  barbuti  Dottori  di 

Sala- 
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Salamanca ,  e  di  Sorbona  ,  per  non  dir  di  Pado» 
va ,  e  di  Pifa . 

In  primo  luogo  ,  tralafciati  totalmente  gli 
fcherzi ,  le  dico, che  quella  regola,  che  ella  mi 
fcrive  di  offervare  nel  bere  ,  e  nel  mangiare  , 
è  una  regola  ottima  ottimi  filma  .  La  continui 
Tempre  nell1  ideila  forma,  e  sopra  a  tutto  con- 
tinui  il  cibo  a  defìnare  moderato  ,  ed  a  cena 
Temperet  fcarfo  ;  continui  ad  attenerli  dagli  aromati  ,  da 
annofum  falumi ,  e  da’vini  troppo  generali  ;  ed  i  vini  fem- 
Martia  pre  olì  annacqui  con  larga  mano ,  e  non  abbia 
paura  dello  inacquare  per  cagione  dello  ttoma- 
co.  Il  nottro  ttomaco  digerilce  più  facilmente 
l’acqua,  che  il  vino  .  Io  ne  ho  cento  riprove 
infallibili ,  ma  non  voglio  eftendermi  in  quella 
cosa,  perchè  so  ,  che  ferivo  ad  un  uomo  dot- 
tittìmo ,  e  che  la  sa  molto  meglio  di  me  .  Oh 
quanti,  oh  quanti  in  capo  all’anno  ne  ttorpia, 
e  ne  ammazza  il  timore  di  raffreddarli  lo  tto¬ 
maco  !  Come  Te  lo  ttomaco  tutte  le  Tue  opera¬ 
zioni  lefacelfe  a  forza  del  folo  folo  Tuo  calore. 
Continui  nella  Inabilita  rifoluzione  di  non  voler 
più  pigliar  per  bocca  medicine  evacuan- 


lympha 

merum. 

Ttbull. 


mai 
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ti:  e  semai  il  bifogno  la  lingue  a  qualche  ne- 
ceffaria  evacuazione,  la  faccia  per  via  de’  soli 
.  Crittieri,  co’  quali  fi  ripulifce  ottimamente' la 
lavativi,  {folla  ,  e  non  fi  fconcerta,  nè  fi  metta  a  foqqua- 
dro  la  cucina  *,  ma  fieno  Crittieri  piacevoli  , 
gentili  ,  e  non  di  quella  maladetta  razza,  che 
fogliono  elfer  preferitti  da  noi  altri  Medici  per 
far  cosa  grata  agli  Speziali  con  una  infinità 
d’ ingredienti  indiavolati ,  che  fconcerterebbono 
una  torre,  non  che  il  canale  degl’ intettini .  Oh 
,  poter  del  Mondo!  il  bel  lavoro,  che  fanno  nel- 

,tptt  w  pce.  [eil0ftre  budella  quelle  decozionacce  imbroglia- 

P  *  con  una  d’erbe  di  cento  vefcovadi  , 

,  ixTpicoif  cQn  quene  Jere,con  quelle  benedette  lattativi, 

mi%t~  con  que’  Diacattoliconi ,  con  quei  Diafìniconi , 
picàv  -  Diatriontonpipereoni ,  ed  altri 

Nomi  da  fare  /pinture  i  Cani, 


Vuol 
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Vuol  ella  fapere,  come  io  mi  preferivo  i  Cri- 
dìieri  per  me  medefimo ,  e  come  gli  preferivo  a 
tutti  gli  altri  fani ,  ed  infermi  ?  Io  non  gii  fo 
comporre  con  altro  ,  che  con  fola  acqua  co-  v  ♦ 
mune ,  aggiuntovi  dello  zucchero  ;  fenza  verun 
verun  altro  ingrediente;  e  con  quelli  così  fatti, 
fi  evacua  in  santa  pace  ,  e  senza  un  minimo 
difturbo  di  chi  gli  piglia ,  ancorché  con  dirturbo 
dello  Speziale,  che  non  può  impennare  a’  suoi 
Libri  quelle  belle,  lunghe,  e  fludiate  ricette  . 

In  fomma  quancT  ella  ha  neceffità  d1  evacuarli ,  , 
lo  faccia  per  via  de'Criftieri ,  perchè  quelli  noti ^ 
apportano  mai  danno  nè  alla  vita ,  nè  alla  sa-  c^nune 
nità  ,  ancorché  fi  erralfe  nel  pigliarne  di  so-  r?ie5a.  ,e 
verchio .  E  se  V.S.  Eccellenti!!,  ne  vuol  la  ri-  lerviZiale 
prova  ,  ponga  mente,  che  tra1  Frati,  e  tra  le sanano 
Monache  vi  fi  trovano  vecchi  di  età ,  più  che  §ni.  §ian 
decrepita  ,  i  quali  averanno  continuato  per  lo  ma  e  • 
spazio  di  cinquant1  anni  a  farfi  il  Crilìiere  un 
giorno  sì ,  ed  un  giorno  nò  infallibilmente  ;  e 
pure  son  vi  liuti ,  e  vivono  con  felicità. 

Seguiti  la  mattina  a  pigliar  quel  brodo,  che 
è  folita  pigliare,  ma  lo  pigli  puro  ,  femplice, 
fenza  fale,  e  di  rado  lo  raddolcì fca  coti  zucche*- 
ro  ,  o  con  altri  Giulebbi ,  comporti  medicinali , 
e  ingrati  al  guido  :  Ed  in  vece  di  beverne  una 
mezza  faldella,  come  ella  duole,  ne  beva  una 
grande  faldella,  e  ben  piena  ,  e  traboccante  , 

Non  abbia  paura  del  brodo  ;  lo  beva  a  bigonce, 
purché  non  dia  un  brodo  grotto  ,  e  tutto  pieno 
di  surtanza  gelatinofa  :  ma  rta  un  brodo,  lungo: 
e  fe  non  ci  vuol  far  bollire  quella  borragine  , 
la  lafci  ,  che  poco  importa .  Oh ,  oh  ,  la  borra¬ 
gine  rallegra  il  cuore,  e  lo  dice  Diofcoride ,  lo 
afferma  Galeno,  e  con  Galeno  Avicenna .  I  te- 
ftì  son  chiari,  nè  può  dire  in  contrario  :  Sì  ,  Vedi  la 
sì,  rallegra  il  cuore  ;  ma  più  lo  rallegrava  ^Cicalata di 
infalata  di  Papa  Leone  ,  ed  il  suo  Medico  ne  yaL  Chi- 
lafciò  una  fede  autentica  fottoferitta  di  mano  mentellì  in 
del  primo  Notaro  del  Palazzo .  Ottervi  di  gra-  lode  dclP 

zia , 
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Jnfalata ,  zia,  quando  gli  Speziali  vogliono  fpremere  il 
nelVol.6 .  sugo  della  borracine , qual  razza  mai  di  vifchio 
delle  Profe  tenacittimo  efce  da  effa  borragine  .  Ma  ciò  fia 
Fiorentine  per  non  detto  ;  perchè  poco  male ,  e  poco  bene 
ftampato  puS  avvenire  dal  farla  bollire  ,  o  dai  non  farla 
in  Firenze  bollire  nel  brodo  ;  ed  io  mefcolo  quelle  barzel- 
1723.  lette  per  farla  ridere,  e  per  farle  pattare  la  ma¬ 
linconia.  Quando  nel  brodo  bavette  a  far  bol¬ 
lire  qualche  cofa,  un  poco  di  cicoria  falvatica 
farebbe  forfè  più  opportuna,  e  per  la  sua  ama¬ 
rezza  più  amica  dello  flomacq  :  ma  quello  an¬ 
cora  fia  per  non  detto .  Abbia  pero  V.Sig.Ec- 
cellentitt.  quella  cautela  nel  pigliare  il  brodo  , 
Diceva  il  d’ intermetterlo  alle  volte  una  mattina,  o  due. 
Redi ,  che  per  lafciar  lo  ilomaco  per  quelle  due  mattine 
quaào  uno  oziofo  ,  acciò  che  polla  aggiullare  in  quell’ozio 
va  a  letto  molte  trafcuraggini  da  lui  commette  per  le  con- 
fenzacena, tinue  occupazioni  de’giorni  antecedenti. 
jìraggiu-  Se  alle  volte  levenitte  anoja  il  brodo  ;per- 
fla  il  ta -  chè  non  prende  per  alcune  ,  anzi  per  molte  , 
volino,  che  giornate  il  fiero  del  latte?  Se  ella  lo  piglia ,  non 
era  pieno  10  faccia  depurare  ,  ma  lo  prenda  tale  ,  quale 
di  fogli .  egli  fcola  naturalmente  dal  latte ,  e  non  lo  rad¬ 
dolcita  con  cofa  veruna .  Le  gioverà  per  gl’ipo¬ 
condri  ,  le  gioverà  per  attutire  1’  acutezza  de’ 
Tali  ,  che  regnano  ne’  fuoi  fluidi ,  e  le  gioverà 
per  la  magrezza.  I  Cani  de’ Parto  ri  ingrattano 
nei  tempo  del  fiero  ;  e  Virgilio  diceva  : 

-  acremque  Moloffum 

Pafce  fero  pingui ,  &c. 

In  tempo  di  fitta  State,  e  nei  Solleone,  in 
vece  di  brodo ,  e  di  fiero ,  beva  la  mattina  una 
buona  giara  d’  acqua  fretta  ;  e  se  la  vuol  rad¬ 
dolcita,  e  accomodata  con  qualche  cofa  amica 
degl’ipocondri,  la  faccia  accomodare  a  foggia 
di  fìroppo  nella  feguenre  maniera. 

$.  Acqua  piovana  onc.  vij.  Giulebbo  di  tin¬ 
tura  di  viole  mammole  onc.  j.  e  mez.  Sugo  di 
limone  fpremuto  onc.  mez.  Mifce  ,  e  cola  per 
carta  sugante  . 


i 
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Vedrà  una  bella  bevanda  roda  ,  chiara  ,  e 
limpida,  come  un  rubino,  gratittìma  al  gufto, 
e  giovevole  agl’ ipocondri.  Il  giulebbo  di  tintu¬ 
ra  di  v  iole  è  appropriati  {fimo  per  V.  Sig.  Ec- 
cellentilf.  Quella  bevanda  fatta  con  etto  ioduro 
talvolta  due  mefi  a  beveria  ogni  mattina,  evi 
dormo  sopra  un  buon  Tonno  ,  quando  ho  tempo 
di  potervelo  dormire,  e  mi  fa  il  buon  prò.  Se 
talvolta  in  cambio  di  giulebbo  di  tintura  di  vio¬ 
le  ,  velette  giulebbo  di  mele  appiè  ,  /potrebbe 
valerfene  ;  e  potrebbe  ancora  valerli,  giacché 
la  borragine  le  è  in  grazia,  del  Giulebbo  d’in- 
fufione  di  fiori  delia  medefima  borragine  ,  die 
è  galantittimo  ai  gufio  ,  ed  all’occhio . 

Nel  cuor  dell’Inverno,  in  quella  fcudella  di 
brodo,  ch’ella  piglia  ogni  mattina,  potrà  tal¬ 
volta  aggiugnervi  tre,  o quattro,  o cinque  goc¬ 
ciole  di  Eli  Or  proprietatis  di  Paraceliò,  mani¬ 
polato  nella  Fonderia  dei  Serenili.  Granduca  di 
Tofcana  mio  Signore,  che  servirà  per  veicolo 
al  brodo,  e  per  farlo  penetrare,  e  pattare  con 
facilità,  in  quella  fletta  guifa,  che  Galeno  fa¬ 
vellò  del  vino  ,  e  dell’aceto ,  quando  ditte  :  Cer- 
tum  eftttaque  refri gerationem  ,  fitifque  fanatio>iem. 
ab  aqua  provenire  ^  qua  frigida  e  fi ,  &  humicìa . 
Ceterum  adminiculo  effe  ,  atque  velati  alas  illi  ad 
omnes  corporis  partes  permeandas  addere  tum  vi - 
num ,  tum  acetum ,  &c.  Ma  avvertila,  che  ho 
detto  tre,  o  quattro,  o  cinque  gocciole  di  Eli- 
lìr  proprietatis.  La  copia  di  etto  elifire  farebbe 
dannofa.  Ne’medicamenti  non  sono  aprópofito 
le  regole  degli  Aritmetici  ,  e  particolarmente 
quella ,  che  chiamano  la  regola  del  tre ,  la  quale 
va  cercando  :  se  tanto  mi  dà  tanto, quanto  mi 
darà  il  doppio  ?  Ne’  medicamenti  ,  se  quattro 
giova,  otto  può  nuocere. 

Lodo ,  che  V.Sìg.Eccellentiff.  in  quella  Sta¬ 
te  va  frequentando  il  bagno  di  acqua  dolce  , 
conforme  altre  volte  ha  fatto  ,  perchè  le  può 
effere  di  iollievo ,  e  di  profitto .  Non  lodo  già, 

che 
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che  ella  pigli  più  quella  tanta  quantità  di  ae¬ 
que  minerali ,  che  a’  tempi  addietro  ha  prefe  ; 
imperocché  quelle  benedette  acque  minerali  , 
tanto  celebrate  ,  lafciano  sempre  ne1  corpi  uma¬ 
ni  una  gran  parte  della  zavorra  delle  loro  mi¬ 
niere,  le  quali  ne’ fluidi,  che  corrono,  e  ricor¬ 
rono  per  gl' intrigati  canali,  e  andirivieni  degl’ 
ipocondriaci ,  foglion  fare  un  brutto  lavoro.  Io 
quando  in  un  corpo  vi  è  dibifogno  di  prendere 
acque  in  quantità  ,  acciocché  pallino  per  urina, 
non  mi  vaglio  mai  di  altra  acqua,  che  dell* 
acqua  piovana  diciùerna,  o  dell’acqua  di  qual¬ 
che  fontana,  la  quale  per  efperienza  fìa  purif- 
Ikna,  e  limpidittima ,  come  fi  è  la  nofira  acqua 
di  Pifa.  E  se  pure  talvolta  ,  o  per  politica  ,  o 
per  ciurmeria  ,  o  per  mera  neceflità  di  non 
poter  far  altro ,  per  aver  addotto  una  fchiera  di 
quei  Mcdicaftroni ,  che  più  degli  altri  fon  cre¬ 
duli,  e  che  in  Cuccagna  anno  per  verità  in¬ 
fallibile, 

Che  le  Civette  cachino  i  mantelli ; 
se  talvolta,  dico ,  fon  necettitato  ad  aderire  a 
qualche  acqua  minerale,  in  tal  cafo  mi  vaglio 
sempre  dell’acqua  della  Villa  ,  ne’  contorni  di 
Lucca,  la  quale  è  povera  poverittima  di  minie^ 
ra  e  di  più  proccuro  sempre  ,  o  che  ella  fìa 
temperata  con  acqua  piovana, oche  per  lo  me¬ 
no  le  due  ultime  giare  di  acqua,  ogni  mattina 
fieno  di  acqua  di  fonte . 

Lasci  andare  tutti  quanti  quei  medicamenti 
ealorofì  ,  che  per  rompere  ,  e  dittìpare  i  flati 
fono  fcritti  ne’  Libri  de’noftri  Medici  .  Io  non 
so  come  nel  Mondo  fi  generi  il  vento,  e  per 
confeguenza  non  so  ancora  come  nel  nottro 
corpo  fi  faccia  il  flato  :  Ma  andando  per  certe 
probabiliflìme  conjetture,  e  per  certe  efperien- 
ze,  ch’io  foglio  fare  ,  che  mi  riefeon  vere  , 
trovo  che  il  flato  vien  generato  dai  caldo ,  come 
vera  cagione  efficiente  .  Ma  perchè  le  dico  io 
quefite  cofe,  che  alia  sua  prudente  intelligenza 

sono 
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sono  pili  chenotilfime  ?  Intanto  le  ho  dette, in 
quanto  ho  voluto  mollrarle ,  che  obbedifco  cie¬ 
camente  ,  e  con  ogni  ofiequio  a’  suoi  comandi. 
E  di  nuovo  la  prego  a  perdonarmi ,  se  ho  fcher- 
sato  con  troppa  libera  familiarità  .  Caro  Sig. 
Domenico  ,  flia  allegramente  ,  fi  rida  del  suo 
flato,  il  quale  è  così  galantuomo,  che  la  lafcia 
liberamente  bere,  mangiare,  dormire,  e  anda¬ 
re  a  fpaffo  come  se  folte  un  giovanetto  .  Stia 
allegramente,  le  torno  adire  con  verafmcerità 
di  cuore,  e  cacci  via, 

Kcw  nodo?  xpyaKtoùVi  %&£  yjtOTrovue  [/.etefravcts  f 

Mi  continui  il  suo  affetto,  e  le  fo  divotilfima 
riverenza . 

Firenze .  Nella  Villa  della  Petraja  \l, Giugni 

1688. 


ALLA  SIG.  MARIA  SELVAGGIA 
BORGHINI.  PISA. 

»  i.  -  -4.  . 

QUI  alla  Villeggiatura  della  Petraja  ricevo 
la  genti  li  filma  di  V.  S.IlludrifìT.  Ho  veduta 
Ma  Lettera  per  la  Serenili.  GranduchelTa 
Vittoria ,  parmi  gentile ,  modella ,  e  fopra  tutto 
giudi  zio  fillìm  a  .  Ed  io  sempre  piti  ammiro  la 
gentilezza  di  V.Sig.  nello  fcrivere .  Me  neral~v 
legro  seco  di  tutto  cuore.  Il  Sonetto  fatto  ad 
intuito  del  Sig.Marchettt  ,  pe  ’i  Sig.  Magliabe- 
chi  ,  è  belio  ,  e  fi  vede  ufeito  dal  me  lefimo 
suo  gentil  fonte  .  Starò  attendendo  i  fuoi  c©^ 
mandi,  e  le  fo  divotilfima  riverenza. 

Firenze  13.  Giugno  1  <588. 
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AL  SIG.  GIUSEPPE  VALLETTA . 
NAPOLI. 

IO  ho,  ed  ho  avuto  Tempre  particolar  devo¬ 
zione,  ed  amore  verfo  i  Signori  Napoleta¬ 
ni;  Or  confideri  V.  S.  Illullrifs.  qual  difturbo 
mi  abbia  portato  la  nuova  delle  Ruine  di  Na¬ 
poli  per  così  orribile  Terremoto  .  Mi  creda  , 
caro  Sig.Giufeppe ,  che  io  non  poteva  per  l’or- 
rore  terminar  di  leggere  la  sua  Lettera  .  Rin¬ 
graziamo  però  Iddio  benedetto  ,  che  quella  vol¬ 
ta  (  come  V.  S.  IlluTtrifT.  afferma  )  ha  voluto 
prender  guerra  con  le  muraglie ,  e  non  con  gii 
uomini  di  Napoli, come  fece  nel  145 6,  a  tem¬ 
po  del  Re  Alfonfo,che  allora  se  la  prefe  con 
le  muraglie,  e  con  gii  uomini. 

Oh  Dio  buono  !  in  che  timore  Piamo  flati 
qui  tutti  per  la  salute  del  Padre  Strozzi?  Ve¬ 
ramente  quello  gran  Padre  in  quella  Corte  è 
univerfalmente  amato  ,  e  riverito  da  tutti  coti 
vera  cordialità  .  Mi  favorifca  V.  S.  Illullrifs. 
di  falutarlo  caramente  in  mio  nome  ,  e  le  fo 
divotiflìma  riverenza . 

Firenze  20.  Giugno  1688. 

ALLA  SIG.  MARIA  SELVAGGIA 
BORGHINI .  PISA . 

IN  efecuzione  de’ comandamenti  suoi ,  iermat- 
tina  Lunedì  consegnai  ai  Sìg.Tiberio  Cofci 
la  Rofetta  con  quindici  diamanti  ,  che  ha  do¬ 
nata  a  V.  S.  IliuflrifT.  la  SerenilLGranduchefla 
Vittoria  mia  Signora ,  e  credo ,  che  a  quell’ora 
lo  avrà  ancora  intefo  dalmedefimoSig.Tiberio; 
ficchè  quello  rella  negozio  totalmente  aggiullato 
in  quella  parte . 

Circa  poi  quello,. che  eli»  deGdera  di  fapere. 
JA  il 
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il  modo  col  quale  fi  debba  contenere  con  FA. 
Sua  Serenili,  io  per  me  crederei ,  che  fotte  be¬ 
ne  ,  che  V.  S.  fcrivefie  una  Lettera  di  ringra¬ 
ziamento  a  S.  A.  Serenili,  e  se  anco  in  quello 
fuggetto  le  venille  fatto  un  qualche  Sonetto  , 
me  lo  potrebbe  V.  Sig.  mandare  ,  che  io  non 
mancherei  di  prefentarlo  .  La  Lettera  è  necef- 
faria  necefiari  fiima.  Il  Sonetto  quando  non  ve¬ 
nirle  fatto,  non  è  tanto  necefiari  o ,  e  vi  fareb. 
be  poi  tempo  a  farlo ,  perchè  farebbe  a  propo¬ 
lito  ,  e  Tempre  farebbe  a  tempo  opportuno . 

Le  do  nuova,  che  ho  veduto  il  Ritratto  del¬ 
la  Serenili.  Principefla  di  Baviera  Spola  del  Se¬ 
renili.  nollro  Principe  di  Tofcana.  E’  una  bel¬ 
la  Principefla  ,  di  carnagione  bianchiflìma,  e 
di  capello  biondo . 

Mi  continui  T  onore  de’  fuoi  comandi  ;  e  fup- 
plicandola  a  riverire  in  mio  nome  la  Sig.  fua 
Madre,  ed  il  Sig.  fuo  Fratello,  le  faccio  divo- 
tilfima  riverenza. 

Firenze  20.  Luglio  1688. 

ALLA  MEDESIMA. 

NOn  ho  per  ancora  prefentato  la  Lettera  di 
V.  S.  Illulfri ls.  alla  Serenifiima  Grandu- 
chefia,  perchè  un  poco  di  febbre  ,  con  certa 
flufiione  vagante  agli  articoli ,  ed  altre  parti  del 
corpo,  mi  tengono  da  Domenica  in  qua  in  let¬ 
to  .  Io  lo  farò  fubito ,  che  il  male  me  lo  .  per¬ 
notta  ,  ficcome  ancora  prefenterò  il  Sonetto  , 
che  in  verità  è  bellilfimo  .  Sono  oggetto  de- 
gniffimo  dell’  applicazione  di  V .  Sig.  IlluftrilL 
le  Nozze  Serenilfime,  e  mi  do  a  credere,  che 
non  meno  in  elle,  che  negli  altri  fuoi  Compo¬ 
nimenti  farà  eguale  a  fe  (fella  .  Mi  perdoni  se 
non  ferivo  di  mio  pugno ,  ed  a  V.  S.  IUufiriffi 
faccio  devoti  filma  riverenza. 

Firenze  27.  Luglio  1688. 

0 p. del  Redi  Tom »V9  O  AL- 
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ALLA  MEDESIMA. 

REfio  infinitamente  obbligato  alla  gentilezza 
di  V.  S.  IlluitrifT.  per  gli  amorevoli  fen- 
timenti,  che  ha  verfo  di  me  per  la  mia  falli¬ 
te.  Io  fio  meglio  ,  e  fra  pochi  giorni  fpero  di 
poter  portarmi  a  Palazzo  ,  e  preienterò  la  fua 
Lettera.  Intanto  mi  continui  ella  il  l’uo  affet¬ 
to  ,  e  T  onore  de’  Tuoi  comandi  ;  e  se  vede  il 
Sig.  Lorenzo  Bellini,  lo  rifaluti  in  mio  nome 
per  un  milione  di  volte ,  e  di  vero  cuore .  Ed 
a  V.  S.  faccio  divotiffima  riverenza  . 

Firenze  31.  Liiglio  1688. 

AL  PADRE  GIO:  MARIA  BALDIGIANI 
DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ’ . 


Ottufith 

di  mente , 
e  debolez¬ 
za  di  cor¬ 
po  ,  e  par¬ 
ticolar¬ 
mente  nel¬ 
le  gambe. 


IO  ho  avuta  Tempre  una  profondiffìma  vene¬ 
razione  al  merito  del  Padre  Gottignes  ,  e 
mi  fono  Tempre  difpiaciute  fino  all’  anima  le 
nuove  della  iua  faftidioia  ofiinatiffìma  infermità; 
e  mi  creda.,  amatiffimo  Padre  Baldigiani. ,  che 
glielo  dico  di  vero  cuore  ,  e  da  buon  Amico 
fincerifiimo  .  Con  fincerità  dunque  di  buon  À- 
mico  ,  e  non  con  ciurmeria  di  Mediconzolo 
rifponderò  a’  tre  queliti ,  che  da  V.  Reverenza 
mi  fon  fatti  per  fervizio  del  medefimo  Padre 
Gottignes. 

Il  primo  quelito  fi  è  .  Se  io  abbia  cura  ,  o 
rimedio  da  prefcrivergli ,  a  fine  di  follevarloin 
tutto  ,  o  in  parte  da  quella  infermità  ,  nella 
quale  prefen temente  fi  trova  ,  e  che  nella  fua 
Lettera  da  V.  Reverenza  con  tanta  puntualità 
è  fiata  deferì  tta. 

Rifpondo,  confeffando  ingenuamente  la  mia 
ignoranza ,  che  io  non  ho  medicamento  veruno 
da  potergli  prefcrivere  ,  Che  se  pure  doveffì 

pre- 
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prefcrivergli  qualche  cofa,  gli  prefcriverei ,  che 
da  qui  avanti  fi  altenetfe  da  tutte  le  forte  di 
quei  Medicamenti,  che  fi  cavano  da’ vali  degli 
Speziali  ;  e  tanto  più,  che  ha  provato  a  valerli 
di  elfi  Medicamenti,  efiendofi  ultimamente  pur¬ 
gato  per  mano  de’ Medici ,  i  quali  oltre  le  Pre¬ 
parazioni  univerfali,  gii  hanno  dato  ancora  de’ 
Decotti ,  e  gli  hanno  fatto  anco  ufare  gii  Ar¬ 
chetti  de’  Sudato rj  .  E  per  tutte  quelle  opera¬ 
zioni  il  Padre  non  ha  ricuperata  interamente 
la  fanità,  ma  fidamente  è  tornato  in  quello  fia¬ 
to ,  -nel  quale  fi  trovava,  prima  che  gli  venif- 
fero  gli  ultimi  peggioramenti.  Ed  intorno  a  ciò 
V.  Reverenza  di  (corre  più  che  da  Medico  nel¬ 
la  fua  Lettera;  Ed  io  non  voglio  replicarlo. 

Il  fecondo  quefito  fi  è.  Se  io  abbia  qualche 
configlio  da  fommi ni  tirargli  almeno  per  premu¬ 
nirlo,  e  prefervarlo  da  peggio,  e  per  allungare 
più  che  fia  pofiìbile  la  vita. 

Rifpondo,  che  in  quello  fecondo  quefito  io 
fono  uomo  più  trattabile  affai  ,  ed  il  configlio 
lo  ho ,  e  voglio  darglielo,  ed  è  un  confìglio 
buono,  e  fìcuro  ,  ed  il  più  ficuro  ,  che  fia  in 
tutta  quanta  la  Medicina  .  Iddìo,  che  ne  fa 
molto  più  degli  uomini  ,  e  che  è  difcreto  più 
di  tutti  gii  uomini ,  pel  vitto  di  S.  Paolo  pri¬ 
mo  Eremita  ,  non  gli  mandava  altro  ,  che  un 
mezzo  pane,  non  portato  da  un  Cammello  ,  ma 
da  un  pìccolo  Corvo  ,  e  con  quello  vitto  di  ogni 
giorno  così  parco ,  lo  mantenne  vivo  ,  e  fanò 
molte,  e  molte  dozzine  di  anni:  e  per  inoltra¬ 
re  ,  che  con  quella  Itefia  parfìmonia  potevano 
vivere  ancora  gli  altri  Crifiiani  ,  quando  Sant’ 
Antonio  Abate  fu  commenfale  di  San  Paolo  , 
Iddio  lolamente  raddoppiò  la  dofe  di  un  mez¬ 
zo  pane,  portato  pure  dal  medefimo  Corvo  . 
Che  voglio  inferire?  Che  se  il  Padre Gottignes 
vuol  campare  più  lungamente  che  fia  pofiìbile, 
fia  parco  parchifiìmo,  e  quanto  mai  fi  può  dir 
parchifiìmo  nei  mangiare.  Lo  dico  di  vero  cuo¬ 
ci  2  re . 
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re.  Oh  se  potè  dì  far  vedere  a  V.  Reverenza  le 
efperienze  ,  che  tante,  e  tante,  e  lungamente 
ho  fatte  in  quello  affare,  ella  fi  flupirebbe.  Si 
vive  pure  col  poco!  Si  vive  pure  col  poco ,  c  fi 
vìve  lungamente,  e  fi  vive  lano!  Faccia  conto 
il  Pàdre  Gottignes  d’intraprendere  per  qualche 
tempo  un  grande  medicamento  nella  feg'uente 
forma.  Prenda  la  mattina  a  buonora  lei ,  o  fet¬ 
te  once  di  brodo  di  carne  lciocco,  e  non  rad¬ 
dolcito  con  verun  giulebbo  ;  e  nè  meno  con 
zucchero  ordinano.  Il  fuo  definare  fia  una  buo¬ 
na  minellra,  talvolta  maggiore,  e  talvolta  mi¬ 
nore,  fecondo  l’appetito  maggiorerò  minore: 
oltre  la  minellra,  come  se  folle  un  Dominica¬ 
no,  fi  faccia  cuocere  un  par  d’ uova  ,  e  di  più 
prenda  un  frutto  fecondo  la  ftagione.  La  cena 
della  fera  fia  una  minellra,  e  un  folo  uovo .  E 
tanto  la  mattina,  quanto  la  fera,  beva  Tempre 
acqua,  e  mai  non  beva  vino,  già  che  il  vino 
è  il  maggior  nemico,  che  polla  avere  la  fua  vi¬ 
ta  ,  e  la  fua  fanità.  Se  bene  egli  vada  natural¬ 
mente  di  corpo  ,  contuttociò  non  trainici  di 
farli  frequentemente  de’ Crìfiieri  compolli  non 
d’altro,  che  di  puro,  e  (empii  ce  brodo  di  carne 
raddolcito  col  zucchero,  molto  più  copiolo  di 
quello,  che  fi  mette  nel  brodo  della  mattina  a 
buonora  .  Non  è  dovere  contraffargli  il  muo¬ 
verli,  ed  il  camminare,  perchè  il  fare  efercizio 
«li  può  .effer  Tempre  di  fommo  giovamento  , 
Ticcome  gli  può  elfer  Tempre  di  danno  lo  Ilare 
eternamente  a  federe  in  una  feggiola,  o  in  let¬ 
to .  Exerceri  imbecillts  pantbus  bonum  ,  ci  han¬ 
no  lafciato  fcritto  i  più  antichi  ,e  migliori  Mae- 
ftri  della  Medicina  .  Cappi ta  !  Io  ho  fatto  da 
Medico  daddovero,  mentre  ho  citato  una  fen- 
tenza  latina  :  E  di  più  ho  fatto  da  buon  eco¬ 
nomo ,  mentre  rifpondendo  al  fecondo  quelito, 
ho  rifpollo  ancora  al  terzo.  Caro  Padre  Baldi- 
giani,  non  nc  so  più;  e  se  più  ne  fape(ìì,più 
ne  fcriverei.  Accetti  il  mio  buonanimo,  e  fa- 
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luti  cordialiffimamente  il  Padre  Gottignes  in 
mio  nome,  e  gli  dica,  che  se  vorrà  campare, 
potrà  campare.  Prudenti,  e  giudizio!]  mi  pajo- 
no  que’ Medici,  i  quali  per  primo,  e  principa¬ 
le  fcopo  fi  prendono  quello  del  mantener  vivi 
i  loro  Ammalati  :  e  per  fecondo  fcopo  fi  pren¬ 
dono  quell’ altro  del  fanargli  dalle  loro  Infirmi¬ 
ti  .■  Quei  Medici  che  fcambiano  quelV  ordine, 
non  fanno  mai  bene.  Non  più  di  quello. 

Supplico  V.  Reverenza  umilmente  a  voler 
raffegnare  il  mio  umili  (lìmo  ,  e  ri  verentiifimo 
ofTcquio  al  gran  Padre  Pallavicino  ,  infìeme  con 
le  mie  grandiflime  obbligazioni  pel  favore ,  che 
vuol  farmi  colf  Elemplare  del  fuo  nuovo  Li¬ 
bro  ,  che  mi  farà  gratiffimo  ,  ancorché  da  me 
non.  meritato  < 

Io  non  avrei  mai  avuto  tanto  ardire  di  man-  H  Gran- 
fax.  a  V.  Reverenza  la  mia  Medaglia,  che  fu  duca  Co- 
fatta  fare  dal  Sereniffimo  Granduca  mio  Signo-  (imo  111. 
re;  ma  ora,  che  comprendo,  che  ella  la  vuo-  fece  ri  tr  ar¬ 
ie  ,  io  gliene  manderò  tre  in  una  fcatoletta  per  re  il  Redi 
la  prima  occafìone,  che  avrò;  e  V'.  Reverenza  da  Maf- 
ne  prenderà  due  per  se,  ed  una  la  prego  apre-  fimi l. Sol - 
Tentarla  al  Padre  Pallavicino  ;  se  però  le  par  celarti  in  tre 
a  proposto  ;  Se  no  ,  ha  per  non  detto  ,  e  ne  belle  Me- 
faccia  quel  che  le  pare,  e  le  piace.  La  riprego  duglie.  cU 
di  nuovo  a  raflegnarmi  fervo  al  Padre  Gotti-  bronzo  con 
gnes  ,  fìccome  mi  raffegno  con  ogni  più  vera  tre  diyefii 
fincerità,  ec.  rovefeì  e- 

fprimenti 

Firenze  io.  Agofio  iò88.  le  tre  fa¬ 

coltà  ,  che 

Non  lì  meravigli  ,  se  non  vide  le  mie  Let-  H  riojlro 
tere  la  fettimana  pallata.  Qui  arrivano  il  Mar-  Autore 
tedi  le  Lettere  tardi ,  ed  io  in  quell’  ordinario  principale 
non  ho  tempo  di  rifondere.  mente  pof- 

fedeva  » 
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AL  SIG.  GIUSEPPE  VALLETTA . 
NAPOLI . 

HO  caro,  che  fìa  arrivato  a  falvamento  il 
fagotto  de’  Libri ,  che  le  ho  mandato ,  e 
mi  difpiace,  che  vi  fìa  mancato  il  Libro  dell* 
Efperienze  delle  Tartarughe.  Io  ve  lo  feci  met¬ 
tere  ,  e  non  so  rinvenire  la  cagione ,  per  la  qua¬ 
le  vi  fìa  mancato .  Come  avrò  congiuntura ,  ne 
manderò  un  altro  Efemplare  ,  o  due  ;  così  fi 
poteffe  rimediare  a’  terremoti ,  e  alla  morte. 

Vedrò  volentieri  a  fuo  tempo  il  fuo  Conful- 
to  Forenfe,  e  Pietro  ec.  ed  ora  per  allora  le 
ne  rendo  le  dovute  grazie  con  ogni  piu  rive¬ 
rente  affetto. 

Le  Compofìzioni  Poetiche  dei  Sig.  Conte  Lo¬ 
renzo  Magalotti ,  mentovate  con  lode  nelle  An¬ 
notazioni  all’arte  Poetica  di  Benedetto  Men- 
zini,  fono  quattordicfCanzoni ,  eh’ effo  Signor 
Conte  fece  pochi  anni  fono  ,  in  lode  di  bella 
Donna,  celebrando  rpirabil mente  varie  parti  del 
fuo  corpo,  e  varie  fue  virtù.  Son  Canzoni  pie¬ 
ne  pieniflìme  d’ altimmi  ,  e  nuovi  penfieri,  e 
pellegrini ,  altamente ,  e  con  gran  nobiltà  fpie- 
gati.  Da’ critici  piùfeveri,  e  più  arrabbiati  non 
fi  può  oppor  loro  altra  cola',  che  alle  volte  un 
poco  d’ofcurità,  o  per  dir  meglio,  non  piena 
evidenza,  il  che  anco  fvanifee  alla  feconda  let¬ 
tura  di  effe  Canzoni.  Il  pretendere  di  aver  la 
copia  di  quelle  Canzoni  da  elio  Sig^Conte,  è 
cofa  imponibile  impoffibiliffima ,  arcimpo  (libili  f- 
fìma.  Io  ne  ho  per  difgrazia  una,  la  quale  egli 
mi  fece  l’onore  di  dedicarla  a  me,  ed  è  foprai 
capelli .  La  mando  qui  a  V.  S.  IlluflrifT.  inclu- 
fa ,  avendola  fatta  copiare  di  buona  mano  :  e  se 
avanti  eh’  io  ferri  la  Lettera  farà  copiata  una 
Frottola  per  ifcherzo,  del  medefìmo  Sig.  Con¬ 
te,  la  manderò  pur  qui  inclufa  ;  seno,  la  man¬ 
derò  per  un  altro  Ordinario  :  e  se  V.  Sig.  vo- 
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leffe  un  fuo  Viaggio  defcritto  da  lui  in  terza 
Rima,  eh’ è  belliffìmo  ,  me  l’ avvilì,-  che  glie 
lo  manderò. 

La  fettimana  pallata  mandai  ai  Signor  Doti 
Ciccio  d’  Andrea  dodici  Sonetti  in  lode  della 
Sereni#.  Granducheffa  Vittoria  di  Toicana  , 
farti  da  quella  Sig.  Maria  Selvaggia  Borghini 
Pifana,  che  fono  belli  affai  affai:  se  gli  faccia 
inoltrare  dal  Sig.  D.  Ciccio  ,  che  ,  se  non  m’ 
inganno ,  piaceranno  al  certo  a  V.  Sig.  Illu- 
ftriff.  La  Sereni#.  Granducheffa  per  mia  mano 
ha  regalato  quella  Poeteffa  di  una  nobiliffuna 
Rofetta  di  diamanti  .  Veramente  la  Grandu¬ 
cheffa  ha  il  cuore  generofo,  e  degno  di  quella 
gran  Signora,  ch’ella  è. 

Molti  ,  e  molti  meli  fono,  d’ordine  del  Se¬ 
reniamo  Granduca  mio  Signore  mandai  in"Af- 
frica  il  Dott.  Michel  Angelo  Tilli  Lettore  de’ 
Semplici,  e  Cuffode  del  Giardino  di  Fifa  :  que¬ 
lli  è  per  tornar  fra  poco  tempo,  e  credo, “che 
porterà  qualche  Temenza  di  quei  Paefì  curiofa. 
Se  vi  faranno  cole  di  confìderazione  io  ne  farò 
qualche  parte  a  V.  S.  Illultriff.  Intanto  se  il 
suo  Giardiniera  voglia  un  pochi  di  Temi  di  ra¬ 
dici  ,  o  rafani  raffi  d’ Affrica,  me  lo  avvi  fi ,  che 
dentro  a  una  Lettera  gli  manderò  fubita. 

Il  Sereni#.  Granduca  ha  fatte  venir  di  Fran¬ 
cia  varie  razze  di  Perfidie ,  le  quali  fono  fqui- 
fftiffìme,  allignate  qui  in  Tofcana  con  buona 
maniera.  Ne  ho  meffì  infieme  alcuni  noccioli 
per  V.  S.  Illuflriff.  pel  fuo  Giardino  :  mi  av¬ 
vili ,  se  ella  gli  vuole,  che  glie  li  manderò  . 
Vi  fono  certe  Pertiche  chiamate  Violette ,  che 
pajono  venute  dai  Paradifo  Terrellre  ,  pianta¬ 
tevi  dalla  gentiliffima  mano  di  Madonna  Èva# 
Io  non  so  però,  se  i  frutti  Franzeff  pollano  al¬ 
lignare  a  Napoli  fenza  fcandalo  . 

Qui  in  Firenze  è  già  terminata  la  ffampa  del 
Malmantile  Poema  giocofo  delLippi,  conl’An* 

O  4  nota- 
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notazioni  ;  e  credo ,  che  fra  un  mefe  ,  o  poco 
più  fi  abbia  a  potere  dar  fuora. 

Non  ho  oggi  più  chiacchiere  da  fcrivere  , 
onde  facendole  divotiflima  riverenza  ,  le  bacio 
le  mani  ,  e  la  fupplìco  de’  fuoi  comandamenti. 

Firenze  17.  Agoflo  1688. 

AL  SIG,  DIACINTO  CESTONI. 
LIVORNO. 


PRego  la  fua  cortefia  a  far  aver  quella  Let¬ 
tera  al  Sig.  Tilli  ,  e  mi  compatita  del  fa- 
ftidio,  che  le  do. 

Ho  ricevuto  la  fporta  co’ dattili  ,  e  l’altra 
fporta  co’  dodici  [falficciotti  di  Tonno  ,  e  le 
due  ovaje  pur  di  Tonno.  Ne  ringrazio  la  fua 
amorevolezza ,  e  la  prego  a  mandarmi  la  nota 
dello  fpefo,  acciocché  io  poffa  rimborfarla  .  Ma* 
Fare  lo  Mettere,  non  fate  lo  Gnorri.  Scrivetemi  lo  fpe- 
Gnorri  ,  fo ,  e  non  ve  lo  dimenticate  al  vollro  arci foii- 
vale  fin-  to ,  perchè  verrò  colli,  e  vi  darò  de’ pugni  ben 
gere  d’i-  fodi  ,  ma  ben  fodi .  Mi  voglia  V.  Sig.  bene, 
gnorare.  perché  io  amo  lei  con  vero  cuore ,  e  le  fo  umi- 
ìi ffima  riverenza. 
v  '  * 

Firenze  24.  Jfgofio  1688. 

P.  S. 

Al  Navicellaio  io  non  ho  dato  niente  di  por¬ 
to  ,  perché  non  1’  ho  veduto  ,  nè  ho  fpe- 
fo  niente  in  Dogana  ,  perchè  il  Provvedito¬ 
re  non  ha  voluto ,  che  io  paghi  niente  *,  giac 
chè  il  Bali  mio  Fratello  ,  che  era  in  Doga¬ 
na  per  rifcuotere  certe  Ballette  di  Seta  fatte 
venir  da  Arezzo ,  trovò  le  fuddette  due  Spor¬ 
te  mandate  da  V.  Sig.  e  se  le  fece  confegna- 

re 


t 
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re  dal  Doganiere .  Addio  ,  addio  di  nuovo  - 
*  Vi  abbraccio  ,  e  vi  do  un  bacio .  Sono  flato  *  C/V.  Q . 
ammalato  di  febbre,  e  di  dolori,  ma  son  gua-  Fratti: E- 
rito .  ti  am  fi  te 

veniensin 
medio  foro 

ALLA  SIC.  MARIA  SELVAGGIA  videro  , 

BORGHINI .  PISA .  diflfuavia- 

bior. 

GOdo  fommamente ,  che  V.S.  Illuflriff.  ab-  V'trg.  4. 

bia  fatto  i  Sonetti  fopra  la  nuova  noftra  2En. Cum 
Serenìff.  Sig.  Principeffa  di  Tofcana  *,  e  me  ne  dabitam- 
rallegro  con  V.Sig.  di  vero  cuore,  e  da  buono  plexus  , 
amico .  Approvo ,  e  la  confermo  nel  fuo  pen-  atque  o- 
fiero  di  voler  dedicargli  alla  Serenìff.  Grandu-  fcula  dul- 
chefla  Vittoria.  Ottimo  penderò  , ottimo  certa-  eia  fìget. 
mente.  Quando  V.Sig.  me  gli  manderà , io  gli 
leggerò  con  quella  intera  fodisfazìone  ,  con  la 
quale  ho  letto  Tempre  le  Opere  gentiliffime  della 
mia  virtuofiflima  Sig.  Borghina .  Me  gii  mandi 
pure  con  fuo  comodo  ,  perchè  Tempre  arrive¬ 
ranno  a  tempo  a  favorirmi  .  Ma  o  quanto  mi 
ha  confolato  la  sua  Lettera ,  mentre  mi  dice  , 
che  V.  Sig.  Ti  trova  in  buona  fan  ita  di  quei 
travagli  ,  che  talvolta  fogliono  perturbarla  !  Ne 
fìa  ringraziato  il  buono  Iddio,  dal  quale  proce¬ 
de  ogni  nofiro  bene  .  Io  me  ne  rallegro  con 
V.Sig. IlluftrifT.  e  di  vero  cuore,  perchè  la  amo 
come  se  mi  foffe  Sorella ,  e  riverì Tco  quanto  mai 
fi  può  in  quello  Mondo  la  sua  virtù.  Mi  onori 
de’ suoi  comandi,  e  le  fo  di  voti  (fima  riverenza. 


Firenze  2S.  Agoflo  (68Stt 


LETTERE 


2lS 

al  SIGNOR  GIUSEPPE  VALLETTA . 

NAPOLI. 

HO  caro,  che  V.  Sig.  Illullrilf.  abbia  gra¬ 
dite  le  Poefìe  del  Sig. Conte  Magalotti, 
che  le  ho  mandate ,  e  godo  che  le  fieno  piaciu¬ 
te,  e  perciò  di  nuovo  le  mando  qui  annego  il 
Capitolo  di  un  suo  Viaggio  ,  e  lpero ,  che  anco 
quello  farà  gradito  dalla  sua  cOrtefia  :  E  se  ella 
defidera  di  limili  Poefie  manufcritte  d’  altri 
Valentuomini,  me  lo  avvilì  con  ogni  libertà, 
perchè  la  fervirò  ad  ogni  suo  minimo  cenno 
con  fomma  prellezza. 

Mi  è  difpiaciuto,  che  lìa  andato  male  quel 
Libro  delie  Tartarughe  ,  che  dovea  edere  del 
Sig.  Tozzi.  Se  V.S.  Illullriir.  gli  delle  cotello 
suo  ,  mi  farebbe  favore  :  ed  io  a  suo  tempo  glie 
lo  rimanderò  in  un  altro  fagottino  di  Libri,  che 
spero  predo  poterle  mandare . 

Il  Sig. Marchetti  ha  ftampato  un  Libro  Geo¬ 
metrico  ;  anco  di  quello  manderò  a  V.  Sig.  un 
esemplare  :  e  fe  di  altri  Libri  di  quelli  paefi  avelie 
guido,  me  1*  avvilì  liberamente.  Mi  continui  il 
suo  affetto  ,  come  umilmente  la  fupplico ,  e  le 
fo  umililTima  riverenza. 

Firenze  7.  Settembre  i6S8« 


AL  SIG.  ALESSANDRO  MARCHETTI  . 

PISA. 

r>  non  ho  mancato  di  rapprefentare  al  Sere¬ 
nili.  Sig.  Principe  Gio:  Gallone  le  qualità 
di  V.Sig.Ilìudrilf.  ed  il  suo  gran  merito  ;  il  che 
a  S./i.Serenilf.  era  ben  noto,  lìccome  è  noto  a 
tutta  l’Europa  :  e  ho  detto  di  più  a  S.A. Serenili, 
che  la  no  (Ira-'  Tofcana  li  gloria  di  un  Letterato 
grande  delle  qualità  di  V.Sig.  Illultrilf.  e  non 
u  •  ho 
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Fio  altresì  mancato  di  raccomandarlo  a  conto 
dall’Augumento  ai  nuovo  Ruolo  ;  e  fi  accerti, 
Sig.  mio ,  che  l’ ho  fatto  di  cuore ,  e  con  vera 
fincerità  di  Amico ,  e  di  Servitore  obbligati  (Ti¬ 
mo  arciobbligatifiìmo  .  Vorrei, che  ella  provas¬ 
se  gli  effetti  di  quelle  mie  raccomandazioni  ; 
ma  se  ella  proverà  vantaggio  veruno, non  pro¬ 
verrà  da  quelle  ,  ma  bensì  da’  suoi  meriti  im¬ 
pareggiabili .  Vorrei,  che  ella  redatte  confola¬ 
ta;  lo  defidero  quanto  qualfifia  cola  da  me  più 
defiderata  .  Raffegno  a  V.  Sig.  Illudrifs.  il  mio 
offequio,  e  la  fupplico  de’  suoi  comandi  con¬ 
tinuati  ;  e  fi  accerti  ,  che  in  quelle  cole,  che 
dipenderanno  dai  mio  volere ,  e  dal  mio  potere, 
Ella  rellerà  fubito  fubito  ,  ma  subito  obbedita  ,  e 
servita .  Addio  ,  caro  Sig. Marchetti .  Io  fon  quello 
sarò  eternamente  ec. 

1  .  ■  ’  "  .  ’ 

Firenze  18.  Settembre  1  <588. 

AL  SIG.  GIUSEPPE  VALLETTA. 
NAPOLI. 

HO  caro  ,  che  le  fìano  piaciute  le  Poefie  del 
Sig.  Conte  Lorenzo  Magalotti ,  che  le  ho 
mandate,  e  perch’ella  mi  fcrive ,  che  le  fareb¬ 
be  grata  anco  la  Satira  di  qualche  altro  Auto¬ 
re  ;  qui  anneffa  le  mando  una  Satira  contro 
i  Poeti  fatta  dal  famofo  Benedetto  Menzini  . 
Legga  dunque  quella ,  e  se  le  piacerà  ,  le  mande¬ 
rò  altra  Satira  del  me  de  fimo  Aurore  molto  più 
terribile  di  quella  .  Io  darò  attendendo  i  suoi 
comandamenti  ,  i  quali  faranno  da  me  fempre 
obbediti  con  ogni  più  efatta  ,  e  più  religiofa 
puntualità . 

L’  Anacreonte  traportato  dal  Sig.  Corfini  è 
una  bella  cosa  :  quella  fu  dampato  alcuni  anni 
sono  nella  Città  di  Parigi  in  Francia  ,  e  ne 
vennero  in  Firenze  alcune  poche  copie. 

E’  ve* 
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E’  vero,  le  Satire  del  q.  Sig.  Salvador  Rofa 
vi  è  un  Signore  in  Firenze,  che  l’ha  tutte  :  ma 
non  è  poffibiie  ,  che  ne  voglia  dar  copia  .  Io 
vi  ho  ufata  gran  diligenza  per  averle ,  ma  non 
è  flato  poffibiie  lo  averle  mai  :  Se  mai  mai  le 
averò  ,  certamente  ne  manderò  a  V.S.Illuflriff. 
la  copia  di  qualcheduna. 

Delle  cofe  di  Pietro  Aretino  io  non  ho  niente 
di  manufcritto  :  e  se  lo  avelli,  certamente  che 
ne  manderei  copia  a  V.Sig.Illuffriffima. 

Le  rendo  umiliffme  grazie  del  Libro  delle 
Tartarughe,  che  a  quell’ ora  averà  mandato  al 
Sig. Luca  Tozzi ,  e  ne  le  ratifico  le  mie  obbli¬ 
gazioni:  e  fi  accerti ,  che  a  fuo  tempo  mi  ri¬ 
corderò  di  rimandarne  a  V.  Sig.  Illuflrifif.  codi 
in  Napoli  un  altro  Eiemplare  infieme  con  altri 
Libri  cu  rio  fi. 

In  Cofmopoli  alla  macchia  anno  liampata  la 
Cicceide  del  Sig.  Gio:  Francelco  Lazarelli  :  è 
un  Libro  di  dugento  Sonetti ,  fatti  in  derilione 
di  un  tal  Don  Ciccio.  In  ogni  Sonetto  gii  da 

del  C .  con  maniere  ingegnofiffme .  In  fuo 

genere  è  una  beila  cofa ,  ma  bella  bene  ;  Per¬ 
chè  1’  Autore  è  veramente  Poeta  .  Se  ne  potrò 
bufcare  uno  ,  lo  manderò  a  V.S.  Mi  creda  che 
in  quello  genere  fu  pera  la  Murtoleide ,  e  la  Scor- 
neide  del  Conte  da  Monte  Vecchio  ;  Se  glielo 
mando ,  le  piacerà  al  certo . 

Gio:  Batti  (la  Ricciardi  morì  4’  anno  patta¬ 
to  in  Pi  fa  fua  Patria  ;  ha  lafciate  molte  Cofe 
manufcritte  ,  e  morali,  e  buffonelche  .  Tra  le 
buttonefche,  vaga  una  Poefia  contro  un  Prete 
bacchettone  ,  che  è  una  cofa  terribililfma  ;  e 
'comincia  : 

Cintio ,  mi  richiedete  , 

C/;’  io  faccia  una  Cannone 
Da  far  ridere  un  Prete 
Vojìro  parénte  sì , 

Ala  però  bacchettone . 

Se  V.S.  la  voglia, potto  farne  ricerca  di  una 
*'  *  Co- 
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Copia,  e  mandargliela .  Starò  attendendo  i  suoi 
da  me  defiderati  comandi  .  Mi  continui  il  suo 
affetto,  e  le  fo jmùliffima  riverenza. 

Firenze  28.  Settembre  1  <538. 


AL  PADRE  GIO:  MARIA  RALDIGIANI 
DELLA  COMP.  DI  GESÙ’. 

MI  fa  P  onore  V.  Reverenza  di  domardar-  Giudizio > 
mi  ,  se  io  folli  per  approvare  ,  che  il  del S, Redi 
P.  Gottignes  piglisfle  il  Mercurio  Diaforetico,  intorno  ad 
\  propo [logli  da’Medici  di  Fiandra.  Le  rifponderò  °gni  ma~ 
con  la  mia  lolita  ingenuità  ,  Io  del  Mercurio  niera  dt 
non  ne  dò  mai  mai  di  nelTuna  preparazione  ,  Mercurio, 
perchè  l’efperienza  mi  ha  fatto  piu  e  più  voi-  e  d.'  Ariti- 
te  toccar  con  mano,  che  è  dannofìffimo  :  E  qui  manto* 
in  Firenze  è  noto  notilìimo ,  che  il  Mercurio, 
dato  da  un  Medico,  ha  fatto  impazzare  molte 
e  molte  Perfone  riguardevo.il  per  la  loro  nobi¬ 
le  nafcita.  V.Rev.  mi  fcrive  ,  che  il  P.Gotti- 
ignes  è  notabilmente  sbalordito,  eottufo,  eche  s 

1  quello  è  il  maggior  danno  del  suo  male  .  Or 
.che  farà  il  Mercurio  iòlito  a  produrre  anco  ne’ 
sani  gli  sbalordimenti  ,  e  le  ottufità  ?  Non  ne 
ìso  più. 

In  secondo  luogo  mi  domanda ,  se  io  pel  me- 
idefimo  Padre  approvai!!  P  uso  dell’  Antimonio  , 
e  quale  Antimonio.  Dell’Antimonio  io  me  ne 
servo  di  radi  (Timo  .  E  fervendomene  ,  non  mi 
vaglio  se  non  del  Vino  flato  in  quelle.  Cioto¬ 
le,  che  son  note  a  V.  Reverenza.  Egli  è  ben 
vero ,  che  non  credo  ,  che  poiTa  edere  a  pro- 
pofito  pel  P. Gottignes ,  e  per  la  sua  teda.  Del 
rello  mi  rimetto  allo  lcritto  nell’altra  Lettera . 

Circa  quell’  altro  Padre  di  45.  anni  ,  con  fi¬ 
glierei  ,  che  quello  Autunno  iì  evacuafie  con 
piacevoli,  e  reiterate  evacuazioni,  e  fi  mettefle 

In 
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in  buona  regola  dì  vita;  E  il  vino  Io  tempe¬ 
rane  abbondantemente  con  1’  acqua  ;  e  facefle 
dell’  efercizio . 

Le  Medaglie  a  quell’  ora  V.  Reverenza  le 
avrebbe  avere  avute  ;  Ella  fi  farà  rifa  di  me  . 
Le  mandai  franche.  Mi  voglia  bene,  e  mi  co¬ 
mandi  con  ogni  libertà. 

Firenze  4.  Ottobre  168S. 


AL  SIGNOR  DOTTOR  DOMENICO 
BOTTONI.  NAPOLI. 

#  .'l 

MI  rallegro  ,  che  V.  S.  fìa  (lata  chiamata 
da  Meffìna  a  Napoli  per  a  (filiere ,  e  per 
servire  di  Medico  a  cotefto  Sig.  Vice-Re  ,  il 
quale  ,  per  quanto  corre  la  di  lui  gloriofa  fa¬ 
ma ,  è  uno  de’principali  Li tterati ,  che  oggi  fie¬ 
no  nella  valla  Monarchia  di  Spagna  :  Ed  il  Sig. 
Marchefe  Calli giioni  Minìftro  ,  agli  anni  ad- 

O  1  c-’ 

dietro,  del  Granduca  mio  Signore,  in  Madrid, 
mi  ha  piti  volte  favellato  della  di  lui  grandi  fil¬ 
ma  intelligenza  nelle  cofe  fiiofofiche  ,  e  natu¬ 
rali,  e  della  autorevole  Protezione  ,  che  fi  com¬ 
piace  di  tenerne.  Mi  rallegro  dunque  con  V. 
Sig.  per  così  bella  fortuna  ;  e  mi  rallegro  an¬ 
cora  fommamente  meco  medefimo ,  che  Ella  ab¬ 
bia  così  corteiemente  avuta  la  bontà  dì  volermi 
per  suo  Amico,  e  per  suo  Servitore .  Io  mele 
dedico  tal  quale  sono,  allìcurandola ,  che  Ella 
troverà  in  me  sempre  un  Uomo  fincero  ,  e  di 
fchietta  cordialità,  e  amatore  di  quei  Suggetti, 
ne’ quali  rifplende  la  Virtù  ,  come  la  veggio 
altamente  rifplendere  in  V.  Sig.  per  la  faggia 
Lettera,  che  mi  ha  fcritta.  Mi  rallegro  anco¬ 
ra  col  Mondo  Iitterario  ,  mentre  nella  medefi- 
ma  Lettera  Ella  mi  accenna  ,  che  per  obbe¬ 
dire  a’  comandamenti  di  Sua  Eccellenza  ,  fi  è 
Qusft'Cpc- riloluta  di  volere  Ieri  vere  un'  Opera  Filofofica 

in- 
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intorno  al  Fuoco  ,  ed  alla  Luce  ,  e  die  vuolra  ufcì  al- 
farla  pubblica  con  le  flampe  ;  Me  ne  rallegro  la  luce  nel 
di  vero  cuore,  e  T  eforto  a  non  dillorfi  da  così  1692.  in 
nobil  penfìero ,  ma  bensì  ad  obbedire  premuro-  Napoli  in 
famente  ,  e  con  forza  a  così  gentili  comanda-  4 .con  que - 
menti  del  suo  Signore .  Io  le  auguro  ogni  più  Jlo  titolo  : 
veritiero  applaufo  ,  e  prego  il  buono  Iddio  da-Pyrologia 
tore  di  ogni  noftro  bene,  che  voglia  conceder- Typogra- 
le  una  perfetta  fanità,  acciocché  Élla  poffa  at-phica,ideft 
tendere  con  vigore  ,  e  fenza  verun  dillurbo  al  de  Igne 
lavoro .  Animo  ,  Signor  Domenico  .  Animo  .  Dilferta- 
Animo .  Al  lavoro  .  Al  lavoro  .  Ed  acciocché  tio  juxta 
V.  Sig.  comprenda  nei  primo  principio  della  loca  cum 
mia  fervitù,  che  io  sono  un  Servitore  {incero,  eorum  de- 
le  voglio  mettere  in  confiderazione ,  se ,  facen- fcriptio- 
do  V.Sig.  un’Opera  Filofofìca  intorno  al  Fuo-nibusDo- 
co ,  folle  bene  il  non  entrar  a  parlare  di  quel-  minici 
lo  del  Purgatorio,  nè  di  quello  dello  Inferno,  Bottoni 
come  Ella  mi  accenna  di  voler  parlarne  .  La-  Leontini 
icerei  quello  penderò  a’Teologi,  che  di  quelle  in  pubi, 
materie  ne  fanno  più  affai  di  noi  altri  Filofo-  Neapoli^ 
fi  ,  e  Naturai  i  Ili .  Pure  io  non  so  quello,  chetano  Gy- 
io  mi  dica  ,  e  le  chieggio  perdono  se  fono  mnalio 
entrato  troppo  avanti  ,  e  con  troppo  di  liber-  Pnmarii 
tà  .  Con  la  medefima  libertà  le  dico  ,  che  Hi-  Fhilofo- 
merei  non  talmente  irragionevole  ,  che  V.  S.  phiae  Le* 
quando  non  Tavelle  letta ,  proccuraffe  di  vede-  étoris . 
re  la  Lettera  lìampata  ,  che  a  me  fcrilfe  Tanno 
1675.  il  Sig.  Dott.  Giufeppe  dei  Papa  ;  nella 
qual  Lettera  quello  Valentuomo  difcorre  con 
gran  dottrina,  fe  il  Fuoco ,  e  la  Luce  fieno  una 
cofa  medefima  :  che  V.  Sig.  ancora  proccuraf- 
se  di  vedere  la  Lettera  ,  che  pure  il  medelì- 
mo  Sig.  Dott.  Giufeppe  del  Papa  a  me  pure 
scrilfe,  e  llampò  Tanno  1674.  nella  quale  elfo 
tratta  diffufamente  <7 ella  natura  del  Caldo  ,  e 
del  Freddo.  Se  V.  Sig.  non  avelie  mai  veduti 
quelli  Libri ,  potrebbe  vedergli  colli  in  Napoli* 
nella  Libreria  del  Sig.  Don  Giufeppe  Vallet¬ 
ta  ,  al  quale ,  non  è  gran  tempo ,  che  io  gii  man¬ 
dai 
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dai  infìeme  con  un’altra  Lettera  Campata,  che 
il  mede  fimo  Autore  mi  fcrifle  intorno  alla  na¬ 
tura  deli"  Umido ,  e  del  Secco,  Proccuri  V.  Sig. 
di  vedere  quelli  Libri  ,  perchè  credo  ,  che  fie¬ 
no  per  effer  opportuni  al  suo  lavoro  ;  perchè 
chi  fcrìve  di  una  materia  ,  dee  proccurare  di 
aver  veduto  tutti  gli  altri  Autori  ,  che  di  ella 
.anno  fcritto  per  Paddietro .  Se  poi  V.  S.  avef- 
se  guflo  di  aver  quelli  tre  Libri ,  mi  avvifi  qua¬ 
le  firada  debbo  tenere  per  mandarglieli ,  ovve¬ 
ro  a  chi  ne  debbo  confegnare  il  fagotto  qui  in 
Firenze  ,  che  infallibilmente  obbedirò  a’  suoi 
cenni  :  le  manderò  ancora  ,  se  ne  aveffe  gu- 
flo ,  le  Offervazioni ,  che  ha  qui  flampate  il  Bo¬ 
nomo  intorno  a’  Pelliccili  del  Corpo  umano,  e 
le  Offervazioni  ,  che  pure  ha  ftampato  Giovan¬ 
ni  Caldefi  intorno  alle  Tartarughe ,  Libro  affai 
curiofo ,  e  pieno  di  novità  Anatomiche. E  qui 
faccio  a  V. S.  divotiffima  riverenza. 

Firenze  25.  Ottobre  1688. 

AL  SIGNOR  GIUSEPPE  VALLETTA. 

NAPOLI. 


COnforme  alla  promeffa  ,  che  le  ho  fatto  , 
qui  inclufa  le  mando  la  Satira  del  Signor 
Benedetto  Menzini  contro  gli  Ateifli.  Credo, 
che  certamente  le  piacerà  :  La  prego  a  non  ne 
dar  copia  ;  la  priego  bene  una  volta  a  farla 
vedere  al  Sig.  D.  Ciccio  d’Andrea. 

Circa  la  Cicceide  ,  se  V.  S.  Illuflrifs  avefTe 
qualche  Amico  Litterato  in  Venezia ,  dove  ella 
è  fiata  (lampara  alla  macchia  ,  farebbe  facile  , 
che  ella  poteffe  averla. 

Non  mi  dà  faiiirno  ancora  il  trovarle  i’Ana- 
creonte  trafportato  dal  Sig.  Corfìnl ,  c  flampa- 
'  IO 
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to  in  Parigi.  Io  ne  Ho  in  cerca,  e  se  lo  tro¬ 
verò,  fi  accerti,  che  ella  ne  retterà  fervita. 

Le  manderò  certamente  la  Poefia  del  Signor 
Gio:  Battila  Ricciardi  contro  il  Prete  bacchet¬ 
tone,  la  quale  veramenre  è  una  bella  cofa  ;  e 
gliela  manderò  quanto  prima  mi  farà  pottibile, 
non  ottante  le  infinite  infinitittìme  occupazioni, 
nelle  quali  mi  trovo,  e  che  vogliono  affligger¬ 
mi  a  mio  difpetto  tutto  il  rimanente  della  mia 
miferabile  vita. 

Mi  ha  fommamente  rallegrato  V.  Sig.  Illu- 
flrifs.  con  la  nuova,  che  mi  ha  data,  che  sarà 
pretto  rittampato  il  Libro  de’  Proginnafmi  di 
quel  grand’Uomo,  del  Sig.Tommafo  Cornelio, 
e  che  ve  ne  faranno  aggiunti  alcuni  altri  de* 
poftumi,  e  che  di  più  in  altro  Libretto  faranno 
flampate  le  di  lui  Poefie  Latine, 

Del  Vocabolario  della  Crufca  le  pollo  dire 
con  certezza,  eh’ è  finito  di  (lampare  tutto,  e 
che  non  ci  manca  altro  da  ttamparfi  ,  che  la 
Lettera  dedicatoria,  alcuni  Prolegomeni ,  ed  al¬ 
cuni  Indici.  Tutto  farebbe  a  quell’ora  termina¬ 
to,  se  non  futtìmo  qui  nell’imbarazzo  di  quelli 
prottimi  futuri  Sponiali  de’nottri  Serenili.  Prin¬ 
cipi,  per  li  quali  è  ocoupa^ittimo  il  Sig.Senat. 
Alellandro  Segni  Segretario  dell’Accademia  ,  a 
cui  tocca  il  dittendere  i  fuddetti  Prolegomeni  ♦ 
Il  Vocabolario  farà  due  grotti  volumi  in  foglio. 
Supplico  V.S.Illuttriff.  della  continuazione  della 
sua  grazia ,  e  le  fo  divotittima  riverenza. 


Accadenti, 
' 'della  Cru- 
fca  V, ;  il 
Tomo  IL 
delle  No¬ 
tizie  Illo¬ 
giche  degli 
Arcadi 

IL  buono  Iddio  renda  verificati  in  V.  S.  II-  morti  a  c, 
luflrilT.  eReverendifs.  tutti  quei  cortei!  an-  tfo. 
Opedel  Redi  Tom eV.  P  jnun. 


Firenze  6 e  Settembre  1688. 


A  MONS.  RINALDO  DEGLI  ALBIZI . 

CESENA. 


22 6  LETTERE 

nunzi ,  che  nelle  fante  Fette  è  piaciuto  alla  sua 
gentilezza  di  farmi  .  E  fi  accerti  ;  che  io  ne 
fupplico  S.D.M.  con  tutto  quanto  l’affetto  del 
mio  cuore. 

Ha  ragione  V.  Sig.  Illuttriff.  e  Reverendifs. 
a  domandarmi  ,  se  nell’  animo  mio  veramente 
io  approvi ,  o  condanni  la  bevanda  del  Caffè  , 
Vegli  ef -  mentre  nel  mio  Ditirambo  di  Bacco  inTofca- 
fetti  di-,  na  fembra,  che  io  l’abbia  biafìmato;  ma  pofcia  è 
verfi  ,  che  noto  ,  che  talvolta  ne  beva .  Confetto  ,  che  non 
produce  il  di  rado  io  ne  bevo  ,  anzi  ,  quando  talvolta  la 
Caffè  y  fi  mattina  non  voglio  ,  o  non  poffo  definare  , 
vegga  la  in  vece  di  etto  definare  ,  prendo  una  ,  o  due 
dotta  An-  cicchere  di  Caffè  ,  che  mi  toglie  la  fete  ,  mi 
not.  a  que-  conforta  lo  ttomaco ,  e  mi  fa  altri  beni.  E  se 
jìa  lettera  nel  Ditirambo  apparifce  ,  che  io  l’abbia  biafi- 
Jlampata  mato ,  fappia  V.  S.  Illuttriff.  e  Reverendi!!,  che 
nel  T.II.  quivi  ho  cantato  da  Poeta,  e  non  mica  da  Fi¬ 
de/ £«/>/>/.  lofofo.  E  permetterla  in  ifcherzo ,offervi, che 
al  Giorn .  ho  detto  : 
de  Lettera-  Beverei  prima  il  veleno , 

//  dlltalia.  Che  un  bicchier  ,  che  f offe  pieno 

V.VAnno-  Dell ’  amaro ,  e  reo  Caffè  ; 

taz.al Di-C onfettò  ,  che  il  Caffè  non  lo  beverei  mai  al 
tirambo,  bicchiere  ,  poiché  i  galantuomini  ,  e  civili  an 
cottume  di  pigliare  il  Caffè  non  nel  bicchiere, 
Comune-  ma  bensì  nella  ciccherà  di  porcellana ,  o  per  lo 
mento  oggi  meno  di  terra  finiflìma  dì  Savona;  e  così  è  la 
fi  dice  chic-moda  .  Offervi  parimente  V.  Sig.  Illuttrifs.  e 
chera .  Reverendi!!,  che  nel  Ditirambo  ho  biafìmato  il 
Caffè  amaro  ,  e  reo,  e  non  già  il  Caffè  dolce, 
e  buono,  il  quale  è  da  me  app^vato.  Se  Ella 
dunque  alle  volte  con  la  dovuta  moderazione  vuol 
valerli  di  così  fatta  bevanda  ,  può  farlo  senza 
scrupolo  veruno  ;  e  senza  pericolo  veruno  di  de¬ 
trimento  della  sua  fanità . 

Il  ttmile  le  dico  dell’Acqua  di  Lentifco ,  che 
vorrebbe  fapere ,  se  ne  può  bevere  a  pranzo ,  e 
a  cena  .  Per  chi  è  fottopotto  a  fluttioni ,  tutte 
le  bevande  fatte  con  l’acqua  son  buone,  ilcco- 

me 
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me  la  peggiore  di  tutte,  e  la  più  dannofa  fi  è 
quella  del  vino  ,  particolarmente  del  vino  fo- 
verchiamente  generofo  ,  e  potente  ,  e  bevuto 
fenz’acqua  ,  ovvero  poco  ,  o  pochifiimo  inacqua¬ 
to  .  Che  è  quanto  debbo  dirle  in  ellecuzione 
de’suoi  riverìtifiìmi  comandamenti,  ì  quali, ol¬ 
tre  la  sua  gentil  Lettera  ,  mi  sono  fiati  afFet- 
tuofamente  replicati  dalla  fomma  benignità  del 
Sig.Marchefe  Luca  degli  Albizi  :  e  le  fo  umi- 
liflìma  riverenza. 

Firenze  284  Dicembre  1688. 


ALA|-  SIGNORA  MARIA  SELVAGGIA 
BORGHINI.  PISA. 

QUefia  è  folo  per  dire  a  V.S.qualmente  per 
la  Pofia  mi  è  capitato  rinvolto  con  tre 
’  efemplari  de’  suoi  i'uperbi filmi  ,  e  nobi- 
lifiìmi  Sonetti  per  le  Nozze  del  Serenili.  Sig. 
Principe  Ferdinando ,  e  della  Serenilf.Sig.Prin- 
cipefla  di  Baviera,  la  quale  io  le  pofio  dire  , 
che  è  una  beila, gentile,  e  cortefifiìma  Princi- 
pelTa, 

Di  quefii  tre  efemplari  il  mio  penfiego  è, se 
V.  Sig.  non  comanda  in  contrario  ,  di  presen¬ 
tarne  in  nome  di  V.Sig.  due  efemplari  alla  Se¬ 
renili.  GranducheCfa  Vittoria  ,  a  cui  i  Sonetti 
fon  dedicati,  acciocché  Elia,  come  per  regalo, 
ne  dia  uno  alla  medelìma  Serenili,  Principelfa  ; 
il  terzo  efemplare  ho  penfìero  di  prefentarlo 
pure  in  nome  di  V.S.  al  Serenili.  Sig.  Princi¬ 
pe  Ferdinando:  ed  il  tutto  feguirà  domani  Do¬ 
menica:  Ed  intanto  oggi  ne  ho  fatto  fare  una 
copia  per  me  ,  per  poter  farla  vedere  a  quefii 
Letterati  più  famofi,  perchè  veramente  l’opera 
è  beila,  e  degna  d’efier  veduta  da  Uomini  gran¬ 
di  ,  e  che  s’ intendano  d&l  mefiiere .  Non  mi  al¬ 
lungo  di  vantaggio ,  perchè  oggi  per  me  è  una 
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giornata  di  grande  occupazione , tanto  più,  che 
sono  (lato  tre  giorni  travagliato  da  dolori  di 
renella.  Mi  continui  V.S.  l’onore  de’suoi  co- 
mandamenti;  e  le  fo  divotifiima  riverenza. 

Firenze  primo  Gennajo  1688.  ab  Ine . 


AL  SIG.  DOTT.  LORENZO  BELLINI. 

PISA. 

Eci  un  Sonetto  alla  maniera  Greca,  fcher- 


A'  z  ari  do  (òpra  Amore  ladrone  alla  firada.  Le 
due  quartine  per  avventura  nacquero  fotto  be¬ 
nigna  della.  Ma  le  due  terzine  loro  forelie  sbu¬ 
carono  dall’utero  del  mio  cervellaccio  ,  sotto  una 
delia  veramente  cattiva  ,  e  maligna  ,  perchè  , 
quantunque  io  le  abbia  più  e  più  volte  raffazzo¬ 
nate,  e  rinfronzite,  e  rabberciate  ;  con  tutto  ciò 
sempremai  mi  son  riufeite  brutte,  lerce ,  e  sve¬ 
nevoli,  e  quel-, che  più  importa,  senza  fpirito, 
e  melenfe  .  Come  una  mamma  amorofa  ,  che 
intenerita  di  quella  sua  figliuola  gobba ,  e  Scian¬ 
cata ,  vorrebbe  pure, ch’ella  comparide  con  1’  al¬ 
tre  a  una  feda,  e  perciò  s’affanna  a  farle  rad¬ 
doppiare  i  tacconi  alla  Scarpa  del  piede  zoppo, 
e  le  rimpinza  guancialetti ,  e  batuffoli  di  cenci 
intorno  a’  fianchi ,  ed  intorno  alle  spalle  ;  così 
ho  fatto  io  di  nuovo  intorno  a  quelle  terzine ,  una 
di  quede  notti  così  gelate,  mentre  mi  tribola-  1 
va  ,  che  non  poteva  dormire  :  ma  penso  ,  che  ; 
sarà  avvenuto  come  accadde  a  quel  gobbo  da 
Peretola,  il  quale  avendo  veduto,  che  un  altro  | 
gobbo  suo  vicino  ,  dopo  un  certo  suo  viaggio,  *j 
era  tornato  al  paefe  bello  e  diritto ,  edendogli 
gentilmente  data  Segata  la  gobba,  lo  interrogò,  j 
chi  foffe  dato  il  Medico ,  ed  in  qual  paeSe  foS- 
se  aperto  lo  Spedale ,  dove  fi  facevano  così  bel¬ 
le  cure.  Il  buon  gobbo,  che  non  era  piùgob-  |j 
bo  ,  glie  la  confeSsò  giuda  giuda,  e  gli  diffe,  I 


che 
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che  effendo  in  viaggio  smarrì  una  notte  la  (tra¬ 
cia  ,  e  dopo  lunghi  aggiramenti  (i  trovò  per  for¬ 
tuna  alia  Noce  di  Benevento ,  intorno  alla  qua¬ 
le  (lavano  allegramente  ballonzolando  moltifiì- 
me  Streghe,  con  una  infinita  di  Stregoni,  e  di 
Diavoli  ,  e  che  fermato  fi  di  foppiatto  a  mira¬ 
re  il  tafferuglio  di  quella  trefca  ,  fu  fcoperto  , 
non  so  come  da  una  Strega  ,  la  quale  lo  in¬ 
vitò  al  ballo  ,  in  cui  egli  fi  portò  con  tanta 
grazia,  e  maefiria,  che  tutti  quanti  se  ne  mara¬ 
vigliarono  ,  e  gli  prefero  perciò  così  grande  amo^ 
re,  che  meflofelo  baldanzofamente  in  mezzo, e 
fatta  portare  una  sega  di  butiro  ,  gii  fegaron  con 
e(fa ,  senza  verun  suo  dolore ,  la  gobba ,  e  con 
un  certo  impiafiro  di  marzapane  gli  fanarono 
fubito  subito  la  cicatrice  ,  e  lo  rimandarono  a 
casa  bello  e  guarito .  Il  buon  gobbo  da  Pere- 
tola,  intefo  quello,  e  facendo  lo  gnorri,  se  ne 
(lette  zitto  zitto;  ma  il  giorno  Tegnente  fi  mi¬ 
se  in  viaggio ,  e  tanto  ricercò  ,  e  tanto  rifru- 
fiò,che  potette  capitar  una  notte  ai  luogo  deL 
la  defiderata  Noce, dove  con  diverfità  di  pazzi 
(frumenti  quella  ribaldaglia  delle  Streghe  ,  e 
degli  Stregoni  trefcava  al  solito  in  compagnia 
de’ Diavoli ,  delle  Diavoleffe  -,  e  <jfe  Ile  Ver  fiere. 
Una  Verfiera,  o  Diavolelfa  ,  che  fi  folle,  fa- 
endogli  ungraziofo  inchino  lo  invitò  alla  dan¬ 
za,  ma  egli  vi  fi  portò  con  tanto  mal  garbo,  e 
con  tanta  svenevolaggine ,  che  flomacò  tutto 
uanto  quel  notturno  conciliabolo,  il  quale  poi 
nettando fegli  attorno,  e  facendo  venire  in  un 
acile  quella  gobba  fegata  al  primiero  gobbo  , 
on  certa  tenacifiìma  pegola  d’inferno  ,  la  appiccò 
ei  petto  di  quello  fecondo  gobbo  ;  È  così  que- 
li ,  che  era  venuto  qui  per  guarire  della  gob- 
'a  di  dietro  ,  se  ne  tornò  vergognofamente  ai 
aefe  gobbo  di  dietro ,  e  dinanzi  :  conforme  suol 
uafi  fempre  avvenire  a  certi  ipocondriaci  Cri- 
iianelli ,  che  volendo  a  tutti  i  patti  ,  e  a  di¬ 
spetto  del  Mondo  guarire  di  qualche  ior  male 
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Zat.f]  IPa- 
tras  yCittù 
ci '  Ac  a)  a  , 
come  man¬ 
dare  aScio 
per  le  /con¬ 
fitte  ivi 
fuc  cedute; 
o  pure  ad 
patres 
fuos . 


irrimediabile ,  ingollano  a  crepapancia  gli  Urani 
beveroni  di  qualche  credulo,  ma  famofo  Medi¬ 
ca  Uro ,  e  di  un  sol  male,  per  altro  comportabi¬ 
le,  die  anno ,  incappano  per  lo  piti  dolorofamen- 
te  in  tT,  o  quartr’altri  più  dolorali  del  primo, 
i  quali  prello  predo  gli  mandano  a  P  a  trailo  , 
eh1  ò  un  oicuro  Padello  lontano  da  Firenze 
delle  miglio  più  di  millanta.  Or  voi,  caro  Bel¬ 
lini  ,  applicate  quella  frottola  alle  Terzine  del 
mio  Sonetto  .  Leggetele  ,  ridetevene  ,  burlate¬ 
mi  ,  cuculiatemi  ,  che  me  lo  merito  ;  e  se  non 
ho  potuto  rabberciarle  io,  fate  la  gran  carità  di 
rabberciarle  voi , 

Che  per  onor  de'  fichi ,  e  delle  pere 
Fra  Medici  più  faggi  di  Pam  a/o 
Fofte  creato  V  Arctmajlro ,  e  il  Sere  , 

E  in  ogni  cui  potete  dar  di  na/o . 


SONETTO* 

Sonetto  che  Ran  misfatti  commetti  aver  fapea 
tra  gli  (Iti-  vJf  Scapedrato  fanciullo  il  cieco  Amore; 
pati  è  il  E  della  Madre  a  gran  ragion  temea 

XXVII .  Il  provato  più  volte  afpro  rigore. 

ove  fi  legge  Gittolfi  in  bando,  ed  alla  llrada;  e  fea 
con  più  e  Con  certi  altri  Amoretti  il  rubatore: 
più  varie  E  vi  fpogliò  di  quanto'  bene  avea 
lezioni.  Il  peregrino  mio  povera  cuore. 

Altro  ben  non  avea,  che  in  libertade, 

Di -se  delfo  fìgnore  ,  eller  contento. 

Ed  ei  fchiavo  lo  fece  a  una  Beltade . 
Che  famelico,  c  nudo  all’acqua,  e  al  vento 
Giorno,  e  notte  lo  tien  fenza  pietade, 
E  mercanteggia  in  quedo  fuo  tormento. 

OVVERO. 

i 

Altro  ben  non  avea ,  che  in  libertade 
Di  /e  fie[]o  fi gnor  viver  contento  ; 

Ed  ei  J chiavo  lo  diede  a  una  Beltadey 


Che 
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Che  famelico ,  e  nudo  all'acqua,  e  al  vento 
Con  la  catena  al  pi è  fenza  pietade 
Il  tiene ,  e  mercanteggia  il  fuo  tormento . 

Male,  e  Tempre  peggio.  Addio  ,  addio  :  voglia¬ 
temi  un  poco  del  vollro  bene ,  e  credetemi  quanto 
vi  dico  con  ogni  fincerità,  che  io  sono,  c  che 
sarò  Tempre  ec. 

Firenze  25.  Gennaro  1689. 

AL  MEDESIMO. 

GRandifiìma  arcigrandifiìma  contentezza  mi 
ha  portato  la  nuova  datami  da  V.S.  che 
Ella  voglia  (lampare  de ’  mufcoli  ,  e  del  liquido 
de 1  nervi .  Animo,  caro  Sig. Bellini ,  animo,  ani¬ 
mo.  Se  la  Corte  quella  Qua  re  firn  a  verrà  a  Pi¬ 
sa  ,  lpero  di  vedere  ,  e  di  godere  xjuede  due 
Scritture  ,  infìeme  con  quella  del  Pericardio  , 
che  vuole  aggiugnere  per  terza .  Io  poi  le  ren¬ 
do  grazie  ,  che  V.  Sig.  Eccellenti!!,  voglia  at¬ 
tenerli  al  mio  configlio  con  lo  (lampare  ancora 
un  cento  de’  suoi  Sonetti  robufii fiimi  ;  Le  ne 
rendo  grazie  davvero ,  e  le  dico  da  buon  Tendi¬ 
tore,  che  il  Mondo  gli  aTpetta  con  grande  im¬ 
pazienza.  Se  V.S.Eccellentiff.  miavefie  Tcritto*, 
o  accennato  prima  il  defiderio  ,  che  Ella  ha  , 
di  efier  noverato  tra  gli  Accademici  della  Cru- 
(ca,  Ella  prima  vi  direbbe  (lato  noverato ,  per¬ 
chè  1’  Accademia  lo  (limerà  suo  grande  gran- 
difiimo  onore.  Tenga  dunque  quello  affare  per 
concluTo ,  ed  il  primo  giorno,  paffati  gl’ imba¬ 
razzi  di  quelle  Fede  Nuziali  ,  che  (ì  radunerà 
F  Accademia  ,  V.  Sig.  Tarà  prapodo  ,  e  nella 
futura  Tuffeguente  tornata  eletto .  Che  così  con 
la  mia  ArciconTolare  autorità  ho  negoziato  ,  e 
dabilito  .  Mi  continui  V.Sig.  il  suo  affetto  :  mi 
comandi  :  E  le  bacio  cordialmente  le.  mani. 
Firenze  12.  Febbrajo  1688.  ab  Ine « 
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ALLA  SIGNORA  MARIA  SELVAGGIA 
BORGHINI.  PISA. 

QUefta  mattina  ho  rapprefentato  alla  Sere- 
nifi.  Granducheffa  Vittoria  noftra  Signora 
"quanto  da  V;S.Illu(irifs.  mi  fu  ieri  impo- 
fio  intorno  alla  sua  partenza  verfoPifa.  La  me- 
defìma  SerenifT.  Granducheffa  mi  ha  comanda¬ 
to,  che  in  nome  di  S.  A.  SerenifT.  io  le  dia  il 
buon  viaggio  ,  e  con  dirle  di  vantaggio  ,  che 
quando  anco  S.A. SerenifT.  farà  in  Pifa  ,  le  fa¬ 
rà  le  fue  carezze ,  perchè  ama ,  e  {lima  il  me¬ 
rito,  e  la  virtù  Angolare  di  V.S.  IlluftriiT.  al¬ 
la  quale  con  tutto  V  affetto  più  riverente  del 
cuore  io  faccio  di  voti  filma  riverenza  ,  fperando 
di  aver  tempo ,  e  fanità  da  poter  eflere  in  per¬ 
dona  a  darle  il  buon  viaggio . 


Di  Cafa  6.  Marzo  16S8.  ab  Ine . 

AL  SIG.  PAOLO  FALCONIERI* 

SA  V.S.  Illuftrìfs.  che  fono  tre  giorni,  che 
comincio  a  levarmi  da  letto ,  dove  sono  fia¬ 
to  alcun  tempo  con  febbre,  e  che  la  mia  tefla 
non  mi  permette  poter  applicare .  Perciò  non  fi 
maravigli ,  se  per  fervizio  deirEminentilT.  Ra- 
sponi  io  non  le  mando  uno  di  quei  confulti  , 
che  i  Medici  fogliono  fcrivere  ,  tutti  pieni  di 
beile  autorità,  e  di  fpeciofe  sentenze.  La  bontà 
di  V.S.  Illuftriff.  mi  permetterà  dunque,  che  io  le 
dica  fmeeramente,  ed  alla  buona  il  mio  parere 
intorno  al  male  di  Sua  Eminenza. 

Il  male  di  Sua  Eminenza  è  un’  Itterizia  ,  o 
spargimento  di  fiele,  che  fi  chiami  ,  accompa¬ 
gnato  da’confueti  ,  e  foliti  accidenti  ,  di  ama- 
-1/  j  rez- 


DI  FRANCESCO  REDI.  3?$ 

rezza  di  bocca,  di  eccefiìva  naufea  al  cibo,  di 
debolezza  di  forze ,  di  magrezza  univerfale ,  di 
colore  nelle  fecce  mutato  in  bianco ,  e  nell’uri- 
ne  mutato  quali  in  nero  ;  e  di  più  con  febbre 
lenta,  la  quale  ogni  fera  fa  lafua  efacerbazio  Efacerba- 
ne  verfo  le  23.  ore  .  zione  : 

Tutti  quelli  mali  fon  cagionati  dalla  bile,  la  napoty- 
quale  dalia  borfetta  dei  fiele  non  ifcende  ,  co,  epos. 
me  feender  dovrebbe  ,  agl’  interini  fiottili  per 
la  drada  del  condotto  interinale ,  onde  una  gran 
parte  di  elfa  bile  è  fpinta  pel  condotto  epatico 
alla  volta  del  fegato  ,  dove  entrando  ne’  vali 
fanguigni ,  guada  ,  e  (concerta  i’  ordine ,  la  fim- 
metria ,  ed  il  tuono  de’ minimi  componenti  del 
fangue,  e  di  qui  nafce  1’  aiterazion  febrile,  il 
color  mutato  nella  cute  di  tutto  il  corpo, e  nell’ 
urine  ;  e  di  qui  nafce  parimente  l’ amarezza  di 
bocca ,  e  la  gran  naufea  al  cibo ,  imperocché  le 
ramificazioni  di  quelle  arterie ,  le  quali  metton 
capo  nella  tunica  nervea  dello  fiomaco  fiotto  la 
eroda  villofa,  fcaricano  in  elfo  domaco  le  fu- 
perduità  biliofe  lidìviali,  e  producenti  fiemi  abi- 
liflìmi  a  rifivegliare  il  calore, le  quali  fuperflui- 
tà  infettano ,  e  ne  inzuppano  non  fidamente  tut¬ 
ta  quanta  la  eroda  villofa,  ma-  altresì  la  tunica 
nervea,  e  fors’  anco  la  muficulare.  Qual  poi  fia 
la  cagione ,  che  la  bile  non  ifeenda  pel  condot¬ 
to  interinale,  fi  dee  incolparne  la  vificidità  di 
efia  bile,  la  quale  avendo  lafciata  gruma  intor¬ 
no  alle  parieti  del  fuddetto  condotto  ,  lo  ha  ren- 
duto  più  angudo,  e  quali  totalmente  ferrato. 

Il  perchè  a  chi  vuole  render  la  lanità  a  S.  Cura  dì 
Eminenza  fa  di  mediere  proccurare  ,  che  la  bi-  un- »  itteru 
le  fi  renda  più  fluida,  e  più  piacevole  ,  e  che  7j(lt 
fi  didafino  quei  canali  ,  per  li  quali  ella  dee 
correre  agl’  intedini . 

L’ ottener  quedi  ficopi  non  farà  così  facile  , 
ma  non  farà  impoflibile,  fie  fi  ufieranno  le  con¬ 
venienti  necefiarie  diligenze ,  non  fiolamente  da’ 

Medici ,  ma  ancora  da  S,  Eminenza . 

Quan- 
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Quanto  fi  appartiene  a’ medicamenti  tralafcia- 
to  per  ora  ogni  altro,  più  prontamente  che  fia 
potàbile  mi  getterei  ali’  ufo  dell’Acqua  del  Tet¬ 
tuccio,  vero  aleffifarmaco  dell’  Itterizia ,  intigna¬ 
tomi  da  una  lunga,  e  lunga  pratica  di  molti, 
e  di  molti  anni ,  ne’  quali  per  quello  male  io 
me  ne  fon  fervito  con  brevità,  e  con  felicità  in 
tutte  le  ilagioni  ,  in  tutte  le  compleflìoni ,  ed 
in  tutte  le  età  indifferentemente;  ed  è  medici¬ 
na  conofciuta  ancora  da’  nollri  Antichi  ;  impe¬ 
rocché,  come  legge!!  in  Cornelio  Celfo  lib.  3. 
cap.24.  Afclepiades  aquam  falfam ,  &  qutdem  per 
biduum  purgazioni  s  caufa  btbere  cogebat  regio  msr- 
bo  affetto?  .  La  darei  dunque  a  Sua  Eminenza 
al  pelo  di  cinque,  o  di  tei ,  o  di  fette  libbre  per 
mattina  ,  coi  fuo  previo  lblutivo  avanti  .  Con 
quella  legge  però ,  che  le  due  ultime  giare  di 
acqua  non  foffero  di  quella  del  Tettuccio,  ma 
follerò  dì  quella  della  Villa,  o  della  Ficoncel- 
la ,  o  di  Spa,  o  di  altra  fìmile,  ovvero  foffero 
due  giare  o  dì  acqua  di  Borragine  ,  o  di  Ci¬ 
coria,  o  di  Meliffa,  o  di  Capelvenere ,  o  di  al¬ 
tra  cofa  limile .  Ed  il  giorno  ,  che  fi  piglierà  la 
fuddetta  acqua  del  Tettuccio  ,  mi  piacerebbe 
molto ,  che  lei  ore  ,  o  fette  dopo  il  pranzo  Sua 
Eminenza  beveffe  una  buona  giara  di  una  del¬ 
le  fuddette  acque  o  della  Villa,  o  della  Ficon- 
cella,  accomodate,  ed  acconce  con  la  fcorza  del 
cedrato,  a  foggia  di  acqua  cedrata  ordinaria. 

Il  previo  folutivo  da  pigliarli  avanti  all’  ac¬ 
qua  dei  Tettuccio  gentile  mi  piacerebbe,  che 
foffe  piacevole,  e  che  avelie  facoltà  di  ammol¬ 
lire  :  ed  io  in  limili  cali  mi  fon  felicemente 
fervito  del  feguente. 

Calila  tratta  once  1.  Si  (temperi  in  on¬ 
ce  viiij.  di  acqua  di  Viole  mammole  a  freddo, 
e  vi  fi  aggiunga  Sena  di  Levante  in  foglia  dr„ 
ili.  Criftallo  minerale  dr.  j.*  Noce  mofcada  pol¬ 
verizzata  dr.  mez.  Stia  infufo  a  freddo  per  ore 
24.  Si  coli  lenza  fpremere.  Alla  colatura  fi  ag- 

giun- 
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giunga  Manna  fcelta  once  ij.  Si  coli  di  nuovo. 

di  detta  colatura  once  vj.  e  m.  per  bere 
avanti  all’acqua  del  Tettuccio. 

Di  quella  acqua  ne  darei  due, tre,  o  quattrd 
pallate,  fecondo  il  prudente  ,  e  difcreto  giudi¬ 
zio  dell’  Eccellentiffimo  Medico  ,  che  aliìfie .  Non 
la  darei  ogni  mattina,  ma  un  giorno  sì,  e  un 
giorno  no.  E}  quel  giorno  ,  che S.Eminenza non 
piglierà  l’acqua  del  Tettuccio,  beverà  la  mat¬ 
tina  una  grande  ,  e  buona  bevuta  ,  o  di  fiero 
di  capra  depurato  ,  o  di  acqua  della  Villa  ,  o 
della  Ficoncella  ,  o  di  qualche  acqua  Pillata, 
del  genere  o  delle  refrigeranti  ,  o  delle  tem¬ 
perate  ,  ovvero  di  brodo  lungo  accomodato  a 
foggia  di  acqua  cedrata. 

Terminato  di  prendere  l’acqua  del  Tettuccio 
fecondo  le  leggi  della  maniera  prefcritta  ,  (li¬ 
merei  bene,  che  Sua  Eminenza  pigliaffe  un  pia¬ 
cevole  folutivo  manipolato  full’  andare  del  qui 
avanti  notato. 

Dopo  di  che  per  alcuni  pochi  giorni  loderei 
il  fiero  di  capra  depurato ,  pigliandone  ogni  mat¬ 
tina  Tei  o  fette  once ,  per  far  palfaggio  in  fine 
all’ufo  del  Magifierio  di  Marte  Aperiente  li¬ 
quido,  della  defcrizione  di  Adriano  da  Min- 
ficht,  medicamento,  che  ha  tutte  le  intenzioni 
piu  defiderabili  per  quello  male,  e  per  lo  fiato, 
nel  quale  di  prefente  fi  trova  S.  Eminenza. 
Io  gnenc  farei  pigliare  due  dramme  per  matti¬ 
na,  difibluto  in  quattro  once  di  brodo  fempli- 
ce  o  di  pollafira,  o  di  cappone,  o  di  piccione, 
fecondo  che  più  folle  appetito  dall’  Eminenza 
Sua ,  frequentando  nel  tempo  del  detto  acciajoi 
crìfiieri  qualche  piacevoli ,  e  molli  ti  vi ,  ed  anco  al¬ 
le  volte  qualche  bocconcello  di  polpa  di  caffia  trat¬ 
ta  fenza  umido,  tralafciando  tutte  1’  altre  forte 
di  medicamenti  gagliardi  irritativi,  e  che  pof- 
fono  fvegli are  il  calore. 

Quanto  alla  regola  della  vita,  penda  con  ma¬ 
no  difcreta,  e  prudente  alle  cole  uraettative. 

Sa 
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Si  allarghi  talvolta  la  mano  al  bere  ,  talvolta 
a  luogo  ,  e  tempo  fi  rillringa  ;  ed  in  fomma 
quella  cola  fi  maneggi  con  defirezza  ,  e  con 

Manca  il  Siudizio . 

fine. 


AL  SIG.  VINCENZIO  DA  FILICAJA. 

FIRENZE. 


NOn  (blamente  al  Sig.  Configlio  Cerchi  ho 
letto  i  Tuoi  due  divotiffimi ,  e  bellifiìmi 
Sonetti  per  la  Fede  in  Dio  nelle  Difgrazie ,  ma 
'ancora  a  molt’  altri  di  quelli  più  intendenti  Ca¬ 
valieri  miei  Amici ,  perchè  veramente  fon  bei¬ 
li  ,  e  devoti  ;  ed  a  me  fon  raflembrati  tanto 
belli,  e  tanto  devoti,  e  teneri ,  e  ben  condotti 
con  maravigliofa  unità,  che  gli  ho  fatti  lenti- 
re,  non  folamente  al  Serenili.  Granduca,  ma 
ancora  alla  Serenili.  Granducheffa  Vittoria  miei 
Signori ,  e  tutti  gli  anno  afcoltati  con  fommo 
aggradimento ,  e  con  applaufo  di  liima  ,  come 
femore  meritano  1’  Opere  di  V.  Sig.  IllullrilT. 
Me  ne  rallegro  feco  con  ogni  fincerità  di  cuo¬ 
re  ,  e  la  fupplico  a  farmi  fpello  di  limili  gra¬ 
zie,  che  mi  fono  di  una  vera  confolazione  nel¬ 
lo  fiato,  che  mitravo,  di  poca  fanità.  li  buo¬ 
no  Iddio  conceda  a  Lei  fanità,  e  lunghezza  di 
vita:  e  caramente  abbracciandola,  le  faccio  di- 
votiflìma  riverenza,  col  dirle,  che  se  un  gior¬ 
no  mi  farà  permeilo  il  venire  a  Firenze,  paf- 
ferò  dalla  fua  Cala,  per  rafiegnarmele  in  vo¬ 
ce  qual  farò  fempre  ec. 

Villa  Imperiale  31.  Maggio  1689. 


AL 
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AL  SIG.  ALESSANDRO  MARCHETTI. 

PISA. 

SI  compiaccia  V.S.  Illuftriff.  di  leggere  rag¬ 
giunta  copia  d’  una  Lettera  ,  che  mi  ha  fcrit- 
ta  Monfignor  Gio:  Antonio  Davia  Internunzio 
di  Brufelles,  e  fi  compiaccia  di  avvitarmi ,  co¬ 
me  mi  devo  contenere  nei  rifpondere  a  quello 
virtuofìlTìrno  Cavaliere  ,  il  quale  ha  una1  ottima 
cognizione  della  Geometria,  non  meno,  che 
della  buona  Filoiofia ,  e  di  tutte  ancora  le  buo¬ 
ne  Lettere  più  umane  .  Vedrà  V.  S.  Illultriff. 
in  quella  Tua  Lettera  ,  in  quale  altififima  llima 
egli  tiene  il  tuo  Lucrezio.  Or  mi  dica,neave- 
rebbe  ella  di  elio  Lucrezio  una  Copia?  Come 
ho  a  fare?  come  mi  ho  a  contenere  per  fervire 
quello  Prelato?  Mi  favorifca  V.  S.  IlluflrilT.  di 
un  verfo  di  rifpofla  per  mio  contegno.  E  raf- 
fegnandole  il  mio  dovuto  offequio,  le  faccio 
umiliflima  riverenza. 

Firenze  2 6.  Luglio  1689. 


AL  SIG.  DOTT.  MARCELLO 
MALPIGHI  .  BOLOGNA. 

SUbito  fubito ,  che  dalla  mia  poco  buona  fa- 
nità  mi  farà  permeilo ,  mi  porterò  a  riveri¬ 
re  Monfìgnore  di  Santa  Maria  Nuova:,  ed  a 
Sua  Signoria  Illuftrilf.  con  tutto  F  affetto  del 
cuore  raccomanderò  il  Sig.  Dott.  Vaioli  in 
quella  conformità,  che  V,  S.  Iliulfrilf.  mi  co¬ 
manda  .  Piaccia  al  Signore  Iddio  ,  che  le  mie 
raccomandazioni  fieno  di  quella  vaglia ,  che  io 
bramo.  Ma  caro,  e  amatilfimo  Sig.  Marcello, 
quali  nuove  mi  dà  Ella  di  fua  falute  ?  Io  voglio 
Iperare  nella  bontà  di  Dio  benedetto  ,  che  i  ti¬ 
mori  di  V.  Sig.  Illuftrilf.  abbiano  ad  efier  vani 

timo- 
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timori,  e  che  il  buono  Iddio  abbia  a  confolare 
il  mondo  tutto  con  la  lunghezza  della  fua  vita. 
A  quello  fine  io  ho  fatto  celebrare  alcune  Mef- 
fe  all’Altare  delia  Santilfima  Nunziata.  Io  non 
pollo  far  altro  per  V.S.  Illullrilf.  So  bene,  che 
vorrei  effere  abile  ad  obbedire  a’  Tuoi  coman¬ 
damenti  tutto  quel  poco  tempo  di  vita, che  mi 
refia .  Non  mi  tenga  oziofo.  :  e  le  fo  riverenza. 

Firenze  1 6.  Ago  fio  1 689. 

Refponfiva  LETTERA 

alla.  Lette¬ 
ra  antece 

dente .  Del  Sig,  DotU  Marcello  Malpigki  al  Sig,  Fran~ 

cefco  Redi .  , 
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REndo  eterne  grazie  a  V.  Sig.  Illufiriflf. 

per  la  generofa  prontezza,  con  cui  Ella 
fi  è  degnata  di  ricevere  fotta  il  fùo  patroci¬ 
nio  il  Sig.  Dott.,  Vaioli  ,  favorendo  a  fuo 
tempo ,  come  anche  per  lo  tenero  compati¬ 
mento  ,  che  ha  della  mia  non  buona  falute , 
procurandomi  con  tanta  carità  gli  ajuti  dei 
Cielo .  Mi  difpiace  al  fommo  ,  che  V.  Sig. 
Illuftrift.  non  goda  intiera*  fanità  ;  la  fua  vi¬ 
ta  importa  tanto,  quanto  vale  P  aumenta  del¬ 
le  cognizioni  delia  natura ,  e  il  mantenimen¬ 
to  del  buon  gufio  nelle  Lettere  ;  e  quella  è 
una  giufiizia ,  ch’ogni  Galantuomo  di  buon  cuo¬ 
re  le  fa.  Io  fono  fiato  fempre  inutile,  e  ora 
più  che  mai  mi  trovo  tale,  non  potendo  por¬ 
tarmi  ,  che  ad  una  Chiefa  vicina ,  Dopo  l’equi¬ 
nozio  ,  conforme  al  folito  ,  fui  forprefo  da  un 
dolore  renale ,  che  mi  cagionò  l’ orina  turba¬ 
ta  con  fedimento  fanguigno ,  lallazione  gran¬ 
de  a’  lombi ,  ec.  Il  dolore  non  era  intefo , 
ma  durò  molto ,  e  in  modo ,  che,  fatto  anche 

33  un 
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„  un  piccolo  calcolo ,  mi  rellò  1*  orina  turbata, 
„  con  fopraggiungermi  un  moleflo  ardore  del- 
3,  la  medelìma  ;  anzi  dopo  aver  fatto  un  picco- 
„  lifiìmo  viaggio,  le  orine  di  più  fi  fecero  fan- 
5,  guigne.  Rifclfì  prendere  l’acqua  deila  Villa 
3,  di  Lucca  ,  altre  volte  in  poco  diffimile  calo 
3,  da  me  provata  falutare  ;  pafsò  con  felicità, 
„  e  mi  rendette  le  orine  fenza  fangue,  benché 
„  re  ha  fiero  turbate,  e  mi  levò  i’  ardore ,  e  pre- 
3,  mito  loro  :  e  però  lafciando  il  timore  della 
3,  pietra  nella  velica  orinaria,  mi  lufingai  %  che 
3,  tali  accidenti  fcffero  effetti  di  que’  fughi  aci- 
3,  do  aufleri ,  che  di  già  io  foieva  rigettare,  e 
3,  i  quali  riflagnanao  nel  tutto,  mi  hanno  poi 
3,  cagionato  palpitazione  di  cuore,  vertigini, 
„  calcoli,  dolori  articolari  ,  che  in  oggi  fono 
„  fopiti,  e  finalmente  portati  a’ reni ,  rodono, 
„  e  aprono  come  un’  acqua  forte,  e  così  tutti 
,,  gii  efcrementi  miei  ,  e  fin  le  lacrime  ftelfe 
„  hanno  del  corro  (ivo  .  Dopo  i'  ufo.  dell’  acqua, 
„  per  due  fettimane  le  orine  comparvero,  lenza 
„  fangue ,  e  poi  cominciarono  a  tornar  come 
„  prima  con  fenfo  d’  elcoriazione  nel  rene  lìni- 
3,  ilro.  Ho  praticato  i  bagni  d’acqua  dolce,  e. 
„  fi  era  incamminato  un  fudore,  che  negli  anni 
„  addietro  mi  era  durato  meli  ,  con  profitto  , 
,,  ma  T  intemperie  della  llagione  mi  leva  an- 
3,  che  quello  ajuto  .  Saranno  tre  giorni,  che 
3,  le  orine  fono  folamente  turbate  ,  ma  lenza 
„  fangue  vivo ,  e  fenza  ardore .  Non  mi  smagro 
„  molto,  e  fono  nelle  mani  di  Dio  ,  e  degli 
3,  Amici  fequeflrato  in  Villa .  Quello  è  lo  lta- 
3,  to  d’un  infelice  fuo  inutile  ,  ma  obbligato 
3,  Servitore  .  Vorrei  avere  la  confolazione  di 
„  fer.tire  V.  Sig.  Illuflriff.  intieramente  lana  ; 
5,  e  non  mancherò  di  pregare  ,  e  far  pregare 
,,  Iddio  per  quella  grazia  .  Morirò  defiderando 
„  di  vedere  ciò,  eh’ Ella  inlegnerà  con  la  fe- 
„  conda  parte  dell’  ultima  fua  Opera  intorno  a* 

7f  vermi,  che  nalcono  dentro  di  noi,  e  d’altri 

»  ani- 
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,,  animali.  Perdoni  il  lungo  tedio,  e  le  faccio 
„  umilmente  riverenza. 

Bologna  dalla  Villa  di  Qorticella 
„  19.  Agofto  1689. 


AL  SIG.  DOTT.  MARCELLO 
MALPIGHI.  BOLOGNA. 

Aro,  amatifiìmo,  e- ri  ve  ri  ti  (Timo  Sig.Mar- 


cello,  fi  faccia  animo  ,  fi  faccia  cuore  . 
Quali  tutti  quei  travagli  renali ,  che  V.  S.  II- 
luftrifT.  mi  accenna  di  aver  avuti  ,  e  di  avere, 
quali  tutti  gli  ho  avuti  ancor  io  .  Ho  detto  quali 
tutti ,  perchè  le  urine  tinte  di  fangue  non  le  ho 
mai  avute.  Da  qualche  poco  di  tempo  in  qua 
fio  meglio  ,  ed  in  materia  di  travagli  renali, 
fedamente  mi  è  rimafo,  che  Tento  Tempre,  che 
il  rene  deliro  non  è  nello  fiato  fuo  naturale, 
ma  che  ha  un  non  so  che  fuor  del  naturale  fia¬ 
to  ;  e  quello  non  so  che ,  non  mi  fa  altro  ,  se 
non  che  vuole ,  che  continuamente  io  mi  ricor¬ 
di,  che  io  ho  quel  rene  dentro  la  calla  del  mio 
ventre .  Il  fiero  cavato  dal  latte  puro  ,  e  fem- 
plice,  mi  è  paruto ,  che  mi  abbia  fatto  utile. 
Mi  fon  rimefio  alla  Tanta  volontà  di  Dio  bene¬ 
detto  .  Ho  tralafciato  quali-  totalmente  di  fare  il 
Mèdico,  e  quello  tralafciamento  è  fiato  più  per 
necelfità  ,  che  per  virtù,  giacche  le  fatiche  cor¬ 
porali  non  le  polio  più  prendere  ,  come  io  le 
prendeva  prima.  Non  fervo  di  propria  volon¬ 
tà,  se  non  i  miei  Serenili.  Signori  .  Del  refio 
non  ho  altra  foddisfazione  ,  che  fiarmene  folo 
foletto  nella  mia  camera.  Sia  benedetto  Iddio. 
Si  faccia  animo,  Sig.  Marcello  ,  e  fi  ricordi  , 
che  anco  con  le  grandi  offefe  firumentali  de’ 
reni  fi  può  vivere  lungamente,  e  quel  che  im¬ 
porta  ,  fenza  crudeltà  di  dolori .  Ha  ella  di  que¬ 
lli  nofiri  paefi  bifogno  di  qualche  cofa?  Mi  co¬ 
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mandi  con  libertà  ,  perchè  la  Tervirò  fincera- 
mente ,  ficcome  Tinceramente  le  fo  quella  offer¬ 
ta  da  buon  amico ,  da  buon  fervitore  ,  da  uo¬ 
mo,  che  Tempre  Tempre  ha  ammirato  ,  e  cele¬ 
brato  le  Tue  Virtù.  Addio:  mi  voglia  bene  , 
che  Tono  ec. 

Firenze  25.  Agcjlo  1689. 


AL  SIGNOR  DIACINTO  CESTONI. 
LIVORNO . 

» 

DOpo  avere  impazzato  due  giorni ,  Toh  ne- 
cefTitato  a  Tcrivere  a  V.  S.  che  quei  di- 
fegni  tutti  infieme  Tono  andati  male  ;  ed  io  To- 
fpetto  forte,  e  con  molti,  e  molti  motivi,  che 
un  certo  giovane  Dottore  FranzeTe  me  gli  ab¬ 
bia  portati  via  con  alcune  altre  Scritture ,  e 
Scartafacci ,  che  veramente  ha  portato  via  .  Io 
ho  fatto  il  peccato,  fon  pronto  a  far  la  peni¬ 
tenza  delia  fpefa ,  che  ci  va  a  rifare  i  difegni 
di  quei  bacherozzoli  omni  meliori  modo .  E  dico 
quello ,  non  per  termine  di  complimento ,  ma 
con  verità  fmcera,  e  fchietta  ,  e  con  la  voce 
d’ un  uomo,  il  quale  conofce  molto  bene,  che 
appoco  appoco  ,  adagio  adagio  se  ne  va  slog¬ 
giando  di  quello  mondo  ,  ma  con  una  pace  la 
maggior  del  mondo  mede  fimo  :  e  credetemi  , 
Sig.  Diacinto,  che,  se  cofa  al  mio  morire  mi 
, dispiacerà  ,  non  mi  difpiacerà  altro,  che  il  la¬ 
ici  are  V.  Signoria, 

Quel  difegno  del  Bitorzolo,  che  V.  S.  mi  ha 
mandato ,  è  un  pezzo  che  io  ne  avea  veduti  de4 
fimili ,  e  gli  aveva  fcorti  per  nidi  ;  ma  non  ne 
avea  fatto  cafo  ;  nè  meno  avea  veduti  nafcer 
gli  animaletti  da  quei  Temi  ;  onde  reflo  obbli¬ 
gati  (fimo  a  V.  Signoria  della  notizia. 

OpM  Redi  T  om*V%  Q  De- 
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Degli  Olj  mandati  a  quella  benedetta  Signo¬ 
ra,  avvifatemi  il  prezzo  .  Addio  di  nuovo. 

Firenze  11.  Settembre  1 689. 

AL  SIG.  DOTTOR  GIUSEPPE 
ZAMBECCARI.  FIRENZE. 

CHe  V.  Sig.  Eccellenti#.  mi  ringrazi  della 
ottenuta  Lettura  ordinaria  ,  con  l’augumen- 
to  de’  quaranta  feudi  annui ,  è  tutta  fua  genti¬ 
lezza  ;  Io  non  ho  fervito  V.  Sig.  se  non  col 
rapprefentare  finceramente  al  Serenili.  Gran 
Duca  mio  Signore  la  virtù  ,  ed  il  merito  del 
mio  caro  Sig.  Giufeppe  Zambeccari  ,  infiémè 
con  la  bontà  ,  ed  efemplarità  de’  Tuoi  collumi  ; 
e  che  se  S.  A.  Serenili,  voleva  fare  una  ottima 
elezione  per  quella  Cattedra ,  non  doveva  aver 
la  mira,  se  non  nella  fua  Perfona  di  già  per 
tanti  anni  efperimentata  in  quello  Studio  di 
Pila".  Or  fia  ringraziato  Iddio  benedetto,  dal 
quale  procede  ogni  noflro  Bene  :  Ella  è  obbli¬ 
gata  continuamente  a  pregar  S.  D.  Maeftà  per 
la  falute,  e  per  la  lunghezza  della  vita  del  no¬ 
flro  Serenili.  Signore .  Gode  qui  in  quella  Vil¬ 
la  d’ Artimino.  S.  A.  Sereni#.  buona  fanità  ,  e 
fa  di  bellilìime  Cacce,  e  jeri  giovedì  in  meni 
di  due  ore  fi  ammazzarono  quarantotto  bellilfi- 
tni  Daini ,  de’  quali  otto  ne  ammazzò  la  Sere¬ 
nili.  Sig.  PrincipeUa  Anna  .  Stia  V.  Sig.  Ec- 
cellentilfima  lana  :  io  proccuro  di  mantenermi 
più  che  fia  podìbile.  Come  vede  il  Sig.  Dott. 
Lo  renzo  Bellini ,  lo  faluti  in  mio  nome  con  ogni 
cordialità  ,  ed  il  limile  faccia  col  Sig.  Jacopo 
del  Lapo .  Mi  continui  V.  S.  l’ onore  de’  fuoi 
comandi  *  e  le  bacio  le  mani . 

Dalle  Cacce  di  Animino  23,  Settembre  1 £89- 
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AL  SIG.  AB.  EGIDIO  MENAGIO. 

PARIGI. 

I  Signori  Cardinali  Franzelì  ,  che  fon  venuti 
al  Conclave  a  fare  il  Papa,  non  hanno  toc¬ 
cato  terra  a  Livorno  conforme  credevano  , 
perchè  il  vento  non  lo  ha  permeilo  ;  laonde 
P  Eminentillìmo  Boni!  non  potè  lafciarmi  il  Pa- 
chetto  di  Lettere  di  V.  Sig.  IHuftrilT.  Egli  è 
ben  vero ,  che  con  fomma  cortefìa  me  lo  ha 
trafmelfo  di  Roma  a  Firenze  ,  infìeme  coi  fa¬ 
gotto  di  Libri,  in  congiuntura  che  S.  Eminen¬ 
za  ha  mandate  alcune  Robe  qui  a  due  fue  Signore 
Sorelle  Monache  nei  Monillerio  di  Monticelli 
in  Firenze  ;  E  quelle  Signore  ,  che  fono  mie 
Amiche,  fubito  mi  hanno  trafmelTo  il  tutto  in¬ 
fino  a  Cafa  •  ed  io  ora  ringrazio  V.  Sig.  Illu- 
flrilf.  e  delle  erudite  nuove  Letterarie  ,  che  mi 
ha  date,  e  dentanti  ,  e  tanti  Libri  donatimi  . 

Ed  ai  ritorno  in  Francia  del  medelìmo  Signor 
Cardinal  Bonfì  ,  già  che  ora  è  fatto  il  nuovo 
Papa,  io  manderò  a  V.  Sig.  Iilultriff.  tutti  i 
Libri  Italiani  flampati ,  che  Ella  mi  chiede,  e 
vi  faranno  i  tre  Volumi  delle  mie  Opere  ri- 
{lampate  in  Napoli  ,  anzi  ve  ne  metterò  due 
corpi,  e  vi  aggiugnerò  di  più  tutte  V  altre  nuo¬ 
ve  Edizioni  di  Firenze  delle  medefime  mie  O-  Filippo 
pere  ,  e  tutte  V  Opere  di  Filippo  Baldinucci  ;  e  Baldinuc - 
quelle  fon  certo,  che  le  piaceranno  ,  perchè  fon  ci  lodato , 
curio fe ,  e  fcritte  con  molta  pulizia  delia  Lm-d't  cui  re- 
gua  Tofcana,  mediante  la  quale  ebbe  la  grazia  fi  ano  anco. 
di  elfere  ammeffo  nel  numero  degli  Accademi-  va  molte 
ci  della  Crufca .  Se  potrò  avere  i  cinque  Vo -  curiofe  Vi¬ 
lumi  dell’ Opere  di  Fra  Paolo  Sarpi  Servita,  ci  te,  enoti- 
aggiugnerò  ancora  quelle,  che  fpero  di  poterle  zie  di  Pi:- 
trovare,  e  di  già  ne  ho  fcritto  ad  un  Amico  2.  tori,  mss . 
Venezia,  dove  furono  {lampare  in  12.  V  anno  tutte  de- 
1677.  appretto  Roberto  Mej etti  ;  ma  la  fua  Sto -gnifftme 
ria  del  Concilio  Tridentino  non  effendo  com-  della  JI&- 
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prefa  in  quelli  cinque  Volumi,  ma  Campata  in 
4.  diversi,  non  credo,  e  non  ifpero  di  poter¬ 
gliela  mandare .  Troverà  bene  V.  S.  Iilultriff. 
nel  fagotto  due  Efemplari  del  Malmantile  del 
Lìppi ,  con  le  Annotazioni  di  Paolo  Minacci, 
e  due  Efemplari  delle  Orazioni  di  JBenedetto 
Averani  Fiorentino  ,  e  Pro  fedo  re  di  Umanità 
nella  Univerfità  di  Pila.  Dalla  loro  lettura  po¬ 
trà  accorgerfi,  che  quello  Virtuofo  non  legge 
degli  antichi  Latini  se  non  Cicerone ,  e  Cefare. 

Quanto  poi  fi  appartiene  all’ Opere  fcritte  a 
penna  ,  e  non  i Campate  ,  che  ella  disfiderà  ,  e 
rt?i  chiede,  le  manderò  il  Lucrezio  volgarizza¬ 
to  in  nollra  Lingua  dai  Sig;  Aleffandro  Mar¬ 
chetti  celebre  Lettore  delle  Matematiche  neila 
Univerfità  di  Pila  ,  e  di  già  ne  tengo  una  co¬ 
pia  beila  e  fatta .  Ha  V.  S.  ìlluftrifi.  gran  ra¬ 
gione  a  fcrivermi  ,  che  ha  intefo  da  più  parti 
celebrare  quella  Traduzione  del  Sig.  Marchet¬ 
ti  :  veramente  è  una  bella  Opera,  e  fatta  da 
un  Uomo  intelligente,  e  con  fomma  proprietà, 
e  pulizia  Toleana  .  Le  Storiette  del  già  Sig. 
Andrea  Cavalcanti  no  Uro  comune  Amico  non 
so  se  potrò  mandargliele  tutte  ,  perchè  non  le 
ho  apprelfo  di  me,  e  non  le  ho  mai  potute  aver 
tutte  ..  Le  manderò  tutte  quelle  che  mi  trovo  , 
e  V  altre  appoco  appoco  le  anderò  mettendo  in- 
Sono  ri-  fieme.  Dell’ Opere  di  Fra  Guittone  di  Arezzo 
mafi  due  Cavalier  Gaudente  ne  ho  fidamente  tre  Mano- 
infigniffi-  fcritti  ;  me  ne  priverò  di  uno  per  mandarlo  a 
mi  di  que-N .  S.  IlluflrilT.  come  brama:  or  veda  a  quan¬ 
do  Auto-  to  fi  eliende  il  mio  amore  verfo  di  Lei ,  men- 
re  nelle  tre  me  ne  privo  per  fervida;  e  fon  certo ,  che 
mani  del  la  lettura  di  collui  le  potrà  fervir  molto  per 
Sig.  Bali  la  terza  Edizione  delle  fue  Origini  Italiane , 
Gregorio  perchè  fon  piene  pienififime  arcipieni  dime  -di 
Redi  de -  Arcaifmi ,  che  in  così  fatte  materie  delle  Ori- 
gno  Ni-  ginì  danno  un  gran  lume  ;  ed  Ella  goderà  moì- 
pote  del  to,  anzi  riderà  nel  vedere  con  qual  rozzezza 
Sig.Fran-  fcriveffero  i  nodri  primi  primi  Tofcani ,  tanto 
csfco  „  ,  '  <f  in 
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in  Profa,  quanto  in  Verfi;  e  pure  Fra  Guitton 
di  Arezzo  tra  que’  primi  primi  fu  ii  più  coito. 
Le  notizie  intorno  a  quello  antichiffimo  Auto¬ 
re,  che  ella  vorrebbe,  ie  ri  Serbo  a  quell’ altro 
prolTirno  Ordinario  ,  perchè  quella  Lettera  di 
quella  fera  vuol  riufcir  troppo  lunga,  per  le 
molte  interrogazioni  alle  quali  debbo  risponde¬ 
re.  Nel  fagotto  de’  Manoscritti  vi  farà  ancora 
il  Vocabolario  ,  che  io  ho  compilato  ,  delle  Vo¬ 
ci,  e  Dialetti  Aretini  .  Ancor  quella  mia  Ba- 
ja,  compilata  per  ifcherzo,  le  potrà  fervire  per 
trovarci  cofe  a  propofito  per  la  terza  edizione 
delle  Origini  Italiane,  e  vi  potrà  Scorgere,  co¬ 
me  nelle  Città  lontane  dalla  Metropoli  fi  con¬ 
fervi  lungamente  familiare  il  rancidume  de’ Vo¬ 
caboli  più  vieti  .  Le  poelìe  di  Francefco  Ru- 
fpoli  vi  faranno  tutte.  Colini  ha  avuto  uno  Iti¬ 
le  tutto  tutto  da  se;  in  fuo  genere  piacerà  a  V. 
Signoria.  Siccome  le  piacerà  ancorali  Bacchet¬ 
tone  di  Gio:  Batti  (Fa  Ricciardi  .  Le  Satire  di 
Salvador  Rofa  non  mi  dà  il  cuore  a-poterle 
avere,  acciocché  fieno  nei  fagotto;  Vi  faranno 
bene  le  Satire  di  Benedetto  Menzini ,  che  fon 
terribili;  q  vi  farà  ancora  quella,  che  vaga  di 
Autore  incognito,  fatta  coil’occafione  del  prof¬ 
ilino  palfato  Conclave  ;  E’  bella,  0  potrebbe  fer¬ 
vi  r  di  Predica,  se  non  folle  tanto  empiamente 
Sporca.  Che  poi  il  Menzini  Ila  un  gran  Valen¬ 
tuomo  ,  lo  avrà  potuto  conolcer  V.  Sig.  Illu- 
ilrilf.  da  per  se  medefima  nei  leggere  le  di  lui 
Opere  llampate,  che  agii  anni  addietro  le  man¬ 
dai  colli  a  Parigi.  Il  poverette/  fi  tratteneva  in 
Roma  al  fervigio  della  Regina  Criilina  di  Sve¬ 
zia,  con  Nome,  e  Pro  v  vi  forre  di  Litterato  trat¬ 
tenuto  :  morì  la  Regina,  ea  egli  fi  trova  Sen¬ 
za  impiego,  Senza  quattrini,  e  Senza  veruno  af- 
fegnamento  :  Non  Saprei  a  chi  me  ne  dar  la  col¬ 
pa  ;  Certa  cofa  è ,  che  da  quelli  SerenilTimi  miei 
Padroni  io  gli  ho  fatti  dare  molti  ajuti  di  co¬ 
lia  ,  e  quella  gran  Signora  della  Granduchelfa 
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Vittoria  dalla  Rovere  più  volte  per  mia  mano 
Il  Signor  gli  ha  dato  rilevanti  regali  ;  e  altre  limili  fom- 
Salvini  me  di  danaro  ho  proccurato  ,  che  egli  abbia 
non  ebbe  dalla  generalità  del  Serenili.  Sig.  Principe  Fer. 
altra  in -  dinando  di  Tofcana  .  Il  Menzini  è  un  gran 
cumbeza ,  Litterato;  ma  non  sa  governarli  .  Io  Hello  di 
fe  non  d'  mia  propria  boria  gli  ho  dati  degli  ajuti  di  coda 
affijlerein  più  volte. 

generale  II  Vocabolario  delia  Crufca  ,  conforme  le 
al  Voca-  accennai  alcuni  meli  addietro  ,  è  terminato  di 
boiario  ,  (lampare  :  Vi  manca  lolamente  l’ Indice  de’  Vo- 
datagli  caboli  Latini ,  che  va  facendoli ,  efiendofene  dall* 
dal  Segni  Accademia  data  l’ incumbenza  ai  Signor  Anton 
a  nome  Maria  Salvini  noftro  Accademico,  e  la  (lampa 
dell ’  Ac -  di  elfo  Indice  è  già  arrivata  al  termine  di  tutta 
endemia ,  la  lettera  S  compita ,  onde  fi  può  fperare ,  che 
dopo  fini-  tra  pochi  mefi  il  Vocabolario  fi  abbia  a  pub- 
re  le  let-  blicare  daddovero  ,  ed  io  confelfo  a  V.  Sig.  II- 
terere  A  luftriff.  di  avervi  un  poco  di  vanagloria  ,  che  nel 
e  R.  tempo  del  mio  Arciconfolato  fi  fia  lavorata. 
Fu  egli ,  e  finita  quella  grand’Opera.  Subito  -che  fi  darà 
che  in  tre  fuora  ,  io  gnene  manderò  fubito  un  Eiempla- 
anni  con-  re ,  e  gii  arriverà  con  buona  occafione ,  perchè 
tinnì  feri -  il  Serenili.  Gran  Duca  ne  vuol  mandare  a  do- 
vendo  di  nare  una  mano  di  corpi  a  molti  Litterati  fuoi 
fuamanoy  Amici  colli  in  Parigi  .  Il  mio  Arciconfolato 
edefinen -  ancor  dura,  non  avendo  mai.  voluto  quelli  $i- 
do  le  vociy  gnori  Accademici  miei  Signori  in  tanti  anni 
e  il  Sig.  mai  depormi  da  quella  Diguità  ;  Onde  fo  conto, 
Anton  M.  che  col  tempo  debba  palfare  in  tirannia, e  tanto 
Salvini  più  che  il  Segretario  Sig.  Alelfandro  Segni  , 
dettando  che  è  un  Cavalier  veramente  dottilfimo ,  e  che 
li  Spogli  lenza  di  Lui  l’Accademia  non  potrebbe  vivere, 
degli  Ac-  fi  è  ufurpato  una  terribile  ,  e  defpotica  Auto- 
cademiciy  rìtà,  e,  per  mantenercela ,  ha  bifògno,  che  ci 
tirò  a  fi-  fia  Tempre  mai  un  Arciconfoio  di  natura  man- 
ne  la  terza  Tutta,  come  fon  io. 

edizione  A  quello ,  che  V.  Sig.  Illulfriff.  fcrive ,  che 
del  Voca -  vorrebbe  fare  (lampare  codi  in  Parigi  i  miei 
baiarlo  ,  Sonetti  in  una  Raccolta  di  diverfi  Autori  ,  che 
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Ella  va  mettendo  infieme,  io  non  voglio  ri* 
fpondere  altro,  se  non  quello,  che  dille  Meli. 

Francefco  Berni  in  quel  iuo  Capitolo  agli  A« 
bati: 

Ma  per  Dio  flavi  tolta  dalla  vifla , 

Nè  dalla  vifla  fol ,  ma  dal  penfiero 
Una  fantafiaccia  così  trifla  . 

Quella  non  è  faccenda  da  rifpondervi  così  all5 
improvvido  ,  e  lenza  pen farvi  prima  ben  bene: 
Rifponderò  con  più  tempo;  e  forfè  quell’ altro 
prò  filmo  Ordinario  ,  quando  le  manderò  le  No¬ 
tizie  di  FraGùittone  ec.  e  allora  parimente  le 
manderò  i  due  miei  Sonetti ,  che  defidera .  Ora 
i  fogli  iòn  pieni . 

Il  Sig.  Pietro  Andrea  Forzoni  kha  avuto  al-  Queflì va¬ 
llo  che  fare,  che  far  Sonetti:  Egli  ha  avuto  a  levamoltl) 
penfare  a  fare  il  Papa ,  giacché  *è  (lato  in  Con-?  \n 
clave  a  fervire  il  Sig.  Cardinale  de’ Medici  fuo  mm  T0fca„ 
Padrone,  e  fi  è  fatto  onore  con  le  fue  Lettere  n0  e  ju 
Latine .  De’  Sonetti  ,  che  elfo  Sig.  Forzoni  ha  ch‘iamato 
fatti  agli  anni  palfati  ,  ne  ho  melfo  infierne  due  ^al  Men- 
dozzine  de’ più  belli,  e  gli  metterò  nel  fagotto  z\nmt  neUa, 
ide’ Manufcritti ,  e  così  V.  S.  IllulFrifT.  farà  con- 
itenta,  e  io  avrò  obbedito.  E  perciò  merito  co- ne  \vrePam 
me  obbediente ,  che  ella  mi  confervi  il  fuo  af-  jare 
detto ,  come  cordialmente  la  prego ,  e  le  fo  ri-  g0„ 
verenza .  *  netto. 

Firenze  21.  Ottobre  1689* 


ALLA  SIGNORA  MARIA  SELVAGGIA 
BORGHINI .  PISA. 


IMpareggiabile  è  la  cortefia  di  V.  Sig.  Illu- 
lìriff.  mentre  con  tanta  amorevole  gentilezza 
brama  di  aver  novelle  della  mia  fanità  Io  le 
ne  rendo  le  dovute  grazie ,  e  le  dico ,  che  pre- 
fentemente,  per  grazia  di  Dio  benedetto,  mi 
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trovo  in  migliore  flato  di  quello  de’ giorni  paf- 
fati)  e  confeguentemente  fon  Tempre  in  pronta 
per  ricevere  i  de  fiderati  filmi  Tuoi  comandamen¬ 
ti .  In  quello  mentre  mi  rallegro  di  vero  verif- 
fimo  cuore  con  V.  Sig.  Illuflrifs.  che  cotefli  Si¬ 
gnori  Accademici  Stravaganti  di  Pifa  la  abbia¬ 
no  aferitta  nella  loro  nobile  Accademia  .  Me 
ne  rallegro  dì  nuovo  non  folamente  con  V.  S. 
Illuflriff.  ma  ancora  con  efTì  Signori  Accademi¬ 
ci  ,  mentre  col  fuo  nome  anno  dato  un  così 
fulgido  luftro  alla  loro  Accademia  .  Ho  letto 
il  Sonetto,  che  V.  Sig.  Illuflrilì'.  ha  fatto  con 
termini  di  così  gentile  ,  e  (incera  gratitudine  „ 
E’  un  bel  Sonetto  ;  ma  belio  daddovero ,  e  ba¬ 
ila  dire,  che  è  opera  della  Sig.  Maria  Selvaggia 
Borghini.  Io  rendo  a  V.  Sig.  Iiluftriff.  grazie 
cordiali  (Time,  che  abbia  voluto  farmelo  leggere, 
e  la  fupplico  a  farmi  foventemente  di  fimi  li 
grazie,  accompagnate  ancora  da  quelle  da  me 
defìderatiffime  de’  Tuoi  comandamenti  ;  e  le  fo 
umiliffima  riverenza  . 

Firenze  ultimo  "Novembre  1689. 


A  N.  N. 


Manca  V 

indirizzo . 


ACcetto  riverentemente  il  dono ,  che  V.  S. 

IlluftrilT.  mi  fa  della  fua  cortefe  amicizia, 
e  me  ne  riconofco  obbligato,  perchè  mi  viene 
in  un  tempo,  nel  quale  io  nè  pur  fapeva  dief- 
fere  da  lei  conofciuto  ;  laonde  faranno  Tempre 
vive  nella  mia  mente  le  obbligazioni  ,  e  cre- 
feerà  Tempre  in  me  1’  eftimazione  ,  e  l’ amore 
verfo  la  Tua  nobiliflìma,  e  virtuoflflìma  Pérfo- 
na,  E  se  non  poffo  per  ri  compen  fa  offerirle  al¬ 
tro  ,  che  la  mia  umile  ferviti! ,  le  prometto  al¬ 
meno ,  che  quanto  ella  farà  più  umile,  altret¬ 
tanto  farà  cordiale,  e  lineerà;  e  perciò  fuppli¬ 
co  la  fua  bontà  a  farne  efperienza  coll’  onore  de’ 

Tuoi 
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fuoi  da  me  defideratiffimi  comandamenti  .  Mi 
fa  V.  Sig.  una  cortefe  riprenfione  col  dirmi , 
che  io  fono  troppo  fevero,  mentre  credo,  eh q  P ami  del 
una  libbra  di  vino  ,  mefcolata  con  altrettanta^.  Redi 
acqua,  polla  nel  pranzo  effer  troppo  gran  dofe intorno 
per  S.  A.  Elettorale  5  mentre  è  di  temperarne! 1- all' ufo  del 
to  caldo,  e  fecco  ;  mentre  è  affuefatto  a  quella  Vino ,  del- 
quantità  di  bevanda  ;  mentre  la  quantità  del  fuo  la  Refma 
pranzo  è  Tempre  mediocre  ;  mentre  fa  efercizj,^/  Jaiati- 
e  moti  di  corpo  affai  validi ,  ogni  qual  volta  non  pa^  e  della 
ne  fìa  impedito  da’  fuoi  gravi  negozi  ;  mentre  Tintura 
il  vino  dei  Neccar  è  molto  più  piccolo,  epiùd’oro. 
gentile  dei  nofiro  vino  d’ Italia  ,  che  è  gagliar¬ 
do  ,  e  geuerofo:  e  finalmente  mentre  gli  Ale¬ 
manni  rutti  non  fono  affuefatti  a  tanta  ffretez- 
za  di  bere ,  anzi  che  non  la  poffono  tollerare» 

A  tutte  quele  fortiffime  obiezioni  rifponderò 
con  la  mia  lolita  ingenua  fmeerità .  Due  fono 
i  tempi,  ne’ quali  gli  uomini  Hanno  nelle  mani 
de’ Medici,  e  nel  loro  governo.  Un  tempo  fi  è 
quando  attualmente  fono  ammalati ,  ovvero  ,  se 
non  fono  ammalati,  fi  medicano,  o  per  dir  me¬ 
glio  ,  pigliano  qualche  medicamento  per  liberar¬ 
li  da  qualche  malattia ,  o  per  prefervarfi  da  ef- 
la.  L’altro  tempo  fi  è  quando  fon  fani,epoco 
meno  che  fani ,  e  non  obbligati  alle  leggi  della 
medicina  .  Nel  primo  tempo  io  crederei ,  che 
il  bere  una  libbra  di  vino  a  pranzo  foffe  un  po¬ 
co  troppo  gran  dofe  per  S.  A.  S.  Elettorale. 

Nel  fecondo  tempo  crederei ,  che  non  foffe  trop¬ 
po  gran  dofe,  anzi  crederei,  che  fi  poteffe  qual¬ 
che  volta  augumentare di  qualche  oncia.  In  fo ra¬ 
ma  io  non  temo  nel  Sereniff.  Elettore  il  bere 
a  fùfficienza,  temo  il  bere  vino.  Di  più  ten¬ 
go  per  certo  ,  che  a  volere  che  S.  A.  Sereniff. 
fi  confervi  fano,  e  viva  lungamente ,  fia  necef- 
fario  5  che  metta  molto  umido  nel  fuo  fiomaco; 
imperocché  il  Sereniff.  Elettore  è  ,  come  di  fopra 
ho  fcritto  ,  di  temperamento  caldo ,  e  fecco , 
magro  di  corpo  ,  /olito  a  far  grandi  elercizj , 
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ha  il  fegato ,  e  le  reni  caldiffime  ,  e  se  bene 
ha  la  bocca  Tempre  umida ,  quella  umidità  della 
bocca  ,  a  mio  credere  ,  non  c  cagionata  dal 
fbverchio  umido  dei  Tuo  corpo  ,  ma  bensì  dal 
foverchio  calore  coliiquativo  ,  e  quell’  umido 
della  bocca  non  viene  dallo  fiomaco ,  ma  bensì 
da  tutto  il  corpo,  mediante  i  canali  Tali  vali  fu- 
perìori ,  e  inferiori ,  i  quali  metton  capo  nella 
bocca,  come  da’ moderni  Anatomici  utilmente 
è  (lato  ollervato  .  Allarghi  dunque  il  Serenili. 
Elettore ,  se  vuol  mantenerfi  in  Tanità ,  la  ma¬ 
no  nel  mettere  umido  nel  Tuo  corpo  ,  ma  quello 
umido  fia  un  umido  dolce ,  un  umido  privo  di 
particelle  Tulfuree  ,  un  umido  abile  a  nutrire ,  ed  a 
ri  Ilo  rare,  e  ad  impinguare  il  Tuo  corpo,  e  par¬ 
ticolarmente  le  mani ,  ed  i  piedi ,  i  quali  ,  per 
quanto,  intendo,  Tono  molto  lecchi,  e  magri. 
Umido  proporzionato  Tara  il  brodo  delie  carni 
di  qual fivoglia  Tpecie ,  e  perciò  loderei ,  che  S.A. 
Serenili,  cominciale  Tempre  il  Tuo  pranzo  col 
bere  un  buon  bicchiere  di  brodo,  e  fi  dilettaf- 
Te  di  mangiare  mineltre  femplici  affai  brodo  Te, 
e  fenza  aromati  ;  e  lì  ferville  del  vino ,  mefco- 
lato  con  l’acqua,  acciocché  il  vino  folfeunaju- 
Afferifice  to  all’  acqua  per  penetrare  in  tutte  le  parti  del 
qui  cojìa?i- corpo .  Galeno ,  avendo  parlato  deli’  acqua ,  fog- 
temente  il  giunfe  a  dmini  culo  effe ,  atque  veluti  alas  UH  ad 
nojìro  Au-  omnes  corpotis  partes  petmeandas  addere  tum  vi - 
tore, ficco-  num ,  tum  acetum  ,  quji  ipfia  nequaquam  jrigtda 
me  / opra  fiunt ,  &  humida .  Nel  Serenili.  Eiettore  io  non 
a  lyi. egli  temo  l’umido,  terno  bene  il  Tecco  ,  il  quale  è 
accenna  la  lima  del  calore.  E  se  bene  Ti  crede,  che  S. 
non poterji  À.  Serenili,  abbia  lo  fiomaco  freddo,  ed  il  fe- 
darefiecon^pMo  caldo,  io  per  me  in  tanti  anni  che  Io  il 
do  lui  fin  Medico,  non  ho  mai  potuto  capire,  e  darmi  ad 
un  fiol  cor-  intendere,  come  in  un  fol  corpo  fi  polla  dar  due 
po  lo  fio-  vifcere,  che  fi  toccano  infieme ,  e  anno  comu¬ 
ni  acofred-  ni  cazìone  di  canali,  e  di  vali,  una  delle  quali 
do  ,  e  il  fia  caldilfima,  e  l’altra  fia  freddilfima  .  Quello 
fegato  caU  tanto  timore  della  freddezza  delio  fiomaco,  e 
do.  -del- 
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della  produzione  de’  flati  ,  cagiona  bene  spetto 
molti  inconvenienti  ,  perchè  fi  ufano  medica¬ 
menti  abili  a  ribaldarlo  ,  i  quali  portano  poi 
grandi  pregiudizi  all’  univerfaie  di  tutto  il  cor¬ 
po  . 

La  Refìna  di  Jalappa  io  la  ufo  alcune  volte 
felicemente  ;  ma  però  la  ufo  ne’  corpi  pieni  di 
umido,  carnofi ,  pingui  j  nè  trovo  etter  mai  ve¬ 
ro  quél  che  dal  volgo  fi  crede,  che  ella  per  mol¬ 
ti  giorni  rimanga  attaccata  alla  tunica  interna 
degl’ inteflini ,  e  gli  punga,  e  levi  a  loro  la  na¬ 
turale  temperie,  e  a  loro  altresì  nuoca  come  se 
fotte  un  veleno.  Egli  è  ben  vero,  che  ne’corpi 
fecchi  magri  adulti,  e  ne’corpi  ancora,  che  an¬ 
no  feri  facili  a  metterfi  in  commozione ,  ed  in 
bollore  ;  io  non  mi  fervo  mai  nè  di  Jalappa  , 
nè  di  latte  di  Jalappa,  nè  di  relìna  di  Jalappa, 
nè  di  Meciocan  ;  anzi  fuggo  tutte  quelle  cofe 
come  se  foffero  una  pelle  attuale ,  e  vera  ;  im- 
‘  perocché  quando  io  voglio  evacuare  de’fl eri ,  io 
mi  fervo  della  manna,  con  la  quale  io  compon¬ 
go  una  bevanda  bella  chiara  gentile  ,  grata  al 
gufo  del  fapo-re  ,  e  che  opera  fenza  naufea ,  e 
lenza  travaglio  veruno  ;  in  breve  tempo  ,  e  fen¬ 
za  nè  meno  un  minimo  minimittìmo  dolore  d’in- 
teflini  ;  e  fi  può  bevere  ad  ogni  ora,  e  fi  può 
bevere  calda,  e  fredda  fecondo  le  ttagioni  ,  o 
fecondo  il  gufo  dì  colui ,  che  dee  prenderla . 

Della  nuova  Tintura  di  oro  fatta  in  Inghilter¬ 
ra,  e  delle  maraviglìofe  sue  virtù  di  panacea  ,  io 
non  ne  credo  niente.  Quello  ,  che  fi  crede  Tin¬ 
tura  di  oro, sarà  cangiamento  di  colore  del  me- 
ttruo  ;  ma  quando  anco  fotte  vera  veri ttìrna  Tin¬ 
tura  ,  io  non  credo  niente  niente  delle  fue  Vir¬ 
tù.  Non  è  immaginabile  quante  ,  e  quante  di 
quelle  Tinture  me  ne  pattarono  per  le  mani 
ai  tempo  del  Granduca  Ferdinando  Secondo,  e 
quante  efperienze ,  e  quante  prove  io  ne  feci , 
e  ne  rifeci  per  io  fpazio  dimoiti  anni,efempre 
trovai ,  che  erano  o  inganni  volontari  >  0  b ra¬ 
pii- 
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piìcirà  di  nomini  creduli .  Parrà  forfè  a  V.Sìg. 
UiuftriflT.  che  io  parli  con  troppo  di  libertà; ma 
lì  ricordi ,  che  ella  me  lo  ha  comandato ,  ed  io 
voglio  aver  l’onore  di  obbedirla  ,  non  folamen- 
te  in  quello  ,  ma  in  ogni  altra  co  fa ,  che  ella  fi 
compiacerà  di  comandarmi  .  E  rapprefentando- 
ie  il  defiderio  ,  che  tengo  seco  di  una  fraterna 
comunicazione  di  Lettere ,  per  aver  io  occalio- 
ne  di  imparare  ;  le  faccio  umililTima  riverenza. 

Manca  la  ....... 

data . 


AL  SIG.  SENATORE  ALESSANDRO 

SEGNI. 


H 


‘O  obbedito  a’  comandamenti  del  Sereniff. 
Granduca  mio  Signore  leggendo  con  la 
maggior  diligenza,  e  attenzione,  che  ho  faputo 
p  j.  .  «£•  e  potuto  ,  le  Lettere  ,  ed  R  Rampate  del 
Redivivi-  no  (Irò  Vocabolario  della  Crufca  .  Non  vi  ho 
ne  furono  trovato  di  errori  trafcorfi fe  non  alcune  poche 
e  lettere  bagattellucce ,  che  debbono  gluft&mente  dirli  er- 
V2.,  ed  K.  ror[  dello  Stampatore  ;  éd  io  intanto  gli  ho  no¬ 
ie  Lettere  tat[  negfi  annelfi  fogli  ,  che*  mando  a  V.  Sig. 


ftampate  niuftriff. 

furono  da 

te  a  premura ,  nel  trafcorrer  quelle  due  Lettere,  a’ 
care ,  a  coi 'comandamenti  dei  Sereniff.  Gran  Duca;  e  che 
ho  rifparmiata,  nè  poco ,  nè  punto  lamia 


in  quanto  che  ho  avuta  la  fola  ìnten- 
e  mira  di  moftrare,che  ho  obbedito  con 


una^e  a  chi  non 


un  altra ;  Arciconfoiare  Dignità  ;  E  tanto  quella  mattina 
al  Signor  {fe{fa  ho  rapprefentato  in  voce  a  Sua  Altezza 
i  rh p^i^-Sereniilìma ,  che  mi  ha  impollo  di  trafmetter- 
^{Wwfjje  \  fogli  a  V.  Signoria  IllullrilTima ,  come  ora 
tly,  c  al  faccio.  Tutte  le  cole  da  me  notate  vedrà,  che 
Sig. Con  te  fj  potranno  legnare  nell1  Indice  degli  errori ,  e 
Lorenzo  delle  fcorrezioni  della  Rampa ,  eccettuatene  al- 
Maga trotti cune  poche  poche  coferelle,  che  da  V.  Signo- 
"  P»  ria  Illuftriff.  ravvifate,  mi  voglio  credere,  che 
ella  fia  per  far  ritirare  il  loro  loglio,  per  poter¬ 
le 
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le  francamente  emendare  ,  come  in  particolare 
è  avvenuto  alla  voce  Kijìgallo  ove  per  inav¬ 
vertenza  è  fcorfo  un  errore  di  quei  majulcoli , 
e  fratei  carnale  dì  quello  ,  che  a’  mefi  pattati 
fcoperfi  nelle  Giunte  alla  voce  Ana  .  Veda  or  Ana,  qu't- 
V.  Sig.  Illuttritt.  se  debbo  far  altro.  Non  vor-  vi  fi  defi - 
rei,  che  quefto  ettere  ttato  il  primo,  ed  il  più  nha  :  for- 
sollecito  a  terminare  il  lavoro  impoflomi  ,  mi  ta  di  erba 
progiudicatte  ,  col  caricarmi  di  nuova  fatica  ,  medicina- 
perchè  in  quella  età  io  non  la  poffo  più  ,  e  i  le.  Vfioptd 
miei  occhi  borbottano  :  E  qui  le  fo  umiliffima  a  c,  268, 
riverenza . 

Di  Cafa  17.  Dicembre  1689. 


ALLA  SIGNORA  MARIA  SELVAGGIA 
BORGHINI .  PISA  , 


IL  Sig.Dottor  Bellini  mi  fcrive,  che  V.Sig. 

Illuflritt.  fi  duole  di  me,  che  io  nonrifpon- 
da  alle  fue  Lettere  .  Quello  avvilo  mi  ha  fat¬ 
to  arro fibre  nel  volto  ,  ed  in  uno  fletto  tempo 
mi  ha  tutto  fieramente  Conturbato  nei  cuore  , 
perchè  non  mi  fovviene  di  aver  mai  mai  com¬ 
metto  un  così  malcreato  mancamento  ,  e  poi  con 
V.  Sig.  Illullritt.  la  di  cui  virtù  è  da  me  tan¬ 
to  riverita  ,  e  venerata.  Cara  Sig.  Maria  Sel¬ 
vaggia,  non  mi  fovviene  di  aver  commetto  que¬ 
llo  mancamento  ,  e  se  per  mia  difgrazìa  Lo  avelli 
commetto  ,  e  V.  S.  Illuttrifs.  mi  avette  nelie 
fue  Lettere  impollo  qualche  suo  comandamen¬ 
to,  la  fupplico  con  ogni  più  ottequiofa  umiltà 
a  volermi  di  nuovo  far  il  mede fimo  onore,  per¬ 
chè  T  accerto ,  che  se  dependerà  da  me  ,  e  dal 
mio  potere  il  fervirla,  ella  retterà  ficuramente 
servita,- e  parla  meco  il  mio  cuore. 

Ma  che  fa  la  sua  divina  Mula?  Io  la  fuppli¬ 
co  a  farmi  veder  qualche  suo  bel  Sonetto  fatto 
di  nuovo  j  che  in  quella  Villa  mi  farà  di  gran 


con- 
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confolazione  alla  mia  poca  fanità  .  Afpetto  il 
favore  ;  ed  acciocché  abbia  a  farmelo  più  vo¬ 
lentieri,  le  mando  qui  ferirti  due  de’miei  lìram- 
botti  ;  acciocché  polla  emendargli  .  Potrà  ino¬ 
ltrargli  ancora  al  Sig.Dott.Bellini  con  lo  ftelfo 
fine  dell’emendazione. 


Sonetto  primo . 


Son.  che 
fragli /la- 
pati  è  il 
CV.  ed  ha 
una  varia 
lezione  nel 
fejlo  verfo. 


COme  nafee  negli  occhi ,  e  pofeia  in  feno 
Cade  sgorgando  il  lagrimofo  umore, 

Così  negli  occhi  ha  il  fuo  natale  Amore, 
E  poi  feende  nel  cuor  col  fuo  veleno  : 

Io  ben  lo  fo  ,  perchè  d’Arno r  ripieno 

Tutto  mi  lento,  e  invelenito  il  core; 

So  che  venne  dagli  occhi  il  traditore 
Per  quelle  vie, eh’ a  lui  son  note  a  pieno: 
Ma  fe  gli  occhi  fur  quei ,  che  il  gran  peccato 
Fero  in  produrre  Amor,  perchè  degli  occhi 
Pagar  le  pene  al  trillo  core  è  dato  ? 
Giulio  è  ben,  ch’ogni  pena  al  cor  trabocchi; 
Era  cura  di  lui  tener  frenato 
L’animo  fo  peccar  di  quegli  fciocchi. 


Sonetto  fecondo. 


fiampati 

il  XII. 


Tra  gli  DEr  liberarmi  da  quel  rio  veleno , 

'mtoati  A  Veleno  a  tempo,  che  mi  diede  Amore, 
D’Antidoti  polfenti  armo  il  mio  core , 

E  ne  guernifeo  elternamente  il  feno  ; 
D’alta  fperanza,  e  di  fiducia  pieno 

Rammento  all’alma  il  priico  fuo  valore. 
Ed  ella  accefa  del  nativo  ardore 
Tenta  d’imporre  a  sì  gran  male  il  freno: 
Chiama  in  ajuto  fue  Potenze,  e  fanno 
Quanto  mai  far  fi  può  tutte  con  lei, 

Per  riparare  ai  già  vicino  danno. 

Ma  che  prò  !  se  i  miei  fervi ,  i  fenfi  miei 
Subornati  da  Amore  ,  ognor  mi  danno 
Nuovo  veleno,  e  del  mio  mai  son  rei. 

Così 
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Così  cantano  i  Ciechi ,  come  fon  io  ,  al  fuon  Colafcio- 
del  Colafcione ,  per  non  dire  a  quello  del  Cam-  ne  ,  firn- 
panaccio  ,  e  V,  S,  Iliuftriff.  ed  il  Sig.  Bellini  mieto  a  due 
lì  rideranno  delle  mie  infipidezze.  corde ,  che 

Saluti  in  mio  nome  la  Sig.  sua  Madre,  ed  il lapiàbaf- 
Sig.  suo  Fratello ,  ed  a  V.  Sig.  IlluftrHf.  bacio  fa  plebe 
cordialmente  le  mani.  Fiorentina 

chiama 


Firenze  nella  Villa  del  Poggio  Imperiale  6.  Ganafcio- 
Giugno  \6<)0,  ne.  V.  le 

Jl nnotazio - 

ALLA  MEDESIMA.  nialDith. 

alla  voce 

BElla,  bella,  ma  bella  da  vero  è  la  Canzo-  Calafcio- 
ne,  che  V.  Sig.  Iiiuftrilf.  ha  fatta  in  ono- n enell'In^ 
re  del  Sig.  Aleflandro  Marchetti  .  Io  me  ne  dice» 
rallegro  con  lui ,  e  me  ne  rallegro  con  V.  Si¬ 
gnoria,  maelfra  di  così  nobile  opera.  Ma,  che 
V.Sig.  voglia  fare  fperare  a  me  un  fimi  le  ono¬ 
re,  ingenuamente  le  confeffo  ,  che  da  me  non 
è  meritato ,  e  che  quello  suo  penfiero  proviene 
dalla  soia  gentilezza  del  suo  buon  cuore.  Ma 
tornando  alla  Canzone  dei  Sig.  Marchetti  ,  le  , 
dico  di  nuovo,  che  è  beHifìTima,  e  tutta  piena 
di  penfieri ,  e  di  fimilitudini  pellegrine  ,  fofte- 
nute  ,  e  nobiliflìme ,  che  non  poOfon  fovvenire, 
se  non  ad  un  gran  Poeta ,  il  quale  in  uno  ftef- 
so  tempo  fia  gran  Filofofo  ,  e  Filofofo  nelle 
fcuole  della  miglior  filofofia  ;  e  se  anco  fovve- 
niflero  ad  un  gran  Poeta ,  non  fo  poi ,  se  egli 
poteflfe  fpiegarle  con  quella  gentiliilìma.  facili¬ 
tà,  con  la  quale  le  ha  fpiegate  V.  Sig.  e  con 
quella  evidenza  nobìliffima  ,  che  mi  ha  fatto 
flupire  .  Viva  la  Sig.  Maria  Selvaggia  ,  che  è 
lo  fplendore ,  e  la  gloria  della  nollraTofcana. 

Il  fuo  nome  viverà  eterno .  Quelli  fono  i  miei 
voti.  Mi  confervi  V.Sig.Illullriff.  il  suo  affet¬ 
to  $  e  fupplicandula  a  riverire  in  mio  nome  la 

Sig. 


c 
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Sig.  fua  Madre,  ed  il  Sig.  fuo  Fratello,  le  ba¬ 
cio  cordialmente  le  mani. 

Firenze  8,  Giugno  i6go.> 

ALLA  MEDESIMA. 

A  Canzone  ,  con  la  quale  a  V.  Sig.  Illu- 


B  j  ftrifìf.  è  piaciuto  di  onorare  il  povero  mio 
nome,  è  opera  cortole  del  Tuo  nobile  purgatif- 
fìmo  Intelletto  ,  non  di  merito  mio  alcuno  ; 
onde  con  ogni  più  riconofcente  attenzione  le 
ne  rendo  umi  Udirne  grazie  ,  riferbando  in  me 
medefimo  la  infinità  delle  obbligazioni ,  che  le 
profedo ,  e  che  le  proietterò  tutto  quel  tempo 
di  vita, che  mi  farà  ancor  lafciato  dalla  rnia po¬ 
ca  fanità,  la  quale  a  gran  corfo  mi  abbandona. 
Ma  io,  riveritiflima  Sig, Maria  Selvaggia,  non 
me  ne  inquieto,  perchè  so  di  certa,  e  triviale 
fcienza,  che  nacqui  per  dovere  alla  fine  mori- 
re  .A  Domino  faEium  eft  iflud .  Sono  fiato  tutta 
quella  fettimana  afflitto  da’ dolori  .  V.  Sig.  IL 
lufiritt.  non  mi  hafcritto  più  cofa  alcuna  dello 
affare  del  Signore  fuo  Fratello  .  Mi  raccomando 
alle  sue  orazioni,  e  le  fo umili filma  riverenza* 

fiwnze  $.  Luglio  i  <5po,  . 

ALLA  MEDESIMA. 

DI  una  vera  ,  e  fomma  confolazione  mi  è 
fiata  la  gentil  Lettera  di  V.  S.  Il  lufiritt. 
pervenutami  in  tempo  ,  nel  quale  dura  ancora 
il  fafiidio  della  mia  infermità  .  Oh  quanto  ne 
refio  obbligato  a  quella  amorevolezza  ,  con  la 
quale  ha  voluto  altresì  mandarmi  il  nobil  So¬ 


netto 
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netto  ultimamente  da  lei  comporto ,  per  leNoz- 
2e  degli  Illurtrilf.  Sig.  Cav.  Giulèppe  Leoli,e 
Laura  Venerali  .  lo  le  ne  rendo  cordialiffime  , 
e  ri /erentiffime  grazie  ,  afficurandola  ,  che  tutto 
il  refìduo  di  vita  ,  che  mi  rimane,  farò  ricor¬ 
devole  delle  mie  vere  obbligazioni  ,  la  quali 
sempre  più  andranno  rinfrancandoli ,  mentre  V. 
Sig.  Illurtrilf.  vorrà  favorirmi  ancora  di  farmi 
vedere,  a  suo  tempo,  quelle  altre  Poefìe  ,  nel¬ 
le  quali  mi  fcrive  di  lavorar  prefentemente , 
ancorché  il  lavoro  fia  molto  intricato,  e  diffi¬ 
cile.  Animo  ,  Sig. Maria  Selvaggia  :  animo  ,  ani¬ 
mo  ;  non  farà  cola  alcuna  difficile  al  fuo  gran 
valore,  Porto  dirle  ,  con  ogni  ingenuità  ,  che 
con  Poccafione  di  quella  mia  malattia  fono  ve¬ 
nuti  frequentemente  molti  Amici  Litterati  ,  e 
di  buon  gurto  a  trattenerli  qui  da  me,  e  che  fi 
sono  lette  frequentemente  diverfe  lue  Poelie  , 
e  tutte  con  ammirazione  ;  e  particolarmente 
quelli  ultimi  giorni ,  quei  dodici  Sonetti  per  le 
glorie  della  SerenilT.  Granduchelfa  Vittoria  , 
accompagnati  da  quella  Lettera  così  prudente  , 
e  giudiz  olà  ,  che  veramente  è  prudentifTìma  , 
e  giudiziofillìma ,  e  potrebbe  pregiacene  il  più 
aiTennato  Segretario  della  Tofcana  .  Me  ne  ral¬ 
legro  feco  ,  e  rivedfco  la  sua  nobil  perfona  , 
come  uno  de’  più  luminarti  pregi  del  noilro  Se¬ 
colo .  Il  buon  Iddio  conceda  a  V.Sìg.illurtrilT. 
fanità,  e  lunghezza  ,  e  profperità  di  anni  ;  ed 
a  me  occafione  di  poter  impiegarmi  nell’onore 
de’  suoi  comandamenti  ,  e  le  fo  umilìffima  rL 
verenza. 

Firenze  £3,  Settembre  1 69», 

A  N,  N,  ROM  A. 

V3i  mi  avete  fcritta  una  Lettera  così  nobi¬ 
le,  così  gentile ,  ed  infìeme  così  bizzarra, 
Og.del  Redi  Tom.F*  R  che 


25S  LETTERE 

che  io  per  me  credo,  che  non  se  ne  trovereb¬ 
be  un’  altra  cotale  per  di  qui  alle  porte  di  Pa¬ 
rigi  .  Se  per  avventura  ella  capiterà  mai  nelle 
mani  di  qualche  erudito  pizzicagnolo,  o  pizzl- 
carolo ,  che  codi  in  Roma  voi  vi  fogliate  dire, 
quando  l’ avrà  ben  bene  aflaporata  ,  tengo  fer- 
miflìma  opinione ,  che  gli  fia  per  parere  molto 
piccante,  e  fappiente,  e  per  l’appunto  per  l’ap¬ 
punto  come  quei  cacio  di  Tenàglia,  del  quale 
M.  Lucio  Apulejo  già  difle  ,  che  era  /citi  fa _ 
ports .  Andrea  Cavalcanti,  Carlo  Dati  ,  quella 
anima  fanta  di  Lorenzo  Magalotti ,  e  molti  al¬ 
tri  comuni  amici  V  anno  letta  con  tanta  loro 
satisfazione ,  che  ne  fanno  le  cronache,  e  non 
se  ne  polfono  votar  bocca  ,  ed  efclamano  tutti 
con  voci  vive,  e  squillanti ,  che  per  li  profon¬ 
di  ,  ed  imperfcrutibili  legreti  ,  che  ella  contie¬ 
ne  della  gran  madre  Natura ,  ell’è  degna  d’  ef- 
sere  regiftrata,  e  confervata  per  gli  ufi  piùne- 
ceffarj  del  Culattario  di  tutta  quanta  l’umana 
generazione  ;  o  vero  ,  che  se  ne  potrebbe  fare 
un  preziofififimo  regalo  a  Madama  la  Contefia 
di  Civillari ,  che ,  come  voi  fapete ,  è  una  trop¬ 
po  gran  donna  ,  e  savia  molto  ,  e  ne’  di  lei 
gabinetti  fi  riducono  alla  fine  dopo  un  lungo 
girar  di  luftri  tutte  1’  opere  più  antiche  ,  che 
furono,  ofcritte,  oftampate.  Ma ’l  Priore  Ora- 
zio  Ruceliai ,  che  è  un  di  quegli  uomini ,  che 
sempre  cercano  di  tirar  l’acqua  al  loro  mulino 
per  interefle  suo  proprio,  ad  un  altro  ufo  vor¬ 
rebbe  fervirfene  ;  e  non  mi  terrebbono  mille 
catene,  che  io  non  ve  lo  raccontali!.  Voi  do¬ 
vete  fapere,  che’l  folenne  Stravizzo^della  Ac¬ 
cademia  della  Crufca  era  arrivato  a  tanto  luf- 
so  ,  ed  a  tanta  suntuofità  ,  che  pareva  oramai 
con  ifcandolo  univerfale  più  tofto  una  cena  da 
Sardanapali,  e  da  Eliogabali  ,  che  un  modello 
Convito  da  gente  letterata ,  e  filofofica  :  per  lo 
che  sono  fiati  neceflitati  i  noftri  rigidiflìmi  Cen- 
fori  di  allacciar  fi  ilvajo,  e  ritirarli  Scappuccio 

su 
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cu  gli  occhi  per  non  la  perdonare  a  perfona  ; 
cd  han  fatto  una  rigorofifiìma  Prammatica  ;  e 
valli  bucinando,  che  in  effa,  tra  1’  altre  cole, 
fia  fiata  noverata  quella  badial  forma  di  cacio 
parmigiano  ,  che  efiendo  ai  dettò  Priore  una 
volta  dopo  cena  per  ifcherzo  Hata  donata,  egli 
a  poco  a  poco  con  le  solite  fue  lufinghevoii  ma¬ 
niere  se  l’era  ogni  anno  ufurpata  ;  come  se  per 
ragione,  e  per  debito  se  gii  dovette.  A  novella 
cosi  rea,  ed  importuna  non  è  mica  allibbito  il 
buon  Priore.  Ma,  fattoli  animo,  di  giorno  fra 
vefpro,  e  nona  ,  e  di  notte  dalla  campana  in 
là,  corre  di  soppiatto  con  un  certo  suo  lanter¬ 
nino  proibito  sotto  al  ferrajuolo  ,  or  a  cafa  dj. 
quello  Accademico,  ora  di  quello,  e  con  mille 
muine  prega,  fcongiura,  fi  raccomanda  ,  e  pur 
ch’egli  ottenga  il  suo  intento  ,  a  chi  ne  prò- Dar  Lecco- 
mette  una  fetta,  ed  a  chi  ne  promette  un’  al-ne,Lecco- 
tra;  e  molti  credono  ,  che  per  quella  offerta  neri Roride 
leccornia  gli  abbia  da  riufcire  di  ottenere  l’ in-  la  voce 
tento.  E  perchè  lungamente ,  e  di  buon  propo-  Leccor- 
fito  ha  lludiata  la  Republica  di  Platone ,  e  fat-  nia .  Così 
tovi  su  certi  suoi  Dialoghi  tofcani,n’ha  cava-  da  Ghiot¬ 
te  malfime  così  fine  ,  ed  aflìomi  così  politico-  to,Ghiot- 
ni ,  che  gli  è  riulcito  di  farfi  elegger  Cenfore  tone  , 
per  l’anno  futuro,  e  l’ha  rigirata  in  modo,  che  Ghiotto- 
s’è  fatto  dar  per  compagno  Luigi  suo  figliuolo,  neriaypo; 
ed  in  fine  ha  fatto  dichiarare  quello  medefimo  Ghiottor- 
suo  Luigi  uno  de’  quattro  Provveditori  dello  nia. 
Stravizzo  ,  i  quali  hanno  grandi ITima  parte  ,  e 
non  poca  autorità  nei  regalare  quella  benedetta 
forma  di  cacio  :  ma  tutte  quelle  diligenze  in¬ 
fili  ad  ora  fono  fiate  vane,  ed  inutili  ,  perchè 
gli  Accademici  sono  entrati  nei  bugnolone  ,  e 
li  sono  incapati ,  e  vogliono ,  che  la  riforma  fia 
univerfale,  e  senza  eccezione  di  perfone,  e  di¬ 
cono,  che  fe’l  Priore  vuoi  dei  cacio ,  legga  quel 
Sonetto  del  Burchiello ,  che  comincia  : 

Rag  giuri  fi  andando  al  Bagno  un  fra  Minore  ; 
c  da  quella  lettura  potrà  egli  comprendere ,  che 

R  2  non 
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non  è  così  povero  di  formaggio ,  comVi  fi  fa , 
e  che  nelle  fue  cafcine  in  capo  all’anno  fe  ne 
raggruzzola  in  buon  dato  :  se  vuol  di  quello  , 
se  lo  pigli,  se  non  lo  vuole  ,  lo  laici  Ilare,  che 
dì  quello  dell’  Accademia  non  n’  ha  da  avere  , 
ancorché  v’ interponete  la  sua  autorità 

II  defpoto  di  Quinto ,  ed  gran  Saldano . 

Non  ollante  quelle  contrarietà,  non  ha  mica 
ceduto  ,  ma  ollinato  ,  e  garoio  più  che  mai  , 
tien  forte  ,la  puntaglia  ,  ed  ha  introdotto  un 
fegreto  trattato  coi  vecchio  Arciconfolo  Conte 
Filippo  d’ Elei ,  e  col  nuovo  Francel’co  Ridolfi, 
ed  ha  promelfo  loro, che  fegli  faranno  ottene¬ 
re  il  folito  formaggio  ,  per  maggior  decoro  deli’ 
Accademia  vuol  pigliar  la  vodra  lettera  ,  e  ce 
lo  vuoi  rinvolger  dentro,  e  così  rinvolto  sopra 
l’Accademica  tafferia  trionfalmente  mandarlofi 
a  Cafa . 

A  promelfa  così  orrevole,  e  che  pub  appor¬ 
tar  tanto  iullro  all’Accademia,  il  negozio  ha 
mutato  faccia  ,  ed  i  più  ruvidi  ,  e  più  burberi 
barbalfori  par  che  fi  fieno  inteneriti,  e  già  co¬ 
minciano  a  pifpigliar  fra  loro ,  che  per  una  ba¬ 
gattella  d’  un  po’  di  formaggio  non  fi  dovrebbe 
disgullare  un  uomo  di  tanro  valore,  e  di  tanto 
merito,  sì  che,  se  m’ è  lecito  far  da  indovino, 
parmi  di  potervi  dire,  che  l’accorto  Priore  ot¬ 
terrà  il  cacio  ,  e  che  la  vodra  Lettera  iervirà 
benavventuroiamente  per  rinvoltarlo ,  e  lo  mio 
nome  in  grandidìma  onoranza  ne  faiirà  ;  onde 
io  vi  rendo  infinitiffime  grazie  dell’ onore ,  che 
mi  avete  fatto  con  lo  fcrivermela  ,  e  mi  con- 
fefTo  v offro  debitore  di  molte  ,  e  molte  obbli¬ 
gazioni  ,  le  quali  farebbono  crefciute  in  buon 
dato  ,  se  voi  non  mi  avelie  co  (fretto  a  rilpondervi; 
perchè,  a  dirlg  giuda,  da  un  tempo  in  quà  mi 
lento  gravato  da  una  grandiflìma  infingardag¬ 
gine  ,  e  mi  modro  più  freddo  ,  e  più  neghit- 
tofo, 

Che  Je  pigrizia  fofje  mia  firocchia . 

Non 
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Non  trovo  più  la  maniera  da  pigliar  la  penna 
in  mano  ,  e  pollo  con  molta  ragione  dir  con 
quel  grand’  uomo  del  Burchiello  , 

Ch'  io  non  fo  uguanno  quel  ch'  io  m  abbia , 

Ch '  io  ho  la  fantafia  fuor  de'  confini , 

E  non  fo  che  mi  far  ch'  io  la  riabbia . 

Manca  il 
fine . 

AL  SIG.  ABATE  EGIDIO  MENAGIO. 

PARIGI. 

'  ''  i 

PRefenterà  a  V.  Signoria  quella  Lettera  il  Sig.Baro ~ 
Sig.  Ab.  Gio:  Battila  Cafotti  ,  il  quale  ne  Bettino 
viene  a  Parigi  coll’ Illuftrilf.  Sig.  Inviato  del  Rie  a foli , 
Serenili.  Gran  Duca  mio  Signore.  E’  quelli  un  oggi  Ca- 
giovane  di  nobili  natali  ,  di  buona  indole  ,  di  pitano  de' 
ottimi  coftumi  ,  e  che  dà  buonilìima  fperanza  Trabanti 
di  fé  per  quel  genio  ,  che  Egli  ha  avuto  Tempre,  d*  S,A,R. 
ed  ha  altresì  di  prelente  ,  agli  fludj  delle  Scienze. 

Ha  egli  quella  lodevole  ambizione  ,  che  iuole 
aver  chi  fiudia  ,  di  contrar  fervi  tu  con  grandi 
Letterati^  e  perciò  fommamente  deriderà  di  go¬ 
dere  quella  fortuna  con  V.  Signoria  ,  fìccome 
spera  di  poterla  ottenere'  per  mezzo  delle  mie 
raccomandazioni.  Onde  io ,  che  per  le  sue  qua¬ 
lità  1’  amo  grandemente  ,  e  ho  genio  di  fargli 
cofa  grata  in  tutto  quello,  che  io  polfo,  a  V. 

Sig.  vivamente  lo  raccomando,  defiderofo ,  che 
egli  goda  il  frutto  della  fiducia  ,  che  egli  ha 
avuto  nella  nolfra  amicizia.  So,  che  non  c  è 
bifogno  di  più  premuro  e  raccomandazioni,  ac¬ 
ciocché  crii  ottenga  dalla  bontà  di  V.Sig.  ogni 
Torta  d’amo>'evole  dimollrazione  ;  e  l’u  fa  rie  par¬ 
rebbe  diffidenza  della  lua  gentilezza .  Soggiungo 
solamente ,  che  io  farò  il  favorito  nella  perfona 
di  quello  giovane  ;  e  in  confeguenza  entrerò  a 
parte  del  debito  ,  che  V.  Sig.  fi  compiacerà  d’im- 
porgli  colle  fue  grazie  ec. 

Di  Firenze,  ,  Luglio  1691. 
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LA  Vipera  è  un  animale, che  coi  morfa av¬ 
velena  ,  ed  il  più  delle  volte  cagiona  effet¬ 
ti  così  fieri ,  e  terribili  ,  che  mettono  la  vita 
degli  uomini  in  grandifiimo  pericolo  di  morte* 
Contuttocib  la  Vipera  è  dotata  di  una  tal  na¬ 
turalezza  pacifica  ,  e  innocente  ,  che  se  non 
venga  ftuzzicata  e  irritata,  e  reiteratamente  irri¬ 
tata  ,  non  fi  avventa  mai  a  mordere  ,  e  per 
confeguenza  non  cagiona  male  veruno:  anzi  le 
sue  carni  fono  un  aleffìfarmaco ,  ed  un  rimedio 
a  molte,  e  molte  malattie.  I  mali  di  S.Eccel- 
Ienza  Madama  Prefidente  fon  della  natura  della 
Vipera  ;  imperocché  ,  a  mio  credere  ,  se  non 
faranno  foverchiamente  ffuzzicati  ,  irritati  ,  e 
oftinatamente  ,  e  perpetuamente  irritati  ,  non 
le  cagioneranno  mai  pericolo  veruno  di  morte, 
anzi  le  faranno  come  un  prefervativo  per  farla 
vivere  lungamente,  e  con  fanità.  Parrà  unpa- 
radoffo  quella  ultima  mia  propofizione  ,  ma  ella 
è  una  verità  infallibile  ;  imperocché  quei  timori 
di  morte,  e  quelle  paure  perpetue  di  peggiori 
malattie,  che  continuamente  le  occupano  1’  a- 
nimo,  potrebbono  effer  cagione ,  mentre  foffero 
frenate ,  e  ben  regolate  dalla  ragione  fuperio- 
re  ,  che  ella  fi  afieneffe  da  tutte  quelle  cofe  , 
le  quali  poffono  effere  pregiudiciali  alla  sua  fa- 
nità  ,  e  metteffe  in  opera  tutte  quelle  altre  , 
che  cooperano  al  lungo ,  e  fano  vivere  ,  e  così 
per  confeguenza  farebbe  lunga ,  e  fana  la  vita: 
e  di  quello  io  ne  ho  tutta  quella  certezza  mag¬ 
giore,  che  fi  pub  umanamente  confeguire  dellfc 
cofe  future  ;  ed  è  grandiffima  grazia  del  buono 
Iddio  il  poter  cavare  profitto  da’  mali  ,  come 
dalla  Vipera  fi  cava  la  teriaca  .  Bi fogna  adun¬ 
que  invefiigare,  quali  fono  quelle  cose  ,  le  quali 
poffono  irritare,  e  render  fediziofi  i  mali  della 
Eccellenti ffima  Signora  Prelùdente,  e  quali  al¬ 
tresì 
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tresì  sono  queiraltre,  chepoffono  portare  gio¬ 
vamento  alla  di  lei  fanità. 

Nel  numero  delle  prime  fi  è  il  troppo  trava¬ 
gliarli  T  animo  con  la  temenza  del  male  futu¬ 
ro,  il  qual  male  potrebbe  non  avvenire,  come 
per  lo  più  non  avviene .  Mentre  1’  animo  fta 
perturbato ,  non  può  mai  il  corpo  godere  una 
buona  fanità,  che  perciò  un  gran  Maefiro  in 
Medicina  ci  voile  dire  ,  che  tutte  le  malattie 
del  corpo  fon  cagionate  dalle  perturbazioni  dell’ 
animo;  e  l’efpenenza quotidiana  confermamela 
to  chiaramente  quello  suo  detto.  Nelmedefimo 
numero  fi  è  il  foverchio  ,  e  troppo  continuato 
uso  de’  medicamenti ,  e  particolarmente  di*  quei 
grandi ,  e  potenti ,  i  quali ,  in  vece  di  mante¬ 
nere  gli  umori  dei  corpo  in  calma,  ed  in  pace, 
gii  mettono  in  impeto  ,  ed  in  tempella  ,  fcon- 
certano  i  loro  moti ,  ed  il  naturale  ordine  delle 
loro  particelle  componenti, e  quel  ch’è  peggio, 
infralifcono  le  vifcere  ,  e  snervano  le  fibre,  e 
talvolta  eziandio  le  rendono  convulfe,  e  irrigi¬ 
dite  ,  e  inabili  a  fare  le  loro  funzioni  ;  onde  in 
vece  di  guadagnar  fanità  ,  fi  acquifta  fempre 
nuove  malattie  ;  e  se  pure  a  forza  di  medicine 
se  ne  debella  talvolta  qualcheduna,  immediata¬ 
mente  ne  inforge  un’  altra  peggiore  della  pri¬ 
ma,  la  quale  apparifce  anco  foventemente  mag¬ 
giore  dei  vero  ,  perchè' suol  rimirarfi  dall’intel¬ 
letto  appafiìonato  con  quella  forta  d’  occhiali  , 
che  non  impicciolì fce, ma  aggrandisce  gii  ogget¬ 
ti  .  Dopo  i  danni  apportati  dalle  pafiioni  dell’ 
animo,  e  dalla  frequenza  de’grandi  medicamenti, 
inforge  un  altro  danno  prodotto  dalla  copia  de’ 
cibi  ,  e  delle  bevande  di  gran  nutrimento  ,  e 
di  gran  fuftanza  ;  i  quali  cibi,  e  bevande,  con 
erronea  opinione  ,  dal  volgo  fon  creduti  elfer 
neceffarj  in  tutti  i  generi  di  malattie,  in  tutte 
le  età,  e  in  tutte  le  compiefiloni  indifferente¬ 
mente  .  Accrefce  notabilmente  i  danni  prodotti 
da  tali  cibi, e  da  tali  bevande,  la  vicafedenta- 

R  4  ri a? 


264  LETTERE 

ria ,  la  quale  è  un  veleno  a  tempo ,  che  fa  am¬ 
malare  le  perfone  lane,  e  conduce  leindifpoite 
appoco  appoco  ,  e  inienfibilmente  in  laberinti 
ineilricabili  di  nuove  ,  ed  imbrogliatiffìme  ma¬ 
lattie. 

Noverate  le  core  ,  che  vaglior  o  a  nuocere  , 
facilmente  fi  verrà  incogn'mone  di  quelle,  che 
pofìono  giovare  j  ed  io  farò  menzione  di  alcu¬ 
ne  ,  e  tanto  più  volentieri  lo  farò ,  quanto  .  he 
mi  fono  avveduto,  che  il  dottiffirro  Medico  il 
quale  afflile  a  S.  EcceUer7a  ,  intende  ottin\a- 
mente  i  suoi  mali  ,  e  con  ottimo  metodo  gii 
medica  ^  e  per  confeguen7a  intenderà  molto  bere 
a  qual  fine  fieno  da  me  prelcritte  le  ieguenti 
regole,  e  medicine,  fottopoiie  tempre  al  di  lui 
prudentiffimo  giudizio  . 

Primieramente,  bilb^na  che  Madama  la  Pre¬ 
fidente  abbia  una  intera  confidenza  nel  sue  Me¬ 
dico  ,  come  quegli  ,  che  (  cerne  ho  detto  di 
sopra  )  è  irtendentiffi mo  de’  suoi  mali  ,  e  lo 
obbedifea  con  una  cieca,  e  tutta  rimefìa  obbe¬ 
dienza  ;  e  particolarmente  allora  quando  lo  trova 
renitente  a  iomnii  ni  tirarle  quei  medicamenti  ,che 
con  eniomj  di  miracoli,  e  con  nomi  di  iegreti 
pellegrini,  e  reconditi ,  fogliano  elfere  giornal¬ 
mente  proporti,  e  celebrati  dal  volgo  ignorante, 
il  quale  non  ha  altro  feopo  ,  che  d’  ingannare 
i  creduli  ammalati.  Un  valentuomo  ,  favellando 
di  tali  medicamenti ,  gli  foleva  paragonare  all’ 
acque  piovane  fognanti  ne’  pantani  più  fangofi 
delle  maremme  ;  e  pe’l  contrario  i  medicamenti 
fonami  ni  rtrari  dalla  mano  di  un  Medico  dotto  , 
amorevole,  di fc reto,  e  uomo  da  bene,  gli  pa¬ 
ragonava  ali’  acque  di  fontana  viva  ,  iòrgenre 
dalla  cima  di  qualche  ameno  monticello  :  ma 
poi  prudentemente  loggiugneva  ,  che  se  bene 
Tacque  di  fontana  viva  per  loro  natura  son  la¬ 
ne,  nuliadimeno  ,  se  fieno  bevute  firabocc fievol¬ 
mente,  vagliono  aoch’efle  a  cagionar  molte  pe- 
ricolofe  indifpofizioni .  Parrà  forfè,  che  io  parli 

con 
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con  troppo  di  libertà  -,  ma  in  vero  ella  non  è 
libertà  di  favella,  ma  un  zelo  innocenti  filmo 
diretto  al  ri  polo  ,  ed  ai  bene  della  fanità  di  Gr . 

Madama  . 

Secondariamente,  bifogna  che  Madama  fugga 
la  folitudme  ,  e  ritiratezza  ,  e  proccuri  con¬ 
tinuamente  di  vivere  in  convenzioni  fedele, 
e  allegre  di  suo  genio  :  Si  occupi  Tempre ,  e  fi 
divertila  in  qualche  cofa  ;  e  quando  la  conve¬ 
nienza  ,  o  le  congiunture  de1  tempi  non  permet¬ 
tono  altro  divertimento,  fi  pigli  quello  del  paf- 
Teggiare  almeno  per  due  ore  del  giorno  per  le 
fue  camere,  e  per  le  fue  Tale  ;  Ma  quando  le  è 
permelfo  dalla  convenienza,  e  dal  cirimoniale, 
goda  la  Campagna,  palleggi  all’aria  aperta ,  non 
in  Carrozza ,  ma  co’  Tuoi  proprj  piedi  fino  allo 
flraccarfi .  Crederà  Madama  da  principio  di  non 
poter  far  quello  efercizio  per  cagione  di  alcune 
fiacchezze  ,  ed  opprellìoni  interne  ;  ma  se  lo 
continuerà  di  buon  cuore,  fi  accorgerà  appoco 
appoco  ,  di  qual  giovamento  grandiìlhno  egli  fia 
per  elferle  ;  e  fi  accorgerà  altresì  ,  che  lenza 
quello  efercizio ,  o  moto  di  corpo ,  non  fi  può 
vivere  mai  l'ano . 

I  cibi,  e  le  bevande  per  fervizio  di  Madama 
fieno  tempre  regolati  con  le  leggi  d’  una  decre¬ 
ta  moderazione,  e  fenza  nota  di  prodigalità  , 
o  d’intemperanza;  e  particolarmente  fi  faccia 
diligenza  in  bevere  vini  piccoli,  gentili,  e  be¬ 
ne  innacquati  .  I  generofi  faranno  Tempre  di 
danno  confiderabiie  .  Nè  mi  fi  dica,  che  pur 
bifogna  col  vino  generalo  ,  puro  ,  e  fenza  acqua, 
aver  riguardo  allo  llomaco  di  Madama  freddo , 
e  languido:  Ah  nò;  lo  llomaco  di  Madama  se  V.ciò,rLe 
ha  difetto  veruno,  Io  ha  proveniente  dalla  trop-  fu  quello 
pa  Tua  caldezza.  Quello,  che  vanno  fcrivendo  proposto 
alcuni  Autori  dello  llomaco  freddo,  e  del  fega-  ha  detto 
to  caldo,  è  un  fogno  ,  una  chimera  favolofa  ,  dì  /opra 
inventata  e  creduta  dalla  plebe  per  la  rovina  di  a  e  art» 
molti  uomini ,  i  quali  con  quello  falfo  prelup-  246. 

pollo 
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pollo  non  fanno  mai  altro ,  che  fervirfi  di  cibi, 
e  di  bevande  abili  a  rifcaldar  ,  come  dicono  , 
efio  flomaco ,  quafichè  nei  folo  grandi  (Timo  ca¬ 
lore  dello  flomaco  confifteflfe  e  la  perfezione 
delle  operazioni  delle  vifcere,  e  la  llmetria  de* 
movimenti  de’ fluidi. 

Conviene  ora  far  menzione  ,  di  quali  medi¬ 
camenti  debba  fervirfi  Madama  in  quella  prof- 
fima  Primavera;  e  perchè  ci  fono  fommini  (Ira¬ 
ti,  e  dalla  Chirurgia,  e  dalla  Farmacia,  favel¬ 
lerò  prima  de’  Chirurgici ,  tra’  quali  uno  folo  ne 
farà  da  me  propoflo ,  per  fuggir  la  colpa ,  della 
quale  mi  farebbe  reo  il  t ral a fci amento,  e  per¬ 
chè  da  me  viene  (limato  neceffario ,  e  apporta¬ 
tore  di  indicibile  utilità  .  Ancorché  io  fin  di 
quà  mi  vada  indovinando  ,  che  Madama  non 
folo  lo  abbia  rifolutamente  a  rifiutare  ,  ma  di 
più  fi  abbia  altamente  a  ram  mari  cari!  di  me  con 
suo  grandiflìmo  biafimo  :  contuttociò  ,  perchè 
egli  non  è  un  medicamento  perpetuo  ,  ma  fo- 
lamente  a  tempo,  mi  faccio  .animo ,  e  mi  arri- 
fico  a  nominare  due  fontanelle  da  tenerfi  aper¬ 
te  per  un  folo  anno  neil’una ,  e  nell’  altra  cofcia. 

E  perchè  da  qui  avanti  l’evacuazioni  meftrua- 
li  fempre  più  debbono  ,  per  legge  dì  natura  , 
venire  fcarfe  ,  e  diminuite  ,  perciò  non  fi  dee 
ogni  mefe  cavar  il  fangue  ;  ma  da  qui  avanti  fi 
dee  cominciare  a  ri fpi armarlo.,  né  de$  cavarli  se 
non  in  buona  congiuntura,  la  cognizione  delia 
quale  conviene  rimettere  alla  prudenza  del  Me¬ 
dico,  che  afiìfle.  Quando  quella  congiuntura  è 
prefente  ,  e  che  il  Medico  è  forzato  a  cavar 
l'angue ,  io  coftumo  con  maniera  molto  comoda, 
e  utile,  fare  attaccare  tre  o  quattro  fanguifu- 
ghe  per  ogni  cofcia  nel  mezzo  della  parte  do- 
meftica  ,  e  quando  le  fangui fughe  fi  fon  ben 
piene,  e  che  fi  (laccano  ,  foglio  far  applicare 
(opra  le  loro  morfure  una  coppetta . 

Quanto  agii  ajuti  fomminiflrati  dalla  Farma¬ 
cia,  loderei,  che  intorno  ai  principio  di  Mag¬ 
gio 
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gio  Madama  pìgli  affé  una  bevanda  folutiva  * 
fatta  con  tintura  dì  fena,  e  con  manna  fimile 
*  quella,  che  Tuoi  darfeie  dal  fuo  Medico  affi¬ 
ttente  .  Quando  quella  bevanda  avrà  cominciato 
a  far  la  tua  operazione ,  loderei ,  che  fi  beveffe 
due,  o  tre  libbre  di  fiero  di  latte  depurato,  e 
pofcia  per  dieci  giorni  continui  pigliale  ogni 
mattina  nello  fvegliarff  sei  once  dei  medelìmo 
fiero,  raddolcito  o  con  un  poco  di  zucchero, o 
con  un  poco  di  giulebbe  di  fori  d’  arancio  ;  e 
finalmente,  terminati  i  dieci  giorni,  fi  fervide 
di  nuovo  della  ffefia  bevanda  folutiva  con  tin¬ 
tura  di  fena,  raddolcita  con  manna,  no.ntrala- 
feiando  la  bevuta  delle  due  ,  o  tre  libbre  di 
fiero  ;  quindi  per  dodici  giorni  incirca  uiàfi'e 
ogni  mattina  quattro  ,  o  cinque  once  del  fe- 
guente  vino  folutivo . 

Sena  dì  Levante  once  vj,  e  mez.  Polipo¬ 
dio  quercino  frefeo,  e  tagliato  fottilmente  on¬ 
ce  j,  e  mez.  Cremor  di  tartaro  criftallino  onca 
j.  infondi  in  vafo  di  vetro  ben  ferrato  in  lib¬ 
bre  v.  divino  bianco  non  dolce,  al  quale  fi  ag¬ 
giunga  libbre  iij.  di  acqua  di  fontana:  Stia  al¬ 
le  ceneri  calde  in  digeitione  perore  24.  agitan¬ 
do  pivi  volte  il  vafo  ;  Dopo  le  24.  ore  di  dige- 
ffione  ,  fi  aggiunga  Manna  feelta  della  più  bian¬ 
ca  onc.  v.  Stia  di  nuovo  in  digeftione  per  ore 
48.  alle  ceneri  calde,  agitando  fovente  il  vafo. 
Si  coli ,  e  fi  fprema  quando  è  caldo ,  e  la  cola¬ 
tura  fi  ricoli  di  nuovo  per  carta  fugante  ,  e  fi 
Terbi  per  quell’ufo,  del  quale  fi  è  favellato  di 
fopra .  Finito  che  farà  di  bevere  il  vino  foluti¬ 
vo ,  crederei,  che  fofle  per  effere  di  gran  gio¬ 
vamento  a  Madama  per  quaranta  giorni  ogni 
mattina,  cinque  ore  avanti  definare,4.  05. on¬ 
ce  della  bevanda  del  Tè  ,  ovvero  Già,  medi¬ 
camento,  che  ha  tutte  tutte  f  intenzioni,  che 
fono  neceffarie  per  confervarla  lana ,  e  per  pre- 
fervarla  dalle  future  temute  malattie  .  Quella 
bevanda  io  foglio  fare  manipolarla  nella  feguen- 

te 


Ipocrite  : 
triTpot  vv- 

GlOùV  M 
(puacif  . 

Afor,  2. 


Manca  la 
data . 


2  6%  L  E.  T  T  E  R  £ 

te  maniera.  Si  pongano  tre  dramme  di  erba  Tè 
in  vafo  di  terra  ben  invetriato ,  vi  fi  verfi  fu- 
bito  dentro  una  libbra  di  acqua  di  fontana  bol¬ 
lente  ;  Si  ferri  il  vafo,  e  fi  rinvolti  in  panni 
lini;  llia  in  quefia  maniera  rinvolto,  e  coper¬ 
to  per  otto  ,  o  dieci  ore  .  In  fine  fi  coli ,  e 
la  colatura  fi  raddolcita,  mentre  fia  di  guido, 
con  una  piccola  porzioncella  di  Zucchero ,  o  di 
Giulebbo  di  fior  d’aranci. 

Mentre  fi  fa  quello  medicamento  del  Tè, fa 
di  mefliere  farli  di  quando  in  quando  qualche 
piacevolifììmo  eli  fiere  di  puro  brodo  di  carne, 
con  zucchero  rollò  ,  fenza  altri  ingredienti .  Ter¬ 
minato  che  farà,  fi  compiaccia  Madama  di  afie- 
nerfi  da  ogni  forta  di  medicamento  ,  e  lafci 
operare  alla  natura  vera  medica  di  tutti  i  ma¬ 
li  .  E  se  pur  talvolta  non  fi  fente  in  grado  di 
perfettiffima  fanità  ,  non  se  ne  fgomenti ,  e 
non  se  ne  impaurita,  perchè  quaggiù  in  terra 
non  fi  dà  perfezione  di  fanità  ,  anzi  egli  è  un 
infegnamento  dei  divino  Maeftro  Ipocrate,che 
coloro  ,  i  quali  fono  arrivati  al  fommo  grado 
della  fanità,  e  della  robuilezza,  fono  pericolo- 
fififimi  di  ammalarli.  Quello  è  quanto  ho  potuto 
dire  in  efecuzione  de’ comandamenti  di  V.  Sig. 
Piaccia  al  Sig.  Iddio  datore  di  tutti  i  beni ,  che 
i  miei  detti  portino  a  Madama  quella  utilità  , 
che  io  le  defidero  ec. 


ALLA  SIGNORA  MARIA  SELVAGGIA 
BORGHINi.  PISA. 


IO  veramente  (lo  un  poco  meglio  di  fanità  ; 

ma  confideri  V.  Sig.  Illullrifs.  quanto  può 
effer  quello  poco  di  miglioramento  a  quelli  co- 

i v  *  sì 
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sì  ?ran  caldi  in  Firenze.,  dove  fono  arrivati  ad 
incomodare  infin  me  medefimo ,  che  fono 
Il  fegati g  no  ,  e  freddolofo  Redi  . 

Palliamo  ad  altro.  Godo ,.  che  V.  S.  Illufirilf. 
riceva  continuamente  nuove  Poefie  da  diverfi 
Litterati  di  Europa  -,  Quello  fi  è  un  tributo  , 
che  danno  al  fingo  lari  (Timo  merito  della  mia  ri- 
veritiffìma  Sig.  Maria  Selvaggia  Borghini ,  con 
la  quale  di  tutto  cuore  me  ne  congratulo. 

Il  Poemetto  del  Paradifo  Terrellre ,  del  no- 
firo  Sig.  Abate  Menzini  ,  non  dovrebbe  indu¬ 
giare  a  comparire  in  Tofcana,  per  quanto  in¬ 
tendo  da  altri  fuoi  Amici,  i  quali  fcrivono,che 
quello  Poemetto  è  una  bella  cofa.  In  qualche 
modo  V.  S.  Illuftrifs.  avrà  la  sua  Poetica  ,  se 
egli  se  ne  troverà  qui  in  Firenze  ,  ed  il  Sig. 
Abate  avrà  non  intefo ,  che  V.  S.  gliela  abbia 
chieda.  Addio.  Non  pollo  fcriver  più.  Mi  vo¬ 
glia  bene,  e  dica  una  Avemmaria  per  me. 

! 

Firenze  3 1 .  ydgofto  1691, 

AL  SIG.  DOTT.  BARTOLOM.  GORNIA. 

FIRENZE  . 


NON  ho  mancato  di  rapprefentare  alla  Se¬ 
renili.  Gran  Duchefifa  Vittoria  nollra  Si¬ 
gnora,  quanto  mi  è  fiato  da  V.  Sig.  Eccellen- 
tilf.  fcritto  intorno  alla  malattia  così  penofa  dell’ 
Illufirifi.  Sig.  Co:  Filippo  Bentivoglio  ;  ed  è  fia¬ 
to  afcoltato  da  S.  A.  Serenili,  con  fommo ,  e 
veramente  efemplare ,  e  generalo  fentimento  di 
compadrone  ;  confederando  la  penofa,  e  tribola¬ 
ta  vita  del  Sig.  Conte  ;  E  mi  ha  S.  A.  Sere¬ 
nili.  comandato  ,  che  nello  lcrivere  a  V.  Sig. 
Eccellenti!!,  io  le  dica,  che  S.  A.  Serenili,  non 
cella  di  far  pregar  Iddio  benedetto,  e  per  la  pa¬ 
ziente  fofferenza  del  Sig. Conte,  eperognibra- 
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mata  confolazione  Tua,  e  della  fuaCafa,  edi» 
prego  V.  S.  Eccellenti.  a  volerlo  rapprefentare 
all’  Illudriff.  Sig.  Conte ,  con  ogni  maggior  tene¬ 
rezza  di  amore  cri  diano  . 

Mentre  l’ Illudri.  Sig.  Conte  era  naufeato 
dalla  bevanda  del  Tè  ,  non  poteva  profeguirla. 
Io  credo ,  che  V.  Sig.  Eccellenti!!",  abbia  con 
molta  prudenza  fattagliela  tralafciare ,  e  con  la 
medefima  prudenza  glie  la  abbia  cambiata  in 
quella  di  Acqua  di  Capelvenere,  la  quale  po» 
trà  continuare  tanto,  quanto  parrà  a  V.  S.  Ec- 
celienti!!",  che  è  codi  prefente,  e  vede,  e  con¬ 
fiderà  le  orarie  mutazioni  del  male  ,  e  degli 
accidenti  concomitanti  più  fadidiofi .  Sento  dalla 
sua  Lettera,  che  tra  giorno,  e  notte  il  Signor 
Conte  urina *tre  libbre.  Se  l’affanno,  e  la  tu¬ 
mefazione  fcemafle,  quede  tre  libbre  di  urina 
non  mi  parrebbono  totalmente  poche  al  nodro 
prefente  bifogno  ;  Ma  fervendomi  V.S.  Eccel- 
lentilf.  che  con  tutte  quede  tre  libbre  di  urina, 
crefce  nulladimeno  l’affanno,  e  la  tumefazione; 
bifogna  confeflare  ,  che  quede  tre  libbre  non 
fono  fufficienti  pe’l  nodro  bifogno  ,  o  per  dir 
meglio,  per  la  nodra  neceffìtà  predante,  e  così 
fieramente  affannante  .  I  medicamenti  diuretici 
fa  di  mediere  continuarli  or  di  una  maniera  , 
e  or  di  un’  altra .  Il  buono  Iddio  da  quegli ,  a 
cui  piaccia  confolare  il  Sig.  Conte .  Caro  Sig. 
Dottore ,  io  non  manco  di  pregare  Iddio  bene¬ 
detto  a  quedo  fine,  conforme  è  mio  debito:  c 
fupplico  V.  S.  Eccellenti,  a  voler  rapprefen- 
tar  queda  mia  divota  offerta  al  Sig. Conte,  af¬ 
fiorandola  ,  che  in  veruna  maniera  mi  draghe¬ 
rò.  Ed  a  V.  Sig.  Eccellenti,  faccio  divotiffi- 
ma  riverenza . 

Tifa  25.  Febbra]*  1691.  ab  Ine . 


AL 
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AL  SIGNOR  PIER  MARIA 
BALDI. 

BUffalmacco  fu  Pittore  famofifììmo  de’ fuoi  V.ilVafa~ 
tempi ,  ed  a  mio  giudizio ,  che  pur  non  fo-  v\  nella 
no  affatto  affatto  uno  zoccolo ,  teneva  il  vanto  Vita  di 
nella  Pittura,  e  meriterebbe prefentemented’ ef-  queflo 
fere  antepollo  a  Tiziano  ,  ed  ai  divino  Mi-  Pittore . 
chelagnolo,  che  non  fi  può  dir  più  in  là.  Se 
voi  volefte,  o  Sig.  Baldi,  faper  la  ragione,  e  Aiutante 
i  motivi  di  quella  mia  fentenza ,  non  v’  afpet-  di  Carne - 
tate,  che  io  vi  dica,  che  Buffalmacco  folle  quel  ra  del  G. 
folenne  Maeflro ,  che  Teppe  infegnar  le  finezze  Duca  Co - 
maggiori  dell’  Arte  Pittorefca  infino  ad  uno  fimQ  Ufm 
Scimmiotto  ,  che  per  fuo  paffatempo  era  tenu-  e  Dife¬ 
to  dal  Vefcovo  di  Arezzo;  Ma  vi  dirò  bene,  gnatoreye 
che  Buffalmacco  fu  colui,  che  trovò  quella  no-  Arcbitet- 
bile ,  e  Tempre  memoranda,  e  Tempre  lodata  in-  to> 
venzione  di  flemperare  i  Colori  non  con  Ac¬ 
qua  di  pozzo  ,  ma  bensì  con  la  più  brillante  Ver¬ 
naccia  ,  che  fapeffero  produrre  i  più  celebrati 
magliuoli  delie  Collinette  Fiorentine  .  Avanti 
che  Buffalmacco  trovaffe  quella  invenzione ,  egli 
faceva  le  sue  Pitture ,  che  ,  fate  voflro  conto  , 
fi  raffomigliavano  al  voflro  vifo  ,  cioè  a  dire, 
erano  fcolorite ,  pallidacce ,  e  muffate  ;  ed  in  mol¬ 
te  di  effe  mi  par  di  riconofcere  il  mio  proprio 
ritratto ,  con  un  vifo  di  mummia  ,  fparutello , 
fecco ,  {munto ,  allampanato ,  e  diflefo ,  con  un 
certo  colorito  di  crolla  di  pane,  o  di  pera  co¬ 
togna  cotta  in  forno,  e  così  malinconico,  che 
farebbe  piagnere  qualfifìa,  che  avelie  voglia  dì 
ridere .  Ma  quando  quello  gran  Maefirone  co¬ 
minciò  ad  ufar  tra’ fuoi  colori  la  Vernaccia, 

Ei  dipingneva  i  fanti  nelle  mura 
Con  certi  vi  fi  tutto  J angue ,  e  latte : 

Ed  erano  tutti  condotti  di  buona  maniera ,  gio- 
vialoni ,  allegrocci ,  paflricciani ,  che  se  ne  dice¬ 
va  infino  alle  Porte  di  Parigi.  E  le  Donne  di 

Faen- 
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Faenza,  che  eran  certe  Monache  facciute,  le 
quali  aveano  il  lor  Convento,  dove  è  oggi  la 
Fortezza  da  baffo  ,  tenean  più  fede  in  Buffal¬ 
macco,  che  in  quanti  Apelli,  o  in  quanti  Pro¬ 
togeni  furon  mai  in  credito  appreffogli  antichi 
Greci.  Or  che  voglio  io  dire  con  queda  fila- 
flrocca?  Io  voglio  inferire,  che  facendomi  voi 
la  cottefia  di  di  legnarmi  quelle  figure  per  quel 
mio  Libro ,  se  non  attempererete  i  colori  con 
la  Vernaccia,  o  con  altro  preziofo  Vino,  voi 
darete  in  cenci ,  e  non  farete  cofa  ,  che  abbia 
garbo.  E  perchè  non  è  dovere ,  che  per  quello 
mio  bifogno  voi  mettiate  l’unguento,  e  le  pez¬ 
ze  ;  perciò  vi  mando  un  faggio  di  Vernaccia 
di  Seracufa ,  accompagnata  da  alcuni  altri  faggi 
di  Vino  ,  donatomi  dal  Sereniff.  Gran  Duca 
nodro  Signore,  co’ quali  se  ffempererete  i  vo- 
ffri.  Colori ,  non  folamente  farete  far  buon  vifo 
alle  voltre  Pitture,  ma  ancor  voi  racquillerete 
la  vollra  antica  buona  cera,  a  difpetto  di  que¬ 
gli  ottichi  beveronacci ,  che  vi  fanno  ingozzare 
ogni  mattina  que’  due  Medici  vodri  Amici  , 
Provate  quella  nuova  Ricetta,  e  farete  fano. 

Di  Cafa  io.  Dicembre  .  „  .  0 


A  N.  N, 

Dice  qui  //Ti  /TI  vien  comandato  di  dire  il  mio  fentimen- 
fuo  parere  xVjL  to  intorno  a  due  medicamenti ,  che  ven- 
int orno  al-  gono  prooodi  da  due  differenti  Perfone,  perla 
la  guarì-  Sanità  dell’  Eminentiff.  Sig.  Cardinale  Rofpi- 
gione  di  gliofi  ;  il  primo  de’  quali  medicamenti  fi  è  un 
certe  fluf-  brodo  fatto  con  vitella  mongana ,  e  con  due  tor- 
fioni  ere-  di  fpaccati ,  che  fi  fieno  nutriti  di  coccole  di  ei- 
dute  po-  lera ,  e  di  ginepro,  ed  il  fluido,  nel  quale  ab- 
dagriche  biano  da  bollire  le  fudette  carni  di  vitella,  e 
ec*  di 


Qui  man¬ 
ca  r  anno, 
ficcome  al¬ 
la  Lettera 
feguente 
l'indirizzo , 
e  la  data . 
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di  tordi ,  per  farne  il  brodo ,  fia  cinque  once  di 
una  acqua  fiillata  ,  fatta  con  tralci  frefchi  di 
jfìmilace  afpra  ,  con  tralci  teneri  di  vite ,  e  con 
occhi  di  canna  nofirale  verdi  ,  che  fieno  per 
ufcire  ,  ed  il  tutto  fia  fiato  infufo  fecondo  le 
leggi  dell’Arte,  infuffìciente  quantità  di  quelL’ 
acqua,  che  geme  dalle  viti  potate  di  frefco.Ii 
fecondo  medicamento  fi  è  un  decotto  di  China. 
£d  acciocché  io  pofia  con  qualche  motivo  dire 
lo  impofiomi  parere,  mi  vien  lignificato  alcuni 
mali ,  che  affli  fiero  Sua  Eminenza  in  Brufielles 
1’  anno  1^5.  quando  vi  ri  Cedeva  Nunzio  A- 
pofiolico  :  e  quei  mali ,  per  dirgli  tutti  in  una 
parola,  non  furono  altro  ,  che  un  reumatifmo 
accompagnato  da  tutti  quanti  i  Coliti  suoi  ac¬ 
cidenti  reumatici  ,  le  di  cui  cagioni  vengono 
diligentemente  descritte  in  un  dottiflìmo  Con- 
fulto.  da  Roberto  de  Farvacques  Protomedico 
Regio,,  il  quale  ebbe,  l’onore  di  afiifiere  alla  cura 
*  di  Sua  Eminenza  ,  e  ne  ottenne  finalmente,  la 
fanazione  per  allora. 

Oltre  il  reumatiCmo  di  quel  tempo ,  mi  vien 
lignificato ,  che  alcun  anni  Cono  dopo  effere  fia¬ 
ta  Sua  Eminenza  ad  un  Giardino  ,  fu  forprefa 
da  una  leggiera  flufiìone  ,  creduta  podagrica  , 
alla  quale  fopravvennero  varj  accidenti  ,  con- 
ciofiiecofachè  cominciò  a  patire  una  ftitichezza 
grandifiima  di  corpo  ;  perfe  totalmente  l’appetito; 
ebbe  frequenti  incitamenti  al  vomito  ,  i  quali 
talvolta  terminavano  nel  vomito  fiefia;  Cerniva 
una  debolezza  univerfale  per  tutta  quanta  la 
vita ,  e  particolarmente  nella  tefia  ;  perfe  quali 
affatto,  il  Conno  ,  e  se  la  notte  dormiva,  dormiva 
interrottamente ,  fenza  Cernirne  profitto  alcuno; 
e  fi  smagrì  notabilmente. ,  ficcome  fempre  fi 
smagrifce  quando  è  attaccato  da  Cimili  mali  . 
Jtimafe  libera  Sua,  Eminenza  e  dalla  flufiìone  , 
e  dagli  altri  accidenti  ,  col  Care  una  piacevole 
purga,  e  col  pigliar  dopo  dì  e/fa  il  fiero  ,  ed 
il  latte,  e  godè  buona  fanità  per  tutta  la  Stata; 
Op,del RediTom.V.  S  Ma  s 
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Ma,  venuto  l’ Inverno,  fu  di  nuovo  travagliata 
da’  medefimi  mali ,  benché  più  leggiermente  ;  e 
se  ne  liberò  altresì  coll’  ufo  dei  latte .  Ma  già 
per  due  anni  di  nuovo  ha  ri  patiti  i  medefimi 
travagli,  quando  più,  e  quando  meno  fartidiofi, 
ed  alcune  volte  fon  venuti  fenza  podagra  ,  ed 
alcune  altre  volte  in  tempo  ,  che  la  podagra  è 
leggieriffìma ,  e  quafi  non  conofcibile  .  Tutti 
quelli  avvenimenti  mi  vien  rapprefentato  per 
forti,  e  robufte  conjetture,  che  provengano  dai 
sangue ,  e  dal  fiero  di  elfo  fangue ,  e  dagli  altri 
fluidi  ,  che  corrono  ,  e  ricorrono  per  i  canali 
del  corpo  di  Sua  Eminenza.  Imperocché,  e  il 
fangue,  e  il  fiero  del  fangue,  e  la  linfa,  e  il 
sugo  nerveo  fon  tutti  pieni  di  minime  particelle 
amare,  fulfuree  ,  nitrofe,  e  acide,  che,  tra  di 
loro  mifchiate,  cagionano  de’bollori  di  quando 
in  quando ,  e  da’bollori  nafcono  delle  ertenfioni 
ne’ canali,  e  delle  foverchie  fluidità,  e  talvolta 
ancora  de’ verfamenti  fuora  de’canali  fleflì,  alla 
volta  delie  parti  più  deboli ,  quali  appunto  sono 
gli  articoli.  Io  mi  accomodo  faciliflìmamente  a 
quefla  opinione  ,  e  credo ,  che  a  voler  mantener 
sana  l’Eminenza  Sua ,  fia  neceffario  neceffariffìmo 
temperare,  e  modificare  le  particelle  faline  de’ 
fluidi  ,  e  rendere  per  confeguenza  gentilmente 
più  dolci  elfi  fluidi  ;  ma  guardarfi  di  non  voler 
fortificare  le  parti ,  alle  quali  precipitano  quefli 
fluidi ,  quando  fo$o  in  moto  ;  imperocché  effen- 
do  quelle  parti  efferne,  e  lontane  dailè  vifcere 
interne  vitali  ,  naturali  ,  e  animali  ,  vi  è  affai 
minor  pericolo  quando  aderte  i  fluidi  fcorrono, 
che  se  precipitaffero  alle  vifcere  interne,  ed  in 
effe  ringorgaffero ,  e  fi  trattenelTero  fenza  poter 
ritrovare  il  neceffario  sgorgo . 

Supporto  tutto  quello  per  vero  ;  econfiderato 
il  medicamento  della  China,  che  da  dottiffìmo 
Medico  vien  proporto  , dico ,  che  crederei,  che 
l’uso  della  China  poteffe  effere  a  Sua  Eminenza 
di  qualche  giovamento  ,  se  venga  adattata  a’ 

bi- 
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bifogni  di  S.  Eminenza  ,  e  venga  preferita,  e 
ordinata,  e  manipolata  in  modo, che  non  polla 
nuocere  con  la  foverchia  fua  viscidità;  la  qual 
vifcidità  foverchia  glie  la  facciamo  acqui  (tare 
noi  altri  Medici  ,  quando  pretendiamo  di  far 
quelle  noftre  belle  ,  e  decorofe  ricette  ,  tutte 
piene  di  un  mifcuglio  di  tante  ,  e  tante  cofe 
tra  di  loro  differentiflìme  .  Ed  in  vero  ,  che 
la  China  ha  in  fe  alcune  parti  vifcofette,  abi¬ 
li  a  togliere  a’ fluidi  la  foverchia  fluidità  ;  ma 
..se  quelle  parti  vifcofette  fono  forzate  dalla 
manipolazione,  allora  nafce,  ed  efce  dalla  Chi-  Tntafare, 
na  una  gelatina  così  piena,  che  è  abile  ad  in-  qua  fi  in- 
tafare  i  canali  ,  ed  a  portar  danni  .  E  quella  tabellare, 
verità  non  è  immaginaria  ,  ma  cade  lotto  il  Taflello, 
fenfo  dell’  occhio  di  chiunque  voglia  farne  la  qua  fi  Lat. 
fperienza  con  quelle  forte  di  Chine,  che  da  noi  teflella,o 
altri  Medici  fono  chiamate  le  migliori  .  Non  pure  dal 
faprei  dunque  biafimare  il  medicamento  della  Franzefe: 
China ,  da  metterfi  in  opera  a  tempo  nuovo ,  dopo  etrafler  , 
avervi  difpofto  il  corpo  con  umettanti  conve-  mettere 
nienti ,  e  con  piacevoiiflìme  evacuazioni ,  e  con  una  cola 
il  cavare  qualche  aggiuftata  quantità  di  fangue  fopraun 
a  S.  Eminenza.  Nè  per  T  amor  di  Dio  ,  fi  altra,  e  po~ 
abbia  paura  de’ refrigeranti ,  e  degli  umettanti  per  irebbe  ciò 
cagione  dello  flomaco ,  perchè  lo  ftomaco  di  S.  venire  da 
Eminenza  non  ha  altro  difetto,  che  di  troppo,  wmaa-Hy, 
per  dir  così,  calo  re,  perchè  quei  liquoretto ,  che  Glandule, 
vi  trafcola  necelfariamente  dalle  minuti  (Time  piene  come 
glandule,  è  troppo  acuto,  e  mordente ,  e  di  più  db  una  tale 
trapela  ancora  ad  elfo  ftomaco  qualche  porzio -acquafòrte 
ne  di  bile,  che  di  fua  naturalezza  è  caldi  (Vimz  per  partire 
(per  fervirmi  ora  di  fimil  voce  nota  alla  comu-  il  cibo ,  e 
ne  intelligenza  .  )  Nè  fi  abbia  Umilmente  timo-  digerirlo  . 
re  di  quelle  molte  pituite  ,  credute  fredde  ,  le  Natura- 
quali  abbondantemente  calano  in  bocca,  e  nei-lezza ydal- 
la  gola ,  quando  S.  Eminenza  è  afflitta  da’  fo-  lo  Sp. na- 
praccennati  mali  ,  imperocché  il  calar  di  quel-  turaleza, 
le  pituite  nafce  da  cagione  mecanica  delle  par-c/oè  nata¬ 
ti  necelfariamente  in  quel  tempo  fpremute  ,  ra  » 

S  £  com- 
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comprese,  o  (tirate,  e  se  quella  pituita  talvol¬ 
ta  ingroffa,  e  invifcidifce  ,  tale  ingroffamento, 
e  invifcidimento  nafce,  come  dicono  alcuni  più 
efperimentati  Medici,  da  un  calore  ,  e  non  da 
y  °fi  Z)0tt.  freddezza  ;  la  qual  freddezza  non  offendo  cofa 
Giufeppe  positiva,  non  può  realmente  operare  ne’ corpi. 
del  Papa  Fatte  dunque  le  convenienti  preparazioni,  uno 
nel  labro  de’  modi,  ne’ quali  fi  potrebbe  ufar  la  China  , 
Dei  caldo  farebbe  il  mettere  due  fole  dramme  di  effa  nel 
e  del  fred-,ventre  di  una  piccola  pollaffrina  ben  netta  dagl* 
£j0  interiori,  e  tagliatole  il  collo,  i  piedi,  e  l’ale, 

e  quindi  fattala  cuocere  in  fuffìciente  quantità 
di  acqua  comune  ,  ad  una  aggiunta  ,  ma  non 
totale  cottura  della  pollaffra,  pigliando  di  quel 
brodo  digraffato  fei ,  o  fette  once  ogni  mattina, 
rifacendo  però  ogni  giorno  nuovo  brodo  con  nuo¬ 
va  pollaftra,  e  con  nuova  China,  non  tralafcian- 
do  in  queffo  tempo  di  farli  quafi  fempre  ,  uà 
dì  sì,  e  un  dì  nò,  un  femplice  lavativo  di  fo- 
lo  brodo,  e  zucchero  ,  fenza  altri  ingredienti, 
e  di  pigliar  altresì  di  quando  in  quando  due 
sole  dramme  di  femplice  polpa  di  caffìa  ,  im¬ 
mediatamente  avanti  la  bevuta  del  brodo  della 
mattina .  E  perchè  il  benefizio  di  quello  medi¬ 
camento  non  fi  può  vedere ,  se  non  in  lunghez- 
£u(ntfi*<ncu  za  di  tempo ,  e  lunghezza  di  tempo  fimilmente 
intempe-  ci  vuole  a  toglier  via  le  invecchiate  difcrafie  ; 
rie,  ftem-  perciò  lungamente  mi  piacerebbe  ,  che  quello 
peramentimedicamento  fi  continuaffe  ,  e  dopo  una  lunga 
di  umori,  durata,  e  fopraggiunta  la ftagione  calda ,  lo  rin¬ 
francherei  coll’ufo  del  fiero  ,  pigliandone  ogni 
mattina  fei,  o  fette  ,  o  otto  once  ,  raddolcito 
con  un’oncia  di  fempliciffimo  Giulebbo  di  Chi¬ 
na,  e  queffo  fiero  farà  più  profittevole ,  se  non 
sarà  depurato,  ma  farà  fiero  femplicemente  ,  e 
senza  medicinale  artifizio  fcolato  dai  latte. Nel 
tempo ,  che  fi  ufa  la  China  ,  loderei  ,  se  folte 
poffibile  ,  lo  affenerfi  totalmente  dal  vino  ,  ed 
in  fua  vece  fi  beveffe,  o  acqua  pura  di  fonta¬ 
na  ,  o  acqua  cedrata ,  o  forbotto ,  o  altra  acqua 
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acconcia .  Loderei  anco  lo  attenerli  dal  vino  per 
più  lungo  tempo  ,  ettendo  quella  attinenza  un 
de’  maggiori ,  e  de’più  profittevoli  rimedi  ,  che 
fi  applichino  a  quetti  cosi  fatti  mali:  Ed  ione  4 
ho  molte,  e  molte  iterate,  e  reiterate  efperien- 
■ze,  non  folamente  in  molti  Perfonaggi ,  ma  an¬ 
cora  nella  Perfona  mia  {letta  ,  che  molti  anni 
sono  fui  forprefo  da  quetti  mali ,  che  mi  riduf- 
fero  all’  edere  totalmente  afflitto  di  tutte  le 
membra,  e  per  grazia  di  Dio,  me  ne  liberai  in 
maniera,  che  fon  già  pattati  più  di  fei  anni , che 
nè  meno  anno  accennato  di  voler  ritornarmi  • 

Nel  tempo  di  quetti  medicamenti  ,  fi  mangi 
mineflre  mattina,  e  fera  ,  e  le  minettre  fieno 
affai  brodofe  ,  e  femplici ,  ma  quafi  fempre  vi 
.  lia  qualche  erba  ,  come  lattuga  ,  borracine  , 
endivia ,,  zucca,  ec.  Le  carni  per  lo  più  fieno 
cotte  lette,  e  per  lo  più  la  fera,  in  vece  di 
carne,  oltre  la  mineflra,  fi  mangi  deifuova,o 
qualche  altra  bagattella.  Delle  frutte  fenepuò 
mangiare  e  mattina,  e  fera  di  tutte  le  forte  in 
quantità  modella  ,  e  conveniente  ,  e  cotte  ,  e  v. 
crude,  fecondo  che  le  porta  la  ftagione.  L’ufo 
delle  buone  frutte  ,  e  ben  maneggiato  ,  non  è 
quella  cotanto  enorme  ,  e  nociva  cofa  ,  come  Dìfingan- 
noi  altri  Medici  crediamo  :  Anzi  i  frutti  furono  no  intorno 
prodotti  per  la  fanità  degli  uomini,  che  fanno a) n0cume- 
iervirfene  a  tempo,  e  in  regolata  quantità , lon-  toeccejfiv § 
tana  dalla  ttrabocchevole  ripienezza.  E  sopra  il  delle  frut- 
brodo  con  la  China,  efopra  il  fiero  raddolcito,  te.  Diceva 
fiproccuri  fempre  di  dormirvi  sopranna,  o  due  \n  quejìo 
ore,  o  per  lo  meno  fi  ftia  in  letto.  propostoti 

,  Circa  poi  quel  medicamento  fatto  con  i  trai-  Redi  5  che 
CÌ  di  vite,  di  fmilace,  di  occhi  di  canna  ,  ec. qutftità 
io  non  faprei ,  che  dirmi .  Confetto  la  mia  na-  era  quella , 
turale  avverfione  a  quei  medicamenti ,  che  fon  cfje  noce- 
comporti  di  tanti  ,  e  tanti  ingredienti  manipo-  va  ^nonla 
lati  con  tanto  mifterió,  tutto  contrario  a’  mo-  qualità . 
di  della  natura,  la  quale  nelle  fue  operazioni 1 

S  3  gran,- 
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grandiffime  cammina  Tempre,  e  opera  con  gran 
Semplicità  di  modi  ,  e  di  cofe  .  Io  non  credo 
però ,  che  un  tal  medicamento  potette  far  danno, 
e  particolarmente  fe  quei  due  tordi,  e  quel  pez¬ 
zetto  di  vitella  follerò  fatti  cuocere  in  maggior 
quantità  di  quell’acqua ,  che  non  fono  le  cinque 
.  once,  conforme  dice  lancetta,  e  lì  folle  avuta 
Tv©/  die va-  una  diligente,  e  premuro  fa  cura,  che  quell’ ac- 
moinpro-  qua^  c|ie  geme  dalle  viti  potate  di  frefco,non 
verbto  pia-£  f0ffe  imputridita  in  quel  tempo,  nel  quale  fi 
gere  come  mettono  infieme  l’ erbe  per  farle  ttillare  in  etto, 
una  Vite  acqua>  Egli  è  ben  vero,  che  io  non  credo  ,  che 
tagliata,  gjj  occhi ,  e  le  radiche  di  canna  producano  gli 
fletti  effetti ,  che  producono  le  radiche  della  Chi¬ 
na:  Anzi  l’efperienza  mi  ha  moftrato,  che  fo¬ 
no  tra  loro  cofe  di  differenti ITima  natura, e  per 
confeguenza  differenti  produrre  dovrebbono  gli 
effetti.  Qui  con  ogni  umiltà  chieggio  perdono 
del  mio  forfè  troppo  libero  feri  vere  :  e  non  so 
darne  la  cagione  ad  altro,  che  a  quel  rifpetto- 
filfimo  olfequio,  col  quale  io  debbo  riverire  la 
gran  Cafa  Rofpigliofi ,  della  quale  nacqui  fer- 
vitore  ,  e  dalla  quale  mio  Padre  ricevè  conti¬ 
nuatamente  tante  grazie,  e  favori:  Mi  rimetto 
però  umilmente  ad  ogni  migliore,  e  più  favio 
giudizio  ,  e  prego  il  Sig.  Iddio  datore  di  tutti 
i  beni  ,  che  voglia  concedere  *  a  S.  Eminenza 
ogni  defiderata  confolazione  di  fanità  ec. 


Qttefla  non 
ha  r  indù 


A  N.  N. 


TfZZO. 


REndo  umiliffime,  e  cordialiffime  grazie  al¬ 
la  bontà  di  V.S.  Illuftritt.  che  abbia  vo¬ 
luto  donarmi  il  suo  gentiliffimo ,  e  galantiffimo 
Libro  ;  ma  non  voglio  già  qui  renderle  quelle 
tante  ,  e  tante  ,  che  dovrei  ,  per  aver  ella  iti 


effo  con  fomma  mia 


gloria  fatto 


menzione 


del 

mio 
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mio  povero ,  e  miferabil  nome.  Riferbo  a  pagar 
quello  debito  in  occafione  più  opportuna  ,  di 
una  certa  leggenda  ,  che  fon  per  mettere  alla 
flampa  quella  prodìma  ftate  ,  e  di  cui  son  di 
già  intagliati  tutti  i  rami  ,  dove  ho  favellato  Un  Noto - 
cosi  per  paffaggio  delle  Chiocciole ,  avendome-  mifla ,  che 
ne  data  occafione  quel  medefimo  Padre  Buonan -abbia  [in¬ 
ni  ,  che  pretende  fcrivere  delle  cofe  naturalismo  fu  li - 
imparate  fu’ Libri  del  tavolino,  e  non  fu  quel£r/5  e  non 
gran  Libro  ,  che  la  Natura  apre  alla  villa  di  fu  \  cada - 
tutti  coloro ,  che  vogliono  affiliarvi  lo  sguardo,  verifiale- 
Voglio  bene  in  quella  mia  Lettera  offerire  a  no  lo  chi  a - 
V.  Sig.  Illuftriff.  la  mia  riverenti lììma  fervi tù ,  ma  Piloto 
fupplicandola  a  non  isdegnarfi  di  accettarla.  Sedi cartayche 
V.  Sig.  Illuflrifif.  mi  farà  quella  fomma  grazia,  non  ha  na- 
io  la  accerto  ,  che  mi  troverà  fempre  ,  ed  in  rigato  y  nè 
ogni  occafione  suo  vero  fedeliffimo  fervitore,e  vijioiluo- 
conofcerà  in  me  un  uomo,  che  ama  teneramen-ghi  fui  ma¬ 
te  i  suoi  Padroni  ,  e  particolarmente  quegli  ,  re. 
nell’animo  de’  quali  così  nobilmente  rifplende 
la  virtù,  come  appunto  avviene  in  V.  S.  Illn- 
llrilf.  alla  quale  cordialmente  bacio  le  mani. 


Firenze  3.  Aprile . 


AL  SIG.  CANONICO  LORENZO 
PANCIATICHI . 

Ricevo  quella  fera  ,  nei  tornare  a  Cafa  ,  Li 
fuo  Viglietto  ,  nel  quale  mi  comanda  , 
che  io  le  dia  notizia  di  qualche  erudizione  in¬ 
torno  alla  vece  'E'jruy^or  ,  ufata  da  Teocrito  nell’ 
Idillio  quinto  al  verfo  41.  In  quella  Grettezza 
di  tempo  non  laprei  che  dirmele.  Ho  guardato 
gli  fcartafacci,  da  me  notati  alcuni  anni  fono, 
quando  giovinetto  mi  erafaltato  in  capo  di  vo¬ 
ler  far  note  fopra  di  Teocrito,  e  vi  ho  trova¬ 
to  ,  che  fopra  quella  voce  vrrvyt^ov  io  avea  det¬ 
te  le  ieguenti  cofe,  che  qui  apprelfo  a  V.Sig. 

S  4  IL 


A  quefta 
Lettera  ed 
alle  altre 
apprejfo 
manca 
Panno  del¬ 
la  data . 


Ifocr.  ad 
Demonio, 
A'  TTOltiV 

tUXf^V,<JSCJ 

ent  6 

f lììl '  l  Xl- 
ynv  uvea 

Y.Ct\W, 
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IlluftrilT.  mando  regimate  .  Domani  con  pih 
tempo  farò  miglior  ricerca  :  intanto  accetti  da 
me  il  buon  animo,  e  mi  metta  a  merito  gran¬ 
de,  fé  io  non  mi  adiro  seco  per  una  così  llrana 
richieda. 

Enruyt^ov  verfo  41.  )  Execrandum  ,  &  Greci* 
ohm  familiare  flagitìum  ,quod  a  Perfide  inGrx- 
ciam  irrepfiffe  Plutarchus  ah  lib .  de  Hcrodot.  Ma¬ 
ligniti  Abeat  a  nobis  ouKT^poppapLoauut) .  S  aneli  fjimi 
enim  femper  vifa  fuit  Perfarum  lex  ,  cujus  me - 
minit  Herodotus  lib,  1.  ovotret  nroieiv  ,  <mva& 

««Tg  \iynv  g^er/,qux  nefas  eli  facere,ea  nec  di¬ 
cere  licet .  Qui  plura  curiofius  defiderat ,  &  pre¬ 
cipue  de  pcenis ,  quibus  eli  animadverfum  in  ho-* 

.  1  £  r  ì  •  •  j  1  fy  I  •  /Y*  *  •  • 

mines  hoc  jeelere  inquinatosi  adeat  Clan  fimi  viri 
Joannis  Henrici  Meibomii  in  J  usjurandum  Hippo- 
cratis  nunquam  moritura  Commentarla . 

Quello  è  quanto,  Sig.Lorenzo  mio  caro  ,  le 
pollò  prefentemente  dire.  Cercherò  di  qualche 
altra  cosa  :  intanto  mi  giova  quella  opportunità 
per  rafTegnarle  la  mia  Angolare  offervanza,  e 
le  baciò  le  mani. 

Di  Cafa  14.  Giugno . 

AL  MEDESIMO. 

Signor  no ,  Signor  no  ,  che  io  non  fono  in 
collera  daddovero  ;  e  non  merito,  cheV.S. 
IlluftrilT.  con  la  parpla  di  Teocrito  mi  chiami 
•zivpov  .  Io  burlai  nella  lettera  di  ierialtro  *,  e 
che  io  burlarti ,  e  che  io  non  forti  in  collera  , 
lo  argomenti  Ella  dalla  obbedienza ,  con  la  qua¬ 
le  obbedifeo  a’suoi  voleri,  che  mi  comandano, 
che  io  le  accenni,  in  qual  foggia  io  avea  fpie- 
gato  quel  medelimo  mxp®'  di  Teocrito  neU’Idii- 
lio  primo  verf.  17.  Obbedifeo,  è  vero  ;  Ma, 
Sig.Lorenzo  mio  caro,  con  quello  patto  però, 
ch’ella  non  faccia  vedere  a  nelfuno  quelle  ba- 
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je  puerili  fcritte  in  un  tempo  ,  nel  quale  io 
non  avea  per  ancora  aflaporato,  che  cofa  folle 
il  mondo. 

’Evarys  mxpof*  Idyll.  primo  verf.iy.  )  YliKfOt  : 
a  pud  Ariflotelem  4.  Ethicor.  c.  il.  SuafrioiWioi ,  xj 
<8-9^37  x?ovov  opyt^ovrau  .  Implacabiies  funt,  & 
longo  tempore  in  iracundia  perleverant .  Hoc 
autem  loco  irtxpus  illos  effe  exiflimo  ,  qui  faciles 
funt  ad  iracundiam  quavis  levi/Jima  caufata - 
dem  exardefcunt  ;  quo  fenfu  intelligendus  Piulus 
Apoftolus  ad  Coloffenfes  cap.  4.  oi  outb pe<  ttyan *<» 
ras  yuuucux.atsy  xj  fin  mxpatnade  ir pos  cu)<itcs .  Viri, 
amate  uxores,  &nolite  amari  effe  ad  illas;0* 
Cic.  ad  Attic.  lib.  14.  Amariorem  enimmefenc - 
ftus  facit ,  flomachor  omnia  .  Io  vi  avrei  molte 
altre  cofe  ;  ma  non  è  impoffibile ,  che  ora  mi 
metta  a  ricercarle  tra  ’i  vilume  delle  fchedule. 
Ci  parleremo  domani  all' Accademia  .  Ed  a  V. 
Sig.  Illuftriff.  bacio  cordialmente  le  mani  . 

Di  Cafa  16.  Giugno. 


AL  SIG.  D  Q  T  T.  N.  N. 

MI  ha  grandemente  rallegrato  lo  intendere 
dalle  due  ultime  Lettere,  che  il  Signo¬ 
re,  e  la  Signora  piglino  il  medicamento,  co¬ 
me  è  il  desiderio  di  V.  S.  e  fecondo  la  sua  ri¬ 
cetta,  e  che  lo  andranno  continuando  fenza  tra- 
lafciarlo,  fino  che  le  cofe  non  fieno  ridotte  a 
manifefta  ficurezza.  Quello  della  continuazione 
è  un  punto  necelfariffìmo  ,  perchè  in  cosi  fat¬ 
te  malattie  è  cofa  migliore,  e  più  ficura  lo  al¬ 
lungar  il  medicamento  una  dozzina  di  giorni  di 
vantaggio ,  che  lo  abbreviarlo  fenza  propofito  un 
fot  giorno  ;  E  tanto  più  se  in  effo  medicamen¬ 
to  fi  fia  tralafciato  l’ ufo  del  Vino  ,  ed  in  sua 
vece  fi  beva  acqua  acconcia  di  falla  pariglia, 
sì  nei  pranzo,  come  nella  cena.  Perfida  dunque 

V.  Sig, 


A  quefla 
Lett.man - 
ca  r  indi¬ 
rizzo  :  fi 
vede  però 
effere  fiata 
fcritta  ad 
un  Profef- 
fore  di 
Medicina, 
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V.  Sig.  Eccellenti!!.  nel  perfùadere  la  conti¬ 
nuazione  dell’  intrapreib  medicamento,  ficcome 
ufi  ogni  immaginabile  diligenza  ,  acciocché  fìa 
intefo  ,  che  quelli  mali,  ancorché  fi  fommini- 
llrino  giornalmente  gli  Alelfifarmaci  convene¬ 
voli  ,  non  rellano  però  mai  totalmente  fanati , 
se  giornalmente  ancora  elfi  mali  fiano  rinvigo¬ 
riti ,  e  riattaccati,  e  tanto  più  se  fieno  mali  di 
lor  naturalezza  difficili  a  guarire ,  conforme  dif¬ 
ficile  fi  è  quello  nollro  ,  del  quale  parliamo  . 
Quello  è  quanto  in  rifpofta  delle  fue  due  Let¬ 
tere  pollo  dirle,  e  le  faccio  umililfima riveren¬ 
za,  afficurandola ,  che  per  grazia  di  Dio  bene¬ 
detto  ,  prefentemente  mi  trovo  in  buona  fani- 
tà ,  e  godo  la  Villegiatura  dell’  Imperiale,  di 
dove  di  nuovo  le  faccio  umiliffima  riverenza 
con  tutto  l’affetto  del  cuore. 

Firenze  14.  Luglio  1 693. 

AL  SIG.  DOTT.  GIOVANNI  GIACOMO 
MANGET.  GINEVRA. 

Quella  Let¬ 
tera  tra -  T  A  poca  fanità ,  nella  quale  io  mi  trovo  in 
f nottata  in  I  j  quella  mia  età  avanzata,  non  mi  permette 
Lat.fi  leg-  il  potere  applicare  la  mente  nelle  Scritture  Con- 
ge  nel  IL  fui to rie  Mediche  .  Onde  non  fi  maravigli  V. 
Tomo  del- Sig.  Uluftriff.  se  non  pollo  rifpóndere  alla  fua 
la  J9/é//o-dottiffimaConfultazione,  per  ilnobiliffimo  Per- 
tecaMedi-  tònaggio  ,  che  defidera  guarire  di  alcune  fue 
cQ-Prat'tca  particolari  indifpofizioni  .  Tutto  quello,  che 
delManget  con  ogni  fincerità  ,  e  non  come  Medico,  ma 
ac.  1100.  come  fuo  vero,  e  buon  fervitore  pollo  dire,  fi 
dell'  ediz.è,  che  io  configlierei  quello  Signore  ad  aliene  rii 
che  qui  fi  per  l’avvenire  da  ogni  genere  di  tanti,  e  tanti 
cita^diGi-  medicamenti ,  perchè  ficcome  con  i  medicamen¬ 
te-^  del  ti  fatti  non  ha  ottenuto  fin  ad  ora  di  fana- 
1605.  re  da  quella  fua  naturale  i  n  di  fpo  Ozio  ne  ,  così 


DI  FRANCESCO  REDI  .  283 

col  continuare  nuovi  ,  e  lunghi  medicamenti 
potrebbe  correre  pericolo  di  perder  la  vita,  o 
almeno  almeno  d’  incorrere  in  qualche  altra 
nuova  indifpofizione  molto  e  molto  peggiore 
della  prima .  Caro  amati  filmo  ,  e  riveriti  (Timo 
Sig.  Manget ,  quello  è  il  mio  lentimento  :  mi 
rimetto  però  con  ogni  più  vera  umiltà  ad  ogni 
miglior  configlio .  La  congiuntura  di  quella  fiua 
Confultazione  venutami ,  ha  giovato  a  me  per 
darmi  la  fortuna  di  conofcere  la  perfona  di  V. 

Sig.  Eccellenti#.  e  di  ammirare  le  fue  Virtù 
fingolarilfime  ;  onde  con  ogni  olfequio  me  le 
dedico  vero  ,  e  rilpettofiflìmo  Servitore ,  e  la 
fupplico  ad  accettarmi  per  tale. 

Il  Libro  della  Biblioteca  di  Medicina  Pratica 
di  V.  Sig.  Illullriff.  che  ha  per  le  mani  il  di- 
ligentiffimo,  e  obbligantifìTimo  Sig.  Gio:  Anto  -Stampato- 
nio  Chovet  ,  è  qui  afpettato  con  grandiffimo  re  di  Gi- 
defiderio ,  ed  io  credo,  che  abbia  ad  effere  ve-  nevradal 
ramente  Libro  utililfimo  per  i  Signori  Profef-  Sig,  Redi 
fori .  ben  cono - 

Mi  onori  V.  S.  IllufirifT.  come  la  fupplico,  /cinto,  co¬ 
ti  qualche  fuo  comandamento  ,  e  le  fo  divo-  me  quegli 
ti/Tima  riverenza,  baciandole  con  tutto  il  cuore  che  uvea- 
le  mani .  già  flam - 

paté  le  fue 

Firenze  24.  Luglio  1 693.  Etimologie 

Italiane 
nel  16S5. 

AL  SIG.  VINCENZIO  DA  FILICAJA . 


IN  quello  giorno  dalla  gentililfima  Letteradi 
V.  Sig.  Illullriff.  intendo,  che  il  Sig.  Gio: 
Maria  Crefcimbeni  Cullode  degli  Arcadi  di 
Roma  le  ha  fatto  fapere  ,  che  un  fuo  Amico 
vorrebbe  llampare  una  Raccolta  di  Poefie  let¬ 
teli  finora  in  Arcadia,  tra  le  quali  fono  alcune 
di  V.  S.  Illufirilf.  e  alcune  delle  mie,  e  che 

per- 
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perciò  ne  defiderà  il  confenfo  degli  Autori, ed 
in  confeguente  quello  di  V.  Sig.  Illuflriff.  ed 
il  mio.  Io  quanto  a  me  non  avrei  difficultà  al¬ 
cuna  a  darglielo,  nè  per  le  Poefie  di  V.  Si17. 
Xllufixiflf.  nè  per  le  mie,  già  che  Lune,  e  Taf- 
tre  vagano  di  già  per  l’Italia,  e  non  è  in  no¬ 
terà  potellà,  che  non  venga  in  altro  tempo  que¬ 
lla  fleffa  volontà  ad  un’  altra  Perfona ,  e  lo  fac¬ 
cia  con  minor  garbo ,  e  con  minor  accuratezza. 
Caro  amatiflìmo,  e  riveritiflìmo  Sig.  Vincen¬ 
zio  ,  quello  è  il  mio  fentimento,  e  glielo  ferivo 
con  ogni  fmeerità  di  animo  crifliano,  e  d’ono¬ 
re;  ma  io  non  ne  so  più,  ed  ho  fempiicemente 
fcritto  col  folo  fine  di  obbedire  a’  fuoi  da  me 
riveritifTimi  comandamenti  :  e  fuppiicandola  della 
continuazione,  le  fo  umiliffima  riverenza. 

Dalla  Petraja  3.  Giugno  1694. 

,  e  A  N.  N. 

la  fieg.  non 

fi  trova  a  "T^Rancefco  Redi  ha  letta  attentamente  Iapun- 
cbt  fojfero  Jf1  tualiflìma  Relazione  dei  travaglio  di  floma- 
atrztte .  co  }  che  da  alcuni  giorni  in  qua  affligge  in 
Roma  il  Molto  Rev.  Pad.  Lazzaro  Sorba  della 
Compagnia  di  Gesù  ,  ed  infieme  ha  confiderad 
i  Medicamenti,  che  di  già  fono  flati  meffi  in 
opra  da  quei  prudentiffimi  Sig.  Medici  ,  che 
affiflono  a  Sua  Reverenza  .  Si  fottoferive,  ed 
approva  tutto  il  di  già  operato  infino  ad  ora, 
e  particolarmente,  e  con  fmeerità  di  cuore  ap¬ 
prova ,  che  quei  dottiffimi  Sig.  Medici,  e  par¬ 
ticolarmente  il  prudentiffimo  Sig.  Antoneili,(I 
fieno  totalmente  aflenuti  da  ogni  maniera  di 
medicamenti  purganti  gagliardi  ,  i  quali  medi¬ 
camenti  purganti  gagliardi,  fecondo  l’opinione 
del  Redi ,  faranno  fempre  grandemente  nocivi 
allo  ilomaco,  ed  a  tutte  le  altre  vifeere  di  S. 
Reverenza  \  le  quali  non  hanno  mancamento 

ve- 
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veruno  di  calore,  conforme  con  molta  pruden¬ 
za  gli  ha  infìnuato  il  dottiflìmo  Gio:  Batùfta 
Foffombroni ,  che  vorrebbe  valerli  di  medica¬ 
menti  umettanti ,  corroboranti ,  e  refrigeranti  . 

Se  dunque  il  Sig.  Foffombroni ,  ed  il  Sig.  An¬ 
gioletti  propongono  l’ufo  dell’ Erba- Tè  bollita 
nell’ acqua  pura,  e  femplice  di  fontana,  da  pi¬ 
gliarli  la  mattina  buon’  ora,  la  pigli  pure  li¬ 
beramente  fenza  timore  veruno ,  e  dopo  bevu¬ 
ta  ,  ffia  per  lo  meno  meno  un’  ora  nel  letto ,  e 
proccuri  di  dormirvi  fopra,  e  fino  al  tempo  dei 
definare  non  metta  nello  ftomaco  altra  cofa  ve¬ 
runa  ,  per  minima  che  fia  ,  ancorché  ella  fia 
creduta,  o  medicinale  ,  o  alimentofa  .  E  dal 
definare  fimiimente  infino  all’  ora  della  cena 
non  pigli  altre  cofe,  e  da  quell’ altre  cofe  non 
ne  eccettua  nè  meno  il  Caffè  propollo ,  e  desi¬ 
derate  da  S.  Reverenza  per  doverli  pigliare  ogni 
giorno  su  le  23.  ore;  Non  è  però  che  il  Redi 
creda ,  che  folle  per  eller  gran  rovina ,  se  fi  delfe 
il  c^fo  ,  che  un  fol  giorno  su  le  23.  fi  pren-  n 

delle  il  Caffè:  ma  quei  pigliarlo  ogni  giorno 
ogni  giorno  per  maniera  di  medicamento,  il 
Redi  non  fi  fente  inclinata  ad  approvarlo. 

Loda  bensì  il  Redi  l’uso  frequente  de’ crillie- 
ri ,  quando  anco  quelli  nel  tempo  dell’  ufo  dell’ 
erba  Tè  folfero  fatti  un  giorno  sì,  ed  un  gior¬ 
no  nò,  purché  fieno  crillier  puri  ,  femplici,  e 
fenza  ingredienti  di  droghe,  o  dì  lattuarj  me-  > 

dicinali,  o  di  firoppi ,  o  di  bolliture;  ma  fieno 
fatti  di  puro  brodo  di  carne  graffo  ,  falato,  fe¬ 
condo  il  folito ,  zucchero,  butiro,  ed  un  poco 
di  Olio  violato  delle  Spezierie.,  Che  è  quanto 
può  dire  così  da  lontano  il  Redi,  il  quale  con 
tutto  1’  affetto  del  cuore  prega  Sua  D.  M.  per 
ogni  confolazione  bramata  da  Sua,  Reverenza . 

Dalla  Corte  alle  Cacce  di  Pi/a 
%*  Pebbrajo  16 


A  N.N, 


( 
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A  N.  N.  f  Vf- 1 

Dà  qui  4T  viene  comandato  di  feri  vere  alcuni con- 
r  Autore  JLVA  figli  di  Medicina  intorno  alle  malattie, 
ilfuocon -  che  affliggono  il  nobiliflimo  Sig.  N.  N.  e  fi 
figlio  in-  vuole,  che  io.  gli  feriva  in  lingua  Italiana,  o 
torno  alla  Latina ,  e  con  parole  femplici  ,  e  fchiette  ,  e 
guaùgto-  lontane  da  quei  termini  ofeuri  mezzi  greci,  e 
ne  d ’  un  mezzi  latini ,  che  comunemente  fi  fogliono  ufa- 
flujfo  di  re,  e  vendere  dai  volgo  de  Medici  ,  Obbedirò 
/angue .  alle  leggi ,  che  mi  fono  fiate  impofie  ;  e  tanto 
più  obbedirò  volentieri  ,  quanto  che  quefio  è 
il  mio  (olito  cofiume ,  e  la  mia  folita  maniera 
di  fcrivere  :  ed  in  ciò  vorrei  avere  i’  abiliti 
uguale  airefpettazione. 

Tutti  i  mali  di  quefio  nobiliffìmo  Signore, 
che  fi  trova  nei  cinquantottefimo  anno  dell’ età 
fua,  fi  riducono  ,  e  fi  rifiringono  a  un  flufio  di 
fangue  non  nero  ,  ma  rollò  vivo  ,  e  florido , 
dalle  vene  emorroidali ,  con  qualche  dolore  in¬ 
terno,  ed  efierno  ;  il  qual  flulfo  di  fangue, an¬ 
corché  fia  fiato  due  volte  copiofo, efirabocche- 
vole,  contuttociò  per  ordinario  non  palla  la  mi- 
fura  di  uno ,  o  di  due ,  o  di  tre  cucchiai  ;  e 
follmente  fluifee  nei  tempo,  che  fi  voglion  ren¬ 
dere  le  fecce  dei  ventre  ;  ovvero  fluifee  fubito, 
che  le  fecce  fono  fiate  evacuate  :  e  se  le  fecce 
non  fono  fecche ,  ed  aride  ,  ma  fluide ,  e  liquide, 
allora  il  dolore  delle  emorroidi  è  mite,  e  pia¬ 
cevole  ,  ed  il  flulfo  del  fangue  è  fempre  più 
parco  .  E  fi  è  olfervato  ,  che  quando  il  flulfo 
del  fangue  vuol  venire  più  copiofo ,  fi  fvegliano 
alcuni  giorni  avanti  dolori ,  e  gravezze  di  te¬ 
da  ,  e  particolarmente  nella  parte  pofieriore  di 
effa  teda  ,  ancorché  quefio  nobiliffìmo  Signore 
non  fia  mai  fiato  fottopofio  a  limile  moleflià. 
Al  dolore  ,  e  flulfo  emorroidale,  fi  aggiugne 
un’altra  malattia,  ed  è,  che  da  quattro,  o  cin¬ 
que  anni  in  qua  ,  nello  sforzo  di  rendere  gli 

efere- 
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efcrementi  del  ventre  ha  cominciato  ad  ufcir 
fuori  dell’  ano  lo  infettino  retto ,  il  quale  inte¬ 
ttino  retto  Tuoi  gemere  alcuni  icori ,  o  fieri  acri, 
mordaci,  pungenti,  e  falfuginofi  .  Tutti  quetti 
mali  fi  efacerbano  allora  quando  fi  commettono 
errori,  e  difordini  nel  bere  vino  generofo,  e 
puro  ;  quando  fi  ufano  cibi  conditi  con  aroma- 
ti  ;  quando  regnano  le  pattìoni  dell’ animo  ,  e 
particolarmente  l’ira;  e  quando  fi  tralafciano  i 
foli  ti  moderati  efercizj ,  e  moti  di  corpo  . 

Da  quefta  narrazione  evidentemente  fi  cono- 
fce,  che  il  fangue  è  loverchiamente  pieno  di 
calore ,  cioè  di  particelle  ignee  ,  le  quali  non 
fono  ben  collegate  infieme  ;  onde  anno  campo 
più  libero  di  efercitare  la  propria  energia  a  muo¬ 
verli  ,  ed  a  far  muovere  gli  altri  minimi  com¬ 
ponenti  del  fangue  ;  onde  tutta  la  malfa  fan- 
guigna  fpogliata  della  folita  fua  naturale  placi- 
dità,  ribolle  ,  rigonfia,  e  diviene  turgida  ;  quin¬ 
di  pugne  ,  morde  ,  vellica  ,  e  dittendc  i  vali 
emorroidali,  le  fibre  de’ quali  vafi  appoco  appo¬ 
co  fi  son  notabilmente  indebolite,  e  relattate  ; 
e  di  qui  nafce  il  dolore  ,  ed  il  flutto  del  fan¬ 
gue  ;  e  dal  dolore,  e  da’ premiti  nel  dolore  ap¬ 
poco  appoco  fi  è  introdotto  ,  che  1’  infettino 
efca  talvolta  fuora  del  suo  luogo  naturale. 

Supporto  querto  per  vero  ,  il  mio  configlio  fi 
è  ,  che  il  nobiliflìmo  Sig.  N.  N.  non  li  lafci 
mai  perfuadere  da  chiunque  che  fia  ,  a  voler 
guarire  totalmente  dal  flutto  di  fangue  delle 
vene  emorroidali  ;  perchè  se  quelle  vene  non  fi 
sgravattero  più  mai  del  fangue ,  e  di  quei  fieri 
acri,  e  falfuginofi,  io  per  me  credo  certamen¬ 
te,  che  il  nobiliflimo  Signore  fotte  col  tempo 
per  effere  attalito  da  molte  altre  malattie  mol¬ 
to  più  gravi ,  e  molto  più  pericolofe ,  e  del  ge¬ 
nere  di  quelle ,  che  più  da  vicino ,  e  con  mag¬ 
gior  forza  poffono,  e  fogliono  attaccare  la  vita 
dell’  uomo  .  E’  ufizio  del  buon  Medico  aver 
fempre  per  fuo  primo  ,  e  principale  fcopo  il 
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confermare  in  vita  il  suo  ammalato  ,  e  per  fe¬ 
condo  ,  e  men  principale  fcopo  dee  aver  la  mi¬ 
ra  a  liberarlo  da  quei  mali ,  che  lo  tormentano. 
Il  Medico  prudentittimo  adunque  ,  che  affitte 
alla  fanità  di  fuetto  nobiliffimo  Signore  ,  ftia 
con  T  occhio  vigilante;  foccorra  piacevolmente 
alla  natura  in  quelle  cofe,  nelle  quali  ella  ha 
bifogno  di  ajuto,  e  la  tenga  in  freno  in  quel¬ 
le,  nelle  quali  ella  opera  con  eccetto  .  Proccu- 
ri  i  che  fi  generi  un  fangue  più  dolce  ,  e  che 
tale  fi  confervi,  e  che  più  dolci  ancora  fieno 
gli  altri  umori,  che  uniti  coi  fangue  corrono > 
e  ricorrono  per  i  canali  delnottro  corpo  .  Il  che 
se  fi  otterrà ,  il  flutto  dalle  vene  emorroidali 
farà  fempre  più  parco,  e  minore;  fi  mitigherà 
il  dolore  ;  e  i*  infettino  retto  non  potrà  cosi  fa¬ 
cilmente  ufcire  del  suo  luogo,;  e  in  proceffo  di 
tempo,  per  folo  uffizio  di  natura  fi  corrobore¬ 
ranno  le  fibre  de’ vafi  fanguigni,  che  ferpeggia- 
no  intorno  all’ano,  c  l’ano  fletto  acquitterà  un 
poco  più  di  vigore,  e  particolarmente,  se  non 
farà  giornalmente  afflitto  da  quegli  sforzi,  e  da 
quei  premiti ,  che  fi  fanno  nell*  evacuar  le  fec¬ 
ce  del  ventre,  allora  quando,  elle  fono  aride, e 
fecche  ;  e  percib  fi  dee  ufare  ogni  diligenza 
maggiore  ,  acciocché  Tempre  il  ventre  fia  lu¬ 
brico  . 

Per  ottener  quelli  fcopi  farei  di  parere,  che 
pochi  medicamenti  fi  mettettero  in  opera  di 
quegli,  che  fono  fomminiflraci  dalia  Chirurgia» 
e  dalla  Farmacia,  ma  fifacette  gran  capitale  di 
quei  rimedj ,  che  fi  cott, umano  nei  modo  di  vi¬ 
vere,  e  particolarmente  circa  il  mangiare  ,  ed 
il  bere,  il  dormire,  le  paflìoni  dell’ animo, ec. 

Per  raddolcire  il  fangue,  e  per  attutire  mo- 
dettamente  la  fovercbia  mobilità  delle  sue  par¬ 
ticelle  ignee ,  nel  tempo  della  primavera  fi  pigli 
frequentemente  la  mattina  nello  fvegliarfi  dal 
fon  no ,  un  gran  bicchiere  di  sei,  o  di  fette  on¬ 
ce  di  brodo  di  carne  non  fa  lato ,  nel  qual  bro- 
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do  fìa  bollito  una  buona  quantità  di  fiori  di  vio¬ 
le  mammole  frefchi ,  e  fi  continui  a  pigliarne 
fino  che  fi  trovano  effe  viole  frefche ,  e  non 
trovandocene  più ,  fi  può  foftituire  nelle  altre 
ffagioni  dell’  anno ,  una  fola  delle  feguenti  er¬ 
be,  a  pomi,  cioè,  cicoria ,  borragine  ,  buglofi'a, 
fonco ,  prugne  frefche,  o  fecche  ,  mele  appiè ,  o 
altri  fimili  pomi.  Ho  detto  una  fola  erba  ,  per-  La  natura 
chè  la  noftra  natura  gode  della  (implicita  delle  godere 
cole,  edabborrifice  quei  tanti  mificugli  di  medi-  medica- 
caraenti che  da’ Greci  dopo  il  fiecolo  d’ Ipocra-  mentt % 
te  ,  e  dagli  AfiSbi  molto  più  fuperffizio.fi  de’  /empiici» 
Greci  ,  furono  inventati  per  acquiftarfi  venera¬ 
zione  appreffo  la  credula ,  ed  ignorante  plebe  * 

Non  biafimerei ,  che  col  brodo  iuddetto ,  fi  pi- 
gliaffe  talvolta  dodici ,  o  quindici  granì  di  ma¬ 
gi  Ile  rio  di  madreperle  ,  o  di  altre  conchiglie 
jnarine,  il  qualmagiffero  può  raddolcire  1q  aci¬ 
dità  de’  fluidi  del  noff.ro  corpo. ,  e  può  tenere 
ben  collegati  in  giuda  fime  triti  i  minimi  com¬ 
ponenti  de’  medefimi  fluidi ,  L’  ufo  del  fiero  di 
latte  depurato.,  e  raddolcito  con  giulebbe  di  tin¬ 
tura  di  viole  mammole,  o  di  mele  appiè,  farà 
fempre  di  profitto;  e  di  profitto  farà  altresì  l’u¬ 
so  del  latte  di  afina,  o  di  capra  .  Nel  defina- 
re ,  e  nella  cena  vi  fia.  fempre  tra  gli  altri  cibi 
una  mineffra  iemplice ,  affai  copiofa  di  brodo , 
nella  quale  fieno  bQlìiti  de’ pomi,  o  delle  erbe 
foprammentavate ,  e  talvolta  ancora  qualche  po¬ 
co  di  orzo-,  o  di  rifa  .  Le  carni  fieno  più  fre¬ 
quentemente  cotte  alleilo  ,  che  arraffo,  e  non 
fieno  mai  condite,  con-  aromati  y  o,  per  lo  meno 
ciò  avvenga  di  rado,  e  con  mano  parchiffìma» 

Si  fugga  come  la  pelle  1’  ufo  de’ vini  generali., 
e  puri  :  ma  foprattutto  fi  fugga  il  foverchio  be¬ 
re  del  vino.  Si  termini  fempre.il  de  fin  are ,  eia 
cena  con  una  mela  ,  o  pera  cotta  ,  bevendoci 
{opra due, o  tre  once  di  acqua,  o  raddolcita  con 
forbetto  ,  o  con  giulebbo  di  fcorza  di  cedrato  ,  o 
acconcia  con  altre*  galanterie  ali’  ufanzapi.  Italia. 
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De’ medicamenti  da  tenere  il  corpo  lubrico, 
{blamente  lodo  la  femplice  ,  e  pura  polpa  di  caf- 
fia  ,  fenza  mefcolarvi  cofa  veruna  ,  che  poffa 
fervire  per  ajuto,  e  per  correttivo .  Di  quella  se 
ne  piglino  due  dramme  per  volta  la  mattina  a 
buon’  ora  avanti  di  prendere  il  brodo .  Se  nell’ 
ora  della  cena,  la  calila  non  avelie  fatto  il  suo 
effetto,  sene  pigli  di  nuovo  iamedefima  quan¬ 
tità  un  quarto  d’  ora  avanti  cena .  Per  quello 
{ledo  fine  loderei ,  che  alle  volte  il  brodo ,  nel 
quale  folfero  bollite  le  viole  mammole,  fi  rad¬ 
dolcire  con  due  once  di  firoppo  violato  foluti- 
vo  .  I  medicamenti  purganti  gagliardi  faranno 
fempre  di  indicibile  nocumento  .  Quando  pei 
avviene,  che  nella  ellremità  dell’ intellino  ret¬ 
to  ,  lo  Aereo  fia  ridotto  a  tanta  durezza ,  e  lic¬ 
eità,  che,  per  mandarlo  fuora  ,  fia  di  mediere 
far  grandi  sforzi  ,  e  grandi  premiti,  da’ quali 
viene  follecitato  il  flutto  dei  fangue  ;  in  quello 
cafo  loderei  fommamente  ,  che  il  nobili  filmo 
Signore  ufaffe  alcun;  piccoliflìmi  clifleri  alpefo 
dì  sei  once  con  folo  brodo  di  carne ,  ovvero  con 
foia  acqua  di  orzo ,  o  con  emulfione  di  orzo ,  o 
di  rifo  abbronzato ,  e  cotto ,  o  con  emulfione  di 
nocciuole  abbronzate  -,  ed  anco  talvolta  con  emul- 
fione  di  femi  di  papaveri  bianchi ,  ovvero  con 
decozione  di  fiori  di  papaveri  erratici  .  Non 
è  immaginabile  il  profitto  ,  che  da  quelli  pic¬ 
coli  clilteri  iterati ,  e  reiterati ,  cavano  coloro, 
i  quali  fanno  ben  fervirfene  a  tempo  opportu¬ 
no  ,  e  con  opportuna  maniera  .  Dopo  che  il 
ventre  fi  è  fgravato  dalle  fecce ,  e  che  P  intedi¬ 
no  retto  è  tornato  al  suo  luogo ,  fempre  fi  lavi 
l’ano  edernamente  con  acqua  di  orzo  tiepida, 
alla  quale  fieno  date  aggiunte  alcune  poche  goc* 
ciole  di  vino  brufehetto  ,  come  farebbe  quello 
del  Regno .  E  perchè  dopo  che  l’ intedino  retto 
è  ritornato  ai  suo  proprio  luogo  ,  fuole  fpeffe 
volte  internamente  nell’  ano  ,  per  lo  fpazio  di 
mezz’ora,  ed  anco  di  un’ora,  fvegliarfi  un  do¬ 
lo— 
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lore  faftidiofo,  con  prurito,  con  acrimonia,  e 
con  ardore  mordìcante  ;  in  quello  cafo  farà  di 
grandilfìmo  ,  e  di  efperimentato  giovamento  , 
se  fubito  fi  farà  uno  de’  fuddetti  piccoliftimi 
clifteri  ai  pefo  di  tre  once,  aggiuntovi  qualche 
porzioncella  di  manteca  gialla  di  rote  della  Spe¬ 
zieria  del  Serenili.  Granduca  di  Tofcana,  con 
la  qual  manteca  fi  potrà  parimente  ugnere  tut¬ 
ta  quanta  la  regione  dell’  oflò  facro  :  fi  potrà 
ancora  con  la  medefima  manteca  ugnere  quella 
ufuale  fuppolìa  di  lego  di  cervo  ;  perchè ,  se  fa¬ 
rà  così  unta ,  fi  tempererà  forfè  quella  poca  di 
acrimonia,  che  rifiede  nei  fego  cervino .  Quan¬ 
do  l’ inteftino  retto  è  ufcito  fuori  dell’  ano ,  e  fi 
vuol  rimettere  ai  fuo  luogo  ,  fi  rimetterà  con 
maggior  facilità ,  e  con  maggior  preftezza  ,  se 
l’efiremità  dell’ inteftino  fi  ugnerà  con  la  fuddet- 
ta  manteca;  la  quale,  oltre  al  mitigare  il  dolo¬ 
re,  oltre  al  rintuzzar  l’acrimonia  dei  fiero  acre, 
eliffiviaie,  potrà  ancora  notabilmente  fortifica¬ 
re  la  parte  offefa,  e  indebolita.  E  quella  man¬ 
teca  è  così  gentile ,  delicata ,  e  odorofa ,  che  len¬ 
za  naufea  veruna  fipuò>,  ufare  da  ogni  granPer- 
fonaggia. 

Quei  medicamenti,  che  dal  volgo  avvezzo  a 
grandi  errori,  lono  creduti  per  occulta  proprie-  àtl%ol£0 
tà,  o  per  fimpatia,  a  per  antipatia,  poter  fer-  *  * 
mare,  eftagnare  iifangue  fgorgante  dalle  emor¬ 
roidi  ,  e  fi  pigliano  per  bocca ,  o  fi  portano  ad¬ 
do  fio  ,  all’ufanza  degli  amuleti,  fono  mere  ba¬ 
ie,  e  mere  bagatelle,  e  fono  trovati,  e  favole 
da  donnicciole ,  e  da  ciarlatani  ,  per  ingannar 
la  plebe ,  che  ama  di  efiere  ingannata . 

Tra  le  operazioni  chirurgiche,  perchè  il  no- 
ftro  nobiliftìmo  Malato  fi  trova  nell’  età  di  cin¬ 
quantotto  anni  ,  crederei  ,  che  a  lui  folle  per 
efiere  di  gran  giovamento  aprire  una  fontanella 
nella  cofcia,  acciocché  le  arterie  poteifero  per 
quella  ftrada  fgravarfi  continuamente  di  quegli 
icori ,  e  di  quei  fieri  più  fediziofi ,  i  quali  ca- 
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gionano  tumulto  tra  le  particelle  componenti 
il  fangue. 

Quello  è  quanto,  fpogliatomi  della  mafchera 
di  Medico,  ho  potuto  brevemente  dire  in  efe- 
cuzione  di  quei  comandi ,  che  mi  fono  frati  im¬ 
porti  .  Piaccia  al  Sig.  Iddio  datore  di  tutti  i 
beni  ,  che  i  miei  configli  apportino  quelle  uti¬ 
lità,  che  dal  nobiiirtìmo  Signore  fono-  defidera- 
te,  e  da  me  a  lui  con  ogni  offequio  più  grande 
fono  augurate  ec. 


AL  SIG.  CAVALIER  D’ANGIOLO. 
Nell' ori-  TTO  letto  il  dottifiimo ,  e  prudentifiimo  Con- 
gìnals  JtjL  l'ulto  degli  Ecceilentiflìmi  Sig.  Dottori 
manca  il  Domenico  Baldi  ,  e  Pietro  Tommafo  Frofini, 
Nome.  intorno  a  que’ tumori  duri  ,  rotondi ,  mobili , 
bianchi,  con  qualche  picciot  fenfo  di  dolore,! 
quali  infertano  nel  collo,  e  vicino  all’ orecchio 
Anidro  la  Signora  sua  figliuola.  Quefti  efperi- 
mentatirtimi  Signori ,  conforme  è  lor  folito  co- 
fiume ,  anno  dìfcorfo  con  pienezza  di  dottrina; 
onde  io  non  porto  se  non  fottofcrivermi  al  loro 
parere.  E  dico  con  erti,  che  quello  è  quei  ma¬ 
le  ,  che  comunemente  fi  chiama  le  fcrofule ,  o 
le  rtrume  .  E  nafce  allora  quando  le  giandale 
iugulari,  e  leglandule  parotidi  non  fanno  bene 
il  loro  offizio  di  rimandare  .alle  vene,eda’vafi 
linfatici  quelle  fuperfluità  del  fugo  nerveo  ,  le 
quali  per  la  via  delie  ramificazioni  nervofe  fo¬ 
no  ad  erte  glandule  tramandate  .  La  cagione, 
per  la  quale  qùerte  glandule  non  fanno  bene  il 
loro  offizio,  fi  è  l’ortruzione  de’ loro  minimi, e 
diverti  canaletti  ;  fi  è  altresì  la  foverchia  copia 
delle  fuddette  fuperfluità  dei  fugo  nerveo,  ed 
in  terzo  luogo  Io  fconcerto,  e  la  fimetria  vi¬ 
ziata  de’  minimi  componenti  di  erto  fugo  ner¬ 
veo  ;  onde  di  dolce  che  dovrebbe  effere  ,  a«- 
quirta  una  viziofa  acidità  analoga  a’  liquidi 
vitriolati . 

Il  perchè  a  voler  redimire  la  fanità  a  que¬ 
lla 
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ila  Signora  ,  bi fognerebbe  proccurare  ,  che  le 
fuddette  glandule  faceflero  bene  il  loro  offizio, 
di  non  tenere  in  collo  ,  ma  di  riportare  alle 
vene  ,  ed  a’  vafi  linfatici  le  fuperfluità  nervo- 
fe  ,  togliendo  via  le  ollruzioni  ,  e  le  ture  de’ 
loro  canaletti  ;  bifognerebbe  ancora  sminuire 
la  quantità  foverchia  di  effe  fuperfluità  ,  e  ad¬ 
dolcirle  ,  e  ridurre  i  loro  minimi  componen- 
ti  al  tuono,  aH’ordine,  e  allaflmetria  naturale. 

Tutte  cole  facili  da  dirli  ,  ma  non  così  fa¬ 
cili  ad  ottenerli  .  Elle  non  fon  però  imponi¬ 
bili  ,  perchè  la  Signora  è  giovinetta  ;  i  tumo¬ 
ri  fono  mobili ,  bianchì ,  poco  dolorali  ;  e  quel 
che  molto  importa  ,  alla  fua  cura  aflìfte  la 
prudenza  ,  e  la  vigilanza  oculatiflima  di  due 
valentiflìmi  Medici  ,  avvalorati  da  una  coniii- 
matiflìma  efperienza. 

E  perchè  tre  fono  le  parti  della  medicina 
fomminiflranti  i  rimedj  ,  cioè  la  Chirurgia  >  la 
Farmacia,  e  la  Dieta: 

Quanto  alla  Chirurgia  lodo  pienamente  Io 
aflenerfi  dal  cavare  ilfangue,  aderendo  ali  opi¬ 
nione  degli  Eccellentiff.  Sig.  Baldi  ,  e  Fro fi¬ 
ni  .  Quanto  alla  Chirurgia  topica  ,  o  locale  , 
da  ufarfi  nelle  parti  inferme  ,  per  ora  non  ne 
vorrei  ragionare  in  conto  veruno  ,  riferbando 
a  farlo  dopo  che  fi  faranno  meffi  in  efeCUzio- 
ne  tutti  quei  rimedj  ,  che  piu  opportunamen¬ 
te  per  ora  ci  poffono  effere  fommini Arati  e  ge¬ 
nerali ,  e  locali,  dalla  Medicina  Farmaceutica. 
^  Quanto  dunque  alla  Farmacia  ,  lodo  che  la 
Signora  fi  purghi  ,  e  fi  ripurghi  con  evacua¬ 
zioni  univerfali  ,  e  coti  evacuazioni  epicrati- 
che  ,  e  con  medicamenti  preparanti  piacevoli , 
ne’ quali  fi  sfugga  ,  quanto  fi  può  V  eccedo  del 
calore  ,  il  quale  potrebbe  col  tempo  apportarci 
nocumenti  non  ordinar; . 

E  perchè  dagli  Eccellentiflfimi  curanti  vengo¬ 
no  ,  ìecondo  F  infegnamento  d’  Ipocrate,  e  di 
Galeno ^  in  fommo  grado  lodate  le  evacuazioni 
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frequenti  epicratiche  ,  io  vi  concorro  pieni (11- 
mamente,  e  credo,  che  nel  noflro  cafo  faran¬ 
no  necettariflime  ,  e  utili  {lime  :  e  mi  fovviene, 
che  agli  anni  pattati  io  curai  una  nobiliffima 
Giovanetta ,  che  avea  portato  quello  fletto  ma¬ 
le  due  anni  interi  *,  la  curai  ,  dico  ,  dopo  le 
purghe  folite  univerfali  ,  coll’ ufo  frequente  di 
ogni  tre  giorni  della  feguente  piacevolittìma  be¬ 
vanda. 

#.  Sena  di  Levante  dramme  iij.  Salprunel- 
la  dramme  j.  Noce  mofcada  polverizzata  dr. 
mez.  Infondi  in  once  vii.  di  acqua  comune  per 
ore  24.  a  freddo.  In  fine  cola  fenza  fpremere; 
E  nella  colatura  ftempera  manna  fcelta  della 
piu  bianca  once  ij.  cola  di  nuovo.  di  detta 
colatura  once  v. 

Dopo  che  la  Signora  fi  farà  purgata  ,  e  ri¬ 
purgata  univerfalmente  ,  ed  epicraticamente  , 
concorro  volenti  eri  ttìmo  all’  uso  del  decotto  di 
china,  e  di  falfapariglia ,  fatto  in  acqua  comune. 
E  quando  fotte  approvato  dagli  Eccellenti!!,  cu¬ 
ranti  ,  non  vi  me  {colerei  altri  legni  ,  o  altri 
ingredienti  di  forta  veruna, ma  farei  un  decot¬ 
to  puro  puriflìmo  . 

Nel  tempo,  che  la  Signora  piglierà  il  decòtto 
suddetto ,  loderei ,  che  ogni  mattina ,  ed  ogni  fera 
piglìaffe  quindici  ,  o  venti  grani  di  Magittero 
di  Conchiglie  marine,  medicamento  molto  pro¬ 
fittevole  per  addolcire  le  foverchie  acidità  con¬ 
tratte  dal  sugo  nerveo ,  e  per  mantenere  i  fuoi 
minimi  componenti  nel  naturale  ordine  delie 
loro  parti. 

Quanto  a’ medicamenti  etterni ,  debbono  ave¬ 
re  quelle  flette  intenzioni  mentovate  da  Sig. 
Baldi,  eFrofini.  Fra  quelli  io  non  ho  trovato 
Di  quefla  cofa,  nè  più  opportuna  ,  nè  più  utile  del  ce- 
Lettera  rotto  di  Giovanni  di  Vico  ,  manipolato  con 
manca  il  triplicato  mercurio  ,  e  portato  attaccato  a’  tu- 
riman  ente. morì ,  giorno,  e  notte  continuamente.... 

IL  FINE. 
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polmoni  126 

Poefie  di  Giujlo  Conti  nominate  5  $ 

Poefie  del  Co:  Lorenzo  Magalotti  lodate  214 

Polipodio  quercino  :  fiua  Ricetta  79 

Polmoni  de  Volanti  come  fi  fìieno  92  ne*  pelei  fono  negli 
orecchi  94  e  feg.  non  fiono  il  ricettacolo  del  bere  y  come 
Platone ,  ed  altri  molti  credettero  104 

Polvere  di  Corno  di  Cervo  confettata  .  85 

Polvere  per  P  Emorroidi  81  e  feg. 

Porzana  :  fiorta  d 1  uccello  1 84 

Pruzza  che  fia  I } 

Puzzola  animale  :  fuo  fetore  ,  e  da  qual  parte  proven¬ 
ga  93  c  feg. 

R 


R  Afa  ni  rofift  :  fina  femenza  d*  Affrica  *  215 

Re  di  Polonia  ficrive  lettera  al  Sig.  Filicaja  circa 
uva  Canzone  prefientatali  dal  medefiimo  .  122 

Recchione  :  che  lignifichi  5 

Redi  manda  il  fuo  Ditirambo  al  Sig.  Cardinal  Chigi  140 
e  alla  Regina  di  Svezia  a  Roma  i4r 

Re- 
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Regina  di  Svezia  novera  il  noflro  tutore  fra  gli  Accade - 
mici  della  fua  Reai  Accademia  138 

Regola  dì  vivere  neceffaria  in  tutti  li  mali  28 

Refpirazione  ofiefa  donde  provenga  155  /piega fi  nel  male 
del  Sig,  Abate  Vanni  ivi.  e  156  quali  medicamenti  le 
convengano ,  e  quali  no  157 

RifleJJìoni  critiche  /opra  una  Canzone  del  Signor  Renar-; 

ti  ^  63  e  feg» 

Ringraziamento  del  Redi  alla  Regina  di  Svezia  per  averlo 
aferitto  tra'  Reali  Accademici  140 

Ritratto  della  Sereni]/.  Principeffa  Violante  Beatrice  di  Ba¬ 
viera  Spofa  del  Principe  Ferdinando  di  Fofcana  venuto 
a  Firenze  nel  1688»  209 

Rofe  Dommafchine  :  Conferva  di  effe  muove  il  Corpo  79 
fua  Dofe  ivi. 

Rufpo  :  monete  rufpe  184 


SAgrifizio:  Capitolo  compofìo  dal  Sig .  Vincenzio  da  Bi¬ 
lica ja  lodato  grandemente  dal  Redi  170  e  172 

Sangue  tr  ava  fato  non  pub  /rendere  dglla  tejìa  a ’  Polmo¬ 
ni  126  e  feg. 

Schizzetto  per  P  Emorroidi  83 

S crapule  :  loro  cagioni  292  e  feg.  Cura  propria  293  e  feg. 
Serviziali  lodati  per  ogni  male  116,  Ottimi  quali  72  diche 
fi  faceffero  anticamente .  ivi.  quando  operano  poco  non 
bifogna  fgomentarfi ,  ma  piutto/lo  rallegrar fi  ivi. 

Servizial  molli tivo  ,  fua  Ricetta  81  altro  ivi. 

Siero  di  Latte  depurato  ,  0  fenza  depurare  :  quando  fi, 
ufi  96  e  289 

Simpatici  per  ifiagnar  il  /angue  fono  baje  da  ciarlatani  e 
donnicciuole  29 1 

Sinibaldi  in  Roma  fa  un  difeorfo  contrario  alP  efperienze 
del  Redi  circa  i  vermi  :  che  Jenumento  ne  formi  il  noflro 
Autore  ^  iji  e  feg» 

Solutivo  piacevole  :  fua  Ricetta  234 

Sonetti  due  del  Redi  mandati  a  Parigi  al  Sig.  Ab  «Egidio 
Menagio  47  e  feg.  Altri  due  del  medsfimo  al  fudetto  o  1 

Ab- 
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Altro  del  nofiro  Autore  130  Altro  230  Altro  254  AL 
tro  f  _  ivi. 

Sonno  come  fia  giovevole  '  89 

Spondulo  :  nodo  della  Spina  1 84  Oggi  Spondilo  ivi. 

Speferia  dee  dir  fi ,  non  fpefaria  6 

Stitichezza  di  corpo  con  Sangue  dalle  Emorroidi  :  fuoi  ri - 
medj  yj 

Stomaco  freddo ,  e  Fegato  caldo  in  un  medefiimo  corpo  non 
può  effere  250 

Stravizzo  dell' Accademia  della  Crufia:  ciò  che /offe  258  e  feg. 
Su  fine  cotte  come  fi  prendano  per  mover  il  ventre  80 


T Ac c olino  :  che  fia ,  e  perchè  così  detto  24  e  feg. 

Tamarindi  :  fua  polpa  :  fuoi  giovamenti  78  Ricetta 

di  Tamarindi  ivi. 

Tarfia:  droga  medicinale  dee  dir  fi  Tajfia  dal  Lat.  Tha- 

pfia  6 

Tartufi  di  Norcia  fi  cavano  di  fiotto  la  terra  05 

Temperamenti  degl'  Italiani  diverfi  da  que'  degli  E  fi  eri  62 

Terebinto  di  Cipro  '  36 

Terremoto  di  Napoli  nel  1  <588.  208 

Tefio  di  S.  Gìo:  Gri/ofiorfìo  nelle  Omelie  ,  difficile  Spiegato 

7.  e- feg,  fin  alla  pag ,  12 

The  :  fua  bevanda  commendata  ,  267  e  feg. 

Tintura  d'  oro  fatta  in  Inghilterra  :  opinione  dell '  Autore 

intorno  di  effa  v  251 

Trementina  Veneziana  :  fuoi  buoni  effetti  77  e  feg. 

P.  Truxes :  fuoi  fermnni  y6  e  feg. 

Tube  Faloppiane  per  dove  calan  le  uova  delle  Donne  7? 

Tumori  edematofi  nelle  gambe  da  che  fi  formino  87  non  vi 

fi.  ufino  medicamenti  efterni  ivi .  qual  cura  loro  conven - 
*  *  •  « 


ivi.  e  feg. 


V 


UCcelli  di  rapina  mafichi  fi  dicono  Terzuoli  93 

Vefcovo  in  quale  fignificato  talor  fi  prenda  1 6.  e  seg. 
Vefcovi  anticamente  ckiamavanfi  tutti  li  Sacerdoti  154 

Vi- 


DELLE  COSE  NOTABILI 


3°5 


262 

43 
2  8  «t 

24  9 
2 

93 


Vìpera  è  dì  natura  piacevole  ,  fe  non  irritata  non  morde , 
col  morfo  poi  avvelena 
Ulivo  che  fece  un  grappolo  d ’  «'U/z 
FVwo  Stitico  83.  Fiwo  folutivo  :  fua  Ricetta  26 j. 

Vino  :  parere  del  Redi  circa  il  fuo  ufo 
U mori  fili  :  Accademici  in  Roma 
Vocabolari  :  qual  fta  il  fine  loro 
Vocabolario  della  Crufca  :  / oggetti  che  lavoravano  intorno 
le  aggiunte  da  farvi  fi 

Voci  antiche  febben  buone  y  non  debbono  ufarfi  fenza  necef- 
fità  98 

Volfe  ,  e  volle 

Voracità  ne 1  Franzefi  è  natura  6z 

Urine  janguigne  :  difcorfo  del  Redi  fi opra  di  tale  infermi¬ 
tà  .  31.  e  seg. 

IVillis  :  fua  dottrina  circa  i  vomitatoti  6z 


Set, 


ZUcchero  Bencivenni  ;  fue  T r riduzioni  29.  fue  poefie 
rozze  3© 
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TAVOLA 

De’  Nomi  di  quelli ,  a  cui  fono  fcritte  le  Lettere 

di  quello  Volume. 

ALeJfandro  Marchetti  t  a  carK  '41  43  53  71  109  16$ 
186  218  237 

Sen .  Ale jj andrò  Segni ,  ij6  182  252 
Amerigo  Bigotti ,  1719 
P.  Aprofio  Vintimi  gli  a  y  42 

Dott .  Bartolommeo  Gemi  a  ,2  69  *' 

March .  Bartolommeo  Verzoni ,  153 
Benedetto  Menzini ,  149  . 

Bernardo  Benvenuti  5  164 

CW<?  ZW,  1  2  3  16  20  24  28  44  4$  52 

Co.*  Carlo  de  Dottori  r  74 

Co/  Ctfr/o  Enrico  San  Martino  ,194 

Ctfr/o  Maria  Maggia  io 7  ni  128  134  ?. 71  187 

P.  Cattaneo  y  31 

Card.  Chigi ,  14Q 

Regina  Crifina  di  Svezia  9  140  141 

CtfTL  D’  Angiolo  y  292 
Marchefa  De  Los  Veles ,  117 
Diacinto  Cejìoni ,  133  216  241 
Dott.  Domenico  Bottoni  3  222.’ 

Domenico  David ,  199 

Dott .  Donato  Roffetit  %  124  ivi  143 

Egidio  Menagio  y  40  47  48,  108  147  243  261 

Ferdinando  Del  MaeJìrOy  29 

Pad.  Francefco  Efchtnardi ,  96 

J*W.  Francefco  Rafponi  y  155 

Francefco  Redi ,  109  152  159  162  185  238 

Mw/  G/V:  Battila' da  Diete ,  71 

»  G/a; 
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Gìo :  Battifla  Fojfombroni ,  14 6 

Pad,  Già :  Maria  Faldìgiani  5  210  221 

Dott ,  Giovanni  Giacomo  Manget ,  282 

Dott,  Giovanni  Neri ,  162  169  173  179  18 1  182 

Giuliano  Baldinelli ,  63 

Dott.  Giufeppe  del  Papa ,  165 

Giufeppe  Segni ,  135 

Giufeppe  Vailetta,  167  174  176  185  197  208  214218  219  224 
Dott.  Giufeppe  Zarrìheccari  y  242 

Dott.  Jacopo  Del  Lapo ,  88  91  94  102 

Dott.  Lorenzo  Bellini  9  100  228  231 
Co:  Lorenzo  Magalotti ,  65  133  141 
Corw.  Lorenzo  Panciatichi ,  279  280 

Dott.  Marcello  Malpighi  y  237  240 
Marco  Mancini  ,  172 

Maria  Selvaggia  Borghini ,  192  195  198  207  208  209 
210  217  227  232  247  253  255  256  ivi  268 
Michele  Ermini -,  |2  14  15  132 

P.  Niccolo  Pallavicino  ,  138 

Ptfo/o  Falconieri ,  232 
P.  PWo  Segneri ,  Ì05 
P/or  Andrea  Forzoni ,  12 1 
P/or  Maria  Baldi ,  271 

Ab,  Regnier  des  Ma  rais ,  150 
Monf  Rinaldo  degli  Albizi ,  225 

Stefano  Pignatellì ,  84  139 

Vincenzio  da  Filicaja  ,  118  122  123  125  136  137  jg* 
157  1  <5 1  170  180  236  283 
Vincenzio  Vivi  ani ,  37  38  68 

iV.  iV.  7  25  50  54  72  76  86  113  119  120  126  I30 
178  189  190  196  248  257  262  272  280281284280. 

Il  fine  della  Tavola* 
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